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l'Unità 



Venerdì 12 marzo 1999 



Asor Rosa: la scuola «globale» mina l'identità 


L a scuola che cambia e i nuovi saperi in 
un sistema culturale sempre più «glo¬ 
balizzato» sono stati i temi al centro 
del 26° Convegno nazionale del Cen¬ 
tro Iniziativa Democratica Insegnanti (Cidi) 
che si è aperto ieri a Montecatini. E per tre 
giorni saranno i docenti a discutere di rifor¬ 
me, cicli, qualità della formazione e dei tanti 
problemi che affliggono il mondo della scuo¬ 
la. L'esigenza di confrontarsi deve essere for¬ 
te vista l'alta affluenza di insegnanti prove¬ 
nienti da tutta Italia. E le sollecitazioni certo 
non sono mancate già dal primo giorno dei 
lavori. 


Nella mattinata dopo la relazione di aper¬ 
tura («La scuola tra esperienza, ricerca, rifor¬ 
me») di Alba Sasso, presidente del Cidi, si so¬ 
no susseguiti numerosi interventi sulla qua¬ 
lità della scuola e sulle finalità di un progetto 
educativo. 

I lavori del pomeriggio hanno avuto come 
tema la globalizzazione, il corrispettivo e 
speculare rafforzamento dei particolarismi, 
le contraddizioni e i conflitti che finiscono 
per influenzare anche i saperi e quindi per 
porre interrogativi sulla funzione dell'edu¬ 
cazione. 

Alberto Asor Rosa, che è intervenuto sui 


confini tra i saperi, ha evidenziato pregi e li¬ 
miti che vive la cultura di questo fine secolo. 
La prima considerazione è stata «ottimisti¬ 
ca»: lo sviluppo del sapere tende a superare le 
barriere nazionali e realizza uno scambio tra 
le discipline maggiore che nel passato. È giu¬ 
sto quindi che la letteratura italiana e la sto¬ 
ria della cultura italiana siano viste in un 
contesto sempre più europeo. 

Ma poi sono arrivate le riserve e i dubbi: «Il 
superamento delle barriere displinari deve 
significare l'annullamento delle specifiche 
discipline? I crescenti processi di osmosi de¬ 
vono o no far dimenticare che esistono carat¬ 


teristiche specifiche dei diversi domini 
espressivi di pensiero?» 

E ha aggiunto polemico: «Perdendo il sen¬ 
so di queste distinzioni non si commette un 
errore andando incontro a una perdita inve¬ 
ce che ad un arricchimento?» 

Per Asor Rosa va difesa e a ogni livello di ap¬ 
prendimento la specificità degli insegna- 
menti. Perchè oltre al problema dell'integra¬ 
zione vi è quello della «identità nazionale» 
dei saperi umanistici da salvaguardare. «Cre¬ 
do che sia legittimo scientificamente e utile 
didatticamente - ha aggiunto -parlare di una 
letteratura italiana oltre che di una letteratu- 


ROBERTO MONTEFORTE 

ra europea o mondiale». 

E, infine, si è detto preoccupato per una ge¬ 
stione didattica completamente autonoma - 
ai vari livelli formativi - che possa condurre 
ad «una perdita di una gerarchia di valori che 
è connessa con l'identità nazionale. Perchè 
la conoscenza di Dante non può valere come 
quella di Cecco d'Ascoli o di quasiasi altro ri¬ 
matore del '300». Insomma, per lo storico 
della letteratura italiana, «Nella costruzione 
di una visione complessiva della nostra sto¬ 
ria letteraria è necessario mantenere dei pun¬ 
ti fermi». Discorso, ovviamente, che non vale 
solo per questa materia. 



L'INTERVISTA 


ERNESTO SAVONA: CONTRO IL MITO 
DELLA TOLLERANZA ZERO 


La paura 
aesce 

più del crimine 


GIANCARLO BOSETTI 

L a miscela da dare al paziente 
deve contenere una dose di 
Polizia, una di Giustizia e 
un'altra di Welfare. Il primo ingre¬ 
diente può fare effetto subito, ma 
senza gli altri due non si mette in 
piedi, nel lungo periodo, quel cir¬ 
colo virtuoso che tie¬ 
ne insieme le società 
libere e bene ordinate 
e che si regge su tre 
gambe: cultura della 
legalità, sviluppo eco¬ 
nomico equilibrato e 
sicurezza dei cittadi¬ 
ni. Ernesto Savona, 
criminologo (ordina¬ 
rio all'Università di 
Trento), ha del pro¬ 
blema una visione si¬ 
stematica e non con¬ 
dizionata dalle ten¬ 
sioni politiche del 
momento. Il professore spiega che 
è difficile rimettere la discussione 
sui piedi, dal momento che «la 
paura aumenta anche se la crimi¬ 
nalità diminuisce». E poi il dibatti¬ 
to sulla sicurezza è, secondo Savo¬ 
na, «povero di idee, si muove alla 
ricerca di soluzioni prèta porter da 
spendere subito nel mercato po¬ 
litico. Si bada agli effetti rassicu- 
ratori per l'opinione pubblica, 
ma si rischia di produrre solo 
confusione ed un crescente al¬ 
larme sociale. Al vuoto di cono¬ 
scenze si aggiunge la rigidità or¬ 
ganizzativa degli apparati di si¬ 
curezza e giustizia». E si illude 
chi pensa che la «tolleranza ze¬ 
ro» possa avere effetti miracolo¬ 
si. 

C'è davvero una differenza tra le 
tendenze oggettive della crimi¬ 
nalità in Italia e la percezione che 
gli Italianine hanno? 

«È incontrovertibile, sulla base 
dei dati, che ci sia una diminu¬ 
zione del fenomeno criminale 
ma che la paura aumenti. Le ra¬ 
gioni sono diverse. Prima i me¬ 
dia riportavano solo fatti accadu¬ 
ti in un circondario più delimita¬ 
to, oggi un omicidio di Milano 
può turbare qualcuno a Palermo, 
un evento di cronaca in America 
può produrre impressione fin 
qua. C'è poi una componente di 
pregiudizio razziale, si veda Mi¬ 
lano. I nove omicidi dell'inizio 
dell'anno sono un fatto casuale 
perchè il numero degli omicidi a 
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È necessario 
un mix di scelte 
repressive 
politiche sociali 
e l'integrazione 
degli immigrati 




Milano è diminuito.» 

Anche il Censis documenta un 
maggiore allarme generale, che 
però si riduce quando ciascuno 
guarda alterritorioin cui vive. 
«Se un tabaccaio viene ammazza¬ 
to a Milano tutti i tabaccai in Italia 
entrano in fibrillazione perchè 
ciascuno di loro avverte quel ri¬ 
schio come suo. Statisticamente 
l'ammontare di cri¬ 
minalità diminuisce, 
e con essa anche il ri¬ 
schio, ma questo non 
fa diminuire la paura 
delle categorie più 
esposte. Ricerche 
americane dimostra¬ 
no che i settori sociali 
piu' impauriti sono 
quelli che hanno mi¬ 
nore probabibilità di 
essere vittima di atti 
criminali». 

Dal punto dì vista 
dell'informazione 
sui crimini il mondo sviluppato è 
tutto uguale? 

«La cronaca ha sempre avuto un 
grande effetto. Oggi l'elemento 
nuovo è che i fatti della criminali¬ 
tà sono passati dalle pagine di cro¬ 
naca a quelle della politica. Sia in 
Europa che in America questo è di¬ 
ventato un tema politico impor¬ 
tante sul quale presidenti, capi di 
governo o ministri della giustizia 
si giocano il posto». 

In America non è una novità la 
politicizzazione della giustizia e 


delle responsabilità di polizia, lo 
è probabilmente in Italia, se cir¬ 
coscriviamo il discorso alla cri¬ 
minalità comune (diverso il di¬ 
scorso per quella politica, per ma- 
fiaeterrorismo). 

«La criminalità urbana è final¬ 
mente diventato un punto dell'a¬ 
genda politica come, da tempo, lo 
è in Francia, in Inghilterra e nel 
Nord Europa a causa di una lunga 
parentesi in cui l'attenzione dei 
media era occupata da un altro ge¬ 
nere di preoccupazioni: mafia, 
terrorismo, tangentopoli». 

Veniamo alle sue proposte. 

«Si tratta di una miscela di welfare 
e politiche repressive. Le prime 
producono effetti sui tempi lun¬ 
ghi, le altre possono funzionare 
anche subito, ma non ci si può af¬ 
fidare soltanto a queste seconde; 
infatti l'esperienza di "tolleranza 
zero" dimostra che se si agisce solo 
sulla leva repressiva ritornano nei 
tempi più lunghi gli stessi livelli di 
criminalità». 

«Che cosa non funziona nel modo 
in cui l'Italia affronta la lotta al¬ 
la criminalità? 

«Le risorse che abbiamo a disposi¬ 
zione non sono distribuite bene. 
C'è uno squilibrio a danno delle 
grandi città. Il rapporto tra nume¬ 
ro di poliziotti e abitanti è tra i mi¬ 
gliori di Europa, ma non si produ¬ 
ce una quantità di sicurezza pro¬ 
porzionata. Ed ancora più grave è 
l'inconveniente che spesso giu¬ 
stamente lamentano i poliziotti: 



Un cristallo forato da proiettili. Immagine di «violenza in tempo di pace». 


"Se i giudici non condannano i 
criminali, noi che cosa ci possia¬ 
mo fare? ". È una grande verità, dal 
momento che gli apparati di sicu¬ 
rezza funzionano solo se funzio¬ 
nano quelli della giustizia». 

Si può quantificare il malfunzio¬ 
namento della giustizia? 

«È dimostrato da risultati di ricer¬ 
ca che l'efficacia della sanzione 
non dipende dalla sua quantità, 
ma dalla velocità della sua appli¬ 
cazione. Un anno solo di pena per 
un furto? Benissimo ma che lo si 
sconti veramente e a breve distan¬ 
za dal furto. È inutile comminare 
cinque anni dopo sei anni che il 
furto è stato commesso. Ampliare 
la sanzione penale non serve a 
niente, se il processo penale dura 
quattro anni con tre gradi di giudi¬ 
zio; e con il rischio della prescri¬ 


zione.» 

In quale tipo di crimine il bilan¬ 
cio è peggiore: rapine, omicidi, 
furti d'auto, d'appartamenti? 

«La piccola criminalità ha oggi un 
trattamento che rasenta la impu¬ 
nità perchè di fatto la pena com¬ 
minata non viene applicata. Dia¬ 
mogli trenta giorni di carcere, se 
dobbiamo dargli il carcere, ma che 
sia carcere. Gli arresti domiciliari e 
cose del genere funzionano molto 
poco come deterrenti» 

Ci sono reati di diversa gravità, 
dal piccolo furto alla rapina a 
mano armata. Come vanno le co¬ 
se nei diversi campi? 

«Questa criminalità più pericolo¬ 
sa è statica, non è in aumento, ha 
un andamento ciclico in rapporto 
alla ricchezza del paese e ai livelli 
di disoccupazione. I dati america¬ 


ni per esempio dicono che la dimi¬ 
nuzione della criminalità dipende 
da ragioni non imputabili alla 
"tolleranza zero", che non c'è do¬ 
vunque, ma da alcune variabili 
concomitanti: la diminuzione 
della disoccupazione e soprattut¬ 
to dal fatto che i giovani tra i 15 e 
25 anni sono diminuiti a causa 
dello sboom demografico.» 

Ma la "tolleranza zero" è stata ve- 
ramenteapplicata? 

«Ci sono tanti diversi programmi 
da molto tempo che portano il no¬ 
me di "tolleranza zero", che signi¬ 
fica fondamentalmente partire 
dalla piccola criminalità e applica¬ 
re un metodo rigido mettendo in 
carcere i borseggiatori della me¬ 
tropolitana. La tesi è che facendo 
così si riesce a diminuire l'am¬ 
montare della criminalità violen- 


E l'esperienza francese conferma: serve investire sui legami sociali 


Proprio perché il sentimento di insicu¬ 
rezza, le domande di rassicurazione, il 
bisogno di rispondere alla paura, al¬ 
l'angoscia, magari al rancore sociale, 
attraversano l'opinione pubblica, le 
grandi democrazie (e i governi di sini¬ 
stra) hanno un problema in più che 
viene a aggiungersi alle decine di gatte 
da pelare che si trovano tra le mani. 

Se il problema è quello della delin¬ 
quenza (spesso più immaginata che 
reale), anche nei partiti di sinistra o 
progressisti le parole d'ordine sono 
«legge e ordine» oppure « tolleranza ze¬ 
ro». 

Lasciamo per un attimo da una parte 
l'efficacia o meno di certi discorsi buo¬ 
ni solo a mostrare i muscoli (gonfiati). 
Quello che interessa è trovare delle ri¬ 


sposte capaci di placare, appunto, il 
sentimento di insicurezza. Si tratta di 
puntare su Fermezza o Repressione; 
Prevenzione o Emergenza; Regola o 
Punizione. 

Come si fa a essere pragmatici di 
fronte alle ondate di immigrazione 
più disperata che si abbattono sull'Eu¬ 
ropa più agiata, alla disoccupazione, 
alla crescita di ineguaglianze e disoc¬ 
cupazione, al panorama di interi quar¬ 
tieri sempre più disgregati, ai dati del¬ 
la delinquenza giovanile? Per questo 
molto si può imparare dalle esperienze 
condottesul campo. Eda anni. 

Soluzioni parziali, temporanee, 
umilmente politiche, nonostante il di¬ 
scredito che ha colpito la politica. C'è 
un prezioso numero (dicembre 1998) 


della rivista francese «Esprit», incen¬ 
trato sulle violenze «in tempo di pace» 
che offre un ventaglio di riflessioni e di 
pratiche sociali sulla domanda e sul¬ 
l'offerta di sicurezza. 

La rivista legge la sicurezza come 
«bene comune». Perciò, risulta sba¬ 
gliata qualsiasi soluzione che suppone 
di garantire questo «bene comune» at¬ 
traverso una crescita dello Stato pena¬ 
le. Se le frontiere tra immaginario e 
reale tendono a annullarsi, non è possi¬ 
bile lasciare inevase le esigenze delle 
vittime della violenza. E non è vero che 
i timori della popolazione siano frutto 
esclusivo di una enfatizzazione dei me¬ 
dia. 

Allora, è un bene o un male la priva¬ 
tizzazione della sicurezza (l'aumento 


vertiginoso del numero di vigilanti, 
guardie del corpo, polizie private) ? 

A quale concezione di «pace civile» si 
riferisce una polizia che si trova di 
fronte un corteo di giovanissimi ar¬ 
rabbiati nel centro di una città? 

È stato educato il poliziotto in un 
quartiere a rischio, a tenere insieme di¬ 
ritto e ordine? A spingere contempora¬ 
neamente il pedale della prevenzione e 
della repressione? 

Sopratutto, suggerisce «Esprit» nei 
suoi contributi, il «bene comune» della 
sicurezza non ha altro senso se non di 
preservare altri «beni comuni», che si 
chiamano cittadinanza, salute, solida¬ 
rietà. 

Insomma, un legame sociale forte. E 
resistente. Letizia Paolozzi 


II 

Convegno 


Domani 
a Napoli 

La Fondazio¬ 
ne Società Li¬ 
bera (presi¬ 
dente Franco 
Tato, vicepre¬ 
sidente Gio¬ 
vanni Sarto¬ 
ri, dirige il 
comitato 
scientifico 
Nicola Mat¬ 
teucci, diret¬ 
tore Vincen¬ 
zo Olita) de¬ 
dica al tema 
della crimi¬ 
nalità un 
convegno in¬ 
temaziona¬ 
le, a Napoli 
domani, con 
inizio alle 
ore 9.00 al- 
VHotel Ter- 
minus. Sa¬ 
ranno con¬ 
frontate e 
analizzate 
esperienze 
americane, 
inglesi ed eu¬ 
ropee alla ri¬ 
cerca di un 
“modello li¬ 
berale" nel¬ 
l'azione anti¬ 
crimine. Er¬ 
nesto Savona 
terrà l'intro¬ 
duzione. 


fa. E stato misurato l'impatto di 
questi programmi ed i risultati so¬ 
no semplici: funziona nel breve 
periodo, nel lungo ritorna tutto 
come prima.» 

Eperchè? 

«Perchè scatta una tensione che ri¬ 
duce le possibilità di occupazione 
per i giovani a rischio, perchè si de¬ 
legittima la polizia sia tra le perso¬ 
ne arrestate che nella rete dei rap¬ 
porti famigliari, perchè si accresce 
la propensione degli arrestati ad 
una maggiore violenza. Los Ange¬ 
les non ha tolleranza zero, New 
York sì: e la criminalità a Los Ange¬ 
les è diminuita nella stessa percen¬ 
tuale diNew York». 

Quindi non è neppure la soluzio¬ 
ne per noi? 

«Noi l'abbiamo importata nella 
nostra discussione in modo tal¬ 
mente schematico che non fa giu¬ 
stizia neanche a quelli che l'han¬ 
no applicata effettivamente. Alcu¬ 
ne cose andrebbero anche bene, 
ma mescolate con altri elementi di 
terapia sociale. Se no, nel lungo 
periodo, non funziona». 

Una politica della sicurezza deve 
afrontare anche la questione im¬ 
migrati? 

«Certo. Ed il mix tra politiche di 
welfare e controllo penale funzio¬ 
na anche per l'immigrazione. Ne è 
una prova la Svezia, l'unico paese 
in Europa dove la seconda genera¬ 
zione di immigrati commette me¬ 
no reati della prima, perchè è il 
paese che ha pianificato politiche 
di integrazione sociale degli im¬ 
migrati molto più di altri come la 
Germania o l'Inghilterra. Il che 
vuol dire che il welfare paga se be¬ 
ne orientato. Integriamo gli im¬ 
migrati, usiamoli come forza lavo¬ 
ro, e avremo anche una riduzione 
dei loro comportamenti illegali». 
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l'Economia 


l'Unità 


♦A Jere le previsioni sulla crescita 
Tra gennaio e febbraio produzione -3,9% 
«H Patto di Natale non è risolutivo» 


♦ Polemica con Cofferati e con D'Alema 
«Il governo ha espresso posizioni a noi 
vicine, ma ha subito cambiato idea» 


♦ Preoccupa la caduta della domanda 
Oltre agli interventi sul fisco servono 
quelli su pensioni e flessibilità 


Confindustria lancia l'allarme economìa 


Fossa: «Imprese mai così pessimiste». Romiti: 


la politica non aiuta lo sviluppo 


FERNANDA ALVARO 

ROMA «Nella mia base il livello di 
preoccupazione è arrivato al pun¬ 
to più alto negli ultimi tre anni». 
Giorgio Fossa, leader di Confindu¬ 
stria lancia l'allarme sulla crescita 
'99. E avverte, la politica dei picco¬ 
li passi va bene (leggi decreto legge 
su Super Dit e fondo per l'occupa¬ 
zione), ma per invertire il momen¬ 
to durissimo bisogna avviare le 
grandi riforme (leggi pensioni, 
flessibilità, infrastmtture). E biso¬ 
gna che riparta la domanda. Tasse 
più basse, applicazione per intero 
del Patto sociale servono, sono in¬ 
dispensabili. Ma non basta. Non 
basta più. 

Eia appena chiuso la riunione 
della giunta di Confindustria 
(giunta che verrà rinnovata con 
l'assemblea di fine maggio) Gior¬ 
gio Fossa. E il risultato è una forte 
preoccupazione del sistema delle 
imprese sia per la congiuntura na¬ 
zionale che per quella internazio¬ 
nale. «Le nostre pre¬ 
visioni annunciava¬ 
no una svolta per il 
secondo semestre. 

Ora neanche di que¬ 
sto c'è certezza, ma 
resta comunque il ri¬ 
schio che arriveremo 
troppo deboli e non 
riusciremmo ad ap¬ 
profittarne». I primi 
dati '99 non sono 
confortanti: la pro¬ 
duzione industriale 
di gennaio-febbraio 
segna un -3,9%, an¬ 
nuncia il Centro stu¬ 
di, e la crescita previ¬ 
sta che a dicembre '98 era 
dell'1,8% ora non sembra sarà più 
alta dell'1,5%. 

In questo futuro incerto il presi¬ 
dente di Confindustria sottolinea 
l'utilità delle sue dichiarazioni 
«anche inusuali» che hanno ri¬ 
portato al centro della discussione 
politica l'intesa di Natale: «Certo 
non è risolutivo il Patto - ripete 
Fossa - ma può servire a ricostruire 
un clima di minor sfiducia, data la 
situazione in cui ci troviamo». È 
nell'intervallo tra la proposta e i 
fatti, in quella «fase paludosa» che 
si rischia il blocco degli investi¬ 
menti. Cosa che è successa in que¬ 
sti mesi, ma che sembra non essere 
destinata a cambiare neanche do¬ 
po l'accelerazione data dal Gover¬ 
no alle misure contenute nel Patto 
(riduzione dal 3 7 al 19% dell'Irpeg 
per l'acquisto di macchinari e 
1700 miliardi per il fondo per l'oc¬ 
cupazione da aggiungere ai 1300 
già previsti). Confindustria non si 
fida del decreto «può decadere», 
ma soprattutto ha l'occhio punta¬ 
to sulla domanda ferma. E non 
soltanto in Italia: la situazione te¬ 


desca non è migliore della nostra. 
E le esportazioni dirette verso i 
paesi europei frenano. I nuovi ali¬ 
bi di cui parlava il segretario della 
Cgil? «Non basta scrivere libri per 
fare il proprio mestiere - dice Fos¬ 
sa, riferendosi a Sergio Cofferati 
che ha appunto scritto un libro dal 
titolo " A ciascuno il suo mestiere" 
- L'intervento del Governo ha mi¬ 
gliorato una condizione, ma la si¬ 
tuazione resta difficile. Non sono 
solo gli imprenditori italiani a 
non fare investimenti. Non ci sia¬ 
mo ammattiti noi. È inutile pro¬ 
durre se non c'è domanda, o dob¬ 
biamo. Non si investe per riempi¬ 
re i magazzini». 

Il presidente di Confindustria, 
che ritiene «prematuro» parlare 
oggi di manovre aggiuntive, so¬ 
stiene che bisogna giocare su due 
binari, uno dei due è quello dei 
grandi temi e delle grandi riforme. 
Se l'economia cresce in Spagna, 
sostiene Fossa è perché insieme a 
una tassazione piùbassa, ci sono le 
infrastrutture, c'è flessibilità, non 
c'è reintegro in caso di 
licenziamenti e c'è un 
diverso sistema pen¬ 
sionistico. E allora, vi¬ 
sto che alcuni di que¬ 
sti temi sono stati toc¬ 
cati dal presidente del 
Consiglio, Confindu¬ 
stria chiede che dalle 
parole si passi alle 
azioni. Perché deriva 
un po' da questo la di¬ 
saffezione degli indu¬ 
striali verso l'esecuti¬ 
vo D'Alema (anche il 
presidente della Rcs, 
Cesare Romiti, si la¬ 
menta: «Lo sviluppo 
dovremo costruirceloda noi» per¬ 
chè la politica non ci aiuta: «E in 
tutt'altre faccendeaffaccendata»). 
«Giudichiamo i governi sui fatti e 
non sulle intenzioni - dice - Ci so¬ 
no alti e bassi. Ma è vero che con 
l'esecutivo D'Alema si rischia di 
avere un alto al mattino e un basso 
al pomeriggio. Il presidente del 
Consiglio ha espresso anche posi¬ 
zioni a noi vicine, ma a distanza di 
qualche ora le posizioni si sono 
riallontanate». «Lo sviluppo do¬ 
vremo costruirceloda noi» perchè 
la politica non ci aiuta: «È in tut¬ 
t'altre faccendeaffaccendata». 

Per finire il presidente di Con¬ 
findustria ha parlato di politiche 
contraddittorie sul Mezzogiorno e 
della necessità di destinare più 
fondi alle leggi che continuano a 
funzionare, la 488 e la 341, magari 
facendone confluire da altre leggi 
che non funzionano e quindi non 
spendono. Anche da contratti d'a¬ 
rea e patti territoriali? «Abbiamo 
ancora fiducia che questi stru¬ 
menti possano decollare. Ma se tra 
qualche mese non si saranno visti 
irisultati...». 




LA LETTERA 


«Su Bankìtalìa Chìtì sbaglia» 


gregio Direttore, 

l'Unità del 9 marzo pubblica un articolo dal 
titolo «E Chéti " bacchetta" la Banca d'Italia. 
Troppa burocrazia frena lo sviluppo» nel quale si ri¬ 
portano alcune dichiarazioni del presidente della Re¬ 
gione Toscana. Egli lamenta un presunto ritardo della 
Banca d'Italia nell'autorizzare un fondo chiuso («Fidi 
Toscana») di 75 miliardi. In particolare, il dott. Van¬ 
nino Chéti avrebbe sostenuto che «la Banca d'Italia 
doveva dare l'autorizzazione nel 1998. In realtà pas¬ 
seranno altri 15 mesi e dovremo aspettare i primi del 
2000. Questo per le procedure estremamente lunghe, 
complesse e un po' confuse della Banca d'Italia che 
prende i tempi con molta calma». 

La prego di voler pubblicare con la stessa evidenza 
data alle dichiarazioni del dott. Chiti la seguente pun¬ 
tualizzazione. 

La «Sviluppo Imprese Centro Italia Spa - società 
partecipata, tra gli altri, dalla Fidi Toscana Spa - ha 
presentato istanza per l'autorizzazione ad esercitare 
l'attività di gestione collettiva e individuale del rispar¬ 
mio con lettera del 17 dicembre 1998, pervenuta alla 
Banca d'Italia in data 18 gennaio 1999. 

Nell'esaminare la documentazione prodotta, la 
Banca d'Italia ha rilevano l'assenza degli atti concer¬ 
nenti i requisiti di onorabilità di un consigliere e ha 
quindi richiesto alla società, con nota del 15 febbraio 
1999, di integrare la documentazione medesima. 

Per accelerare l'iter amministrativo, la Banca d'Ita¬ 


lia ha prospettato la possibilità di produrre una di¬ 
chiarazione sostitutiva in luogo del previsto certificato 
«antimafia »; ad oggi, però, non è pervenuta alcuna 
comunicazione della società richiedente. 

Quanto poi al fondo chiuso, di esso è stata fatta 
menzione soltanto nel programma di attività allegato 
all'istanza presentata, senza che la società abbia av¬ 
viato le procedure necessarie per la sua istituzione. In 
base alle disposizioni vigenti, la società - una volta ot¬ 
tenuta l'iscrizione all'Albo - potrà sottoporre il Regola¬ 
mento di gestione del fondo alla Banca d'Italia per 
l'approvazione. 

E opportuno precisare che, in base alla legge vigente, 
il regolamento si intende approvato quando, trascorsi 
quattro mesi dalla presentazione, la Banca d'Italia 
non abbia adottato un provvedimento di diniego. 

Ne discende che le dichiarazioni attribuite al presi¬ 
dente Chiti soffrono di una non puntuale informazio¬ 
ne sull'effettivo iter della pratica e di una incompleta 
conoscenza delle norme di legge che regolano la mate¬ 
ria. 

Aver poi costruito su tali presupposti della valuta¬ 
zioni di carattere generale sull'efficienza della Banca 
d'Italia non può non destare stupore, anche per la per¬ 
sonalità da cui promanano. 

La ringrazio e le invio distinti saluti. 

Angelo De Mattia 
Capo della Segreteria particolare 
della Banca d'Italia 



_ L'INTERVISTA ■ NICOLA TOGNANA. industriale _ 

«Meno tasse? Ora è troppo tardi» 


ROMA Non ha potuto partecipa¬ 
re alla giunta di Confindustria 
perché sta «poco bene», ma la vi¬ 
sione preoccupata del 1999 di 
Fossa la condivide in pieno. E sul¬ 
la Super Dit per decreto dice: for¬ 
se è troppo tardi. Nicola Togna- 
na, leader degli industriali di Tre¬ 
viso, pioniere della calata al Sud, 
ai piedi del Gargano, delle 30 
aziende vicentine e trevigiane è 
deluso e pessimista. «Secondo 
protocollo per il contratto d'area 
di Manfredonia? Non è arrivata 
ancora una lira e due delle impre¬ 
se che avevano scelto il Sud ades¬ 
so se ne sono andate all'estero». 
Dottor Tognana, ora il Governo 
ha dimezzato, per decreto, le tas¬ 
se sugli utili reinvestiti in mac¬ 
chinari. È un fatto, risponderete 
facendopartiregliinvestimenti? 
«L'accelerazione sull'applicazio¬ 
ne del Patto sociale mi sembra 
doverosa. Do un giudizio positi¬ 
vo sul decreto legge, ma mi augu¬ 
ro che gli venga assicurato un 
percorso privilegiato per la con¬ 


versione evitando 
quell'alea di ri¬ 
schio. Si sa che un 
decreto deve esse¬ 
re convertito in 60 
giorni e se la mag¬ 
gioranza tira qual¬ 
che imboscata fi¬ 
nisce per decade¬ 
re. Mi auguro che 
non sia così, per¬ 
ché la Super Dit 
può dare un con¬ 
tributo importan¬ 
te a cercare di 
smuovere gli in¬ 
vestimenti. Ma purtroppo...» 

Purtroppo? 

«Credo che la stagnazione com¬ 
plessiva che abbiamo un Italia e 
la difficoltà sempre maggiore vi¬ 
sta la non competitività del siste¬ 
ma Paese, renderanno più pro¬ 
blematico cogliere questa oppor¬ 
tunità da parte delle imprese. Se 
non c'è domanda, se non ci sono 
nuovi mercati di sbocco, si ri¬ 
schia di produrre cose e lasciarle 


nei magazzini». 

Insomma gli industria¬ 
li hanno sempre chie¬ 
sto meno tasse e adesso 
che ottengono questa 
riduzione dicono non 
hastapiù? 

«Temo che purtroppo 
siamo arrivati un pelo 
in ritardo, un pelo lun¬ 
go. Questa operazione 
non potrà dare imme¬ 
diatamente i benefici 
che avrebbe potuto dare 
con una congiuntura 
diversa, per esempio, lo 
scorso anno. Bisognava farla pri¬ 
ma. Resta una misura buona, ma 
sono preoccupato che non dia 
vantaggi visibili immediatamen¬ 
te». 

Siete accusati dai sindacati, e a 
volte anche dai politici, di non es¬ 
servi attrezzati a rispondere a 
una concorrenza diversa. Troppo 
abituati alla svalutazione per ri¬ 
spondere con la qualità, vi dico¬ 
no. Cosarisponde? 


«Un'accusa assolutamente gra¬ 
tuita. Mi pare che il vero proble¬ 
ma che non è solo del governo 
D'Alema, ma lo era anche del go¬ 
verno Prodi, è di avere un'incoe- 
renza di comportamento. Da 
una parte il premier dice di porre 
al centro dell'attenzione la vo¬ 
lontà di fare sviluppo e di creare 
posti di lavoro, poi la maggioran¬ 
za che lo sostiene approva in Se¬ 
nato una misura che ingessa i la¬ 
vori atipici». 

Incocrenza? 

«D'Alema ha tentato di fare l'u¬ 
scita sulla flessibilità, perché so¬ 
no convinto che da uomo intelli¬ 
gentissimo com'è ha capito che 
quella è la strada, ma se non riti¬ 
rava subito la mano rischiava di 
essere linciato. Non ci si può dire 
una cosa e poi fare il contrario. 
Questo crea una situazione d'in¬ 
certezza». 

A proposito di certezze. Si sta per 
firmare il secondo protocollo sul 
contratto d'area di Manfredo¬ 
nia... 


«Senza che sia ancora arrivata 
una lira. Una parte di quelle im¬ 
prese, due, che erano dentro a 
quel pacchetto, nel frattempo se 
ne vanno all'estero. È chiaro che 
questi comportamenti creano 
sbandamento. Noi ci credeva¬ 
mo, lo credevamo fino a dicem¬ 
bre. Avevamo un insieme di altre 
35 imprese interessate che vole¬ 
vano immaginare da un'altra 
parte una Manfredonia 2. Oggi ci 
guardiamo bene dall'andarle a 
sollecitare dopo le figuracce che 
abbiamo collezionato per aver 
promosso una cosa che è inchio¬ 
data da mesi». 

Che fare con questa situazione 
non proprio rosea, molto peggio¬ 
re del previsto? Cosa chiedete ora 
al Governo? 

«Atteggiamenti coerenti. Dire 
bianco e fare bianco e non dire 
un colore e farne un altro» 
Cosac'èdadireefare? 
«Flessibilità del mercato del lavo¬ 
ro. Cominciamodaqui». 

Fe.AI. 
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La Super Dit 
è una buona 
misura, ma 
bisognava 
introdurla 
l'anno scorso 

ir 


Dopo il boom di nuoveaziende nel 
’98 segnalato da Unioncamere, 
r«Unità» racconta quattro storie 
di neo-imprenditori. Comincia¬ 
mo da Palermo, e da uno dei set¬ 
tori più dinamici, quello dei pro¬ 
motori finanziari. 

uongiorno, cosa com¬ 
priamo oggi?». Quin¬ 
dici anni passati dietro 


B 


« 

una scrivania, con i clienti che 
arrivano uno dietro l'altro, a in¬ 
vestire una montagna di soldi 
(degli altri), con tante idee in te¬ 
sta che si accavallano, con la 
voglia di andare oltre. Frenesia 
spezzata dagli orari della ban¬ 
ca, frustrazione che arriva pun¬ 
tuale alla fine di ogni mese, 
quando si legge il «netto a paga¬ 
re » in busta paga e si calcola 
mentalmente la quantità di mi¬ 
lioni che si sono raccolti in quei 
ventiduegiorni di lavoro. Poi, 
mano a mano che la conoscen¬ 
za cresce, che la professionalità 
si sviluppa e che il cliente cerca 
te, proprio te; è come se nella te¬ 
sta si mettesse in moto una cal¬ 
colatrice. Fino a quando scatu¬ 
risce fuori la famosa domanda, 
quella che ti esplode nel cervello 
mentri ti fai la barba prima di 
correreinufficio: «Perchégua¬ 
dagno cinquantamilioni l'an¬ 
no quando ne posso guadagna- 


STORIE DI NUOVE IMPRESE 


«DA BANCARIO A PROMOTER, COSI HO SALTATO GLI STECCATI» 

SILVIA BIONDI 



re trecento?». Avidità, voglia di 
riscatto, ambizione: chiamate¬ 
la come vi pare, ma Maurizio 
Santoro, trentottenne palermi¬ 
tano, non è il primo e non sarà 
l'ultimo che di fronte a questa 
prospettiva dà un calcio al posto 
sicuro in banca e si mette a fare 
il promoter finanziario. «Io mi 
sentivo come uno che corre su 
un treno che va - racconta - face¬ 
vo tutti i vagoni, arrivavo alla 
locomotiva e avrei avuto voglia 
di correre ancora, ma il treno 
andava piano». 

Maurizio, il salto dal treno, lo 
ha fatto lo scorso settembre. Ci 
pensava da 4 anni, ma nel frat¬ 
tempo si è separato dalla mo¬ 
glie, da cui ha avuto due figli, e 
ha avuto altro a cui pensare. 
«Quando ho recuperato la ne¬ 
cessaria serenità l'ho fatto - dice 
-Ho aperto una partita Iva, ho 
lasciato il Banco di Sicilia in cui 
sono entrato a diciotto anni, ed 
ho cominciato a darmi da fa¬ 
re» . Iprimi mesi sono stati fati¬ 


cosi, ma non duri. Maurizio era 
già stato scelto dallaBancaFi- 
deraum, che gli ha messo a di¬ 
sposizione gli strumenti opera¬ 
tivi egli ha detto: «Se sei bravo, 
lavora. Più lavori, più guada¬ 
gni». Certo, andava sul sicuro. 
«Non ho mai avuto paura - rac¬ 
conta il neo promoter-In quin¬ 
dici anni avevo fatto sempre 
consulenza finanziaria. Cono¬ 
scevo bene i miei clienti, con lo¬ 


ro avevo un 
rapporto di fi¬ 
ducia. Come 
sono uscito 
dallabanca, 
sapevo da chi 
andare». Seli 
è cercati, i 
«suoi» clienti. 
E, con una 
punta di cini¬ 
smo, f anotare 
che «così al¬ 
meno mi sono 
cercato quelli 
che volevo, 
mentre i banca prendi chi arri¬ 
va ». Il suo lavoro è indirizzato 
su un target elevato: «Chi ha 
meno di 1OO, 1 SO milioni da in¬ 
vestire non ha bisogno di me». E 
i suoi guadagni sono cresciuti 
del 40%. A chi lo accusa, e non 
sono pochi, che con questo siste¬ 
ma ha fatto gravi danni alla 
banca,portandosi via tutti i 
clienti «buoni», replica deciso: 
«Hoportato alla banca depositi 


per oltre cento miliardi con il 
mio lavoro. Semmai è la banca 
che mi ha sottopagato in tutti 
questi anni». 

C'è un po' di acredine, in 
Maurizio. «La banca ti tarpa le 
ali. Se hai idee operative, se sei 
sveglio e hai voglia di fare, non 
ti dà soddisfazione, non ti la¬ 
scia correre. Io mi sono molto di¬ 
saffezionato all'azienda e pen¬ 
so che quella sia stata la molla 
principale della mia voglia di 
cambiare». Un 'insoddisfazio¬ 
ne che c'è, tra i bancari. E che 
anche i dirigenti capiscono, 
tanto che adesso, racconta 
Maurizio, «molte banche si 
stanno organizzando per rice¬ 
vere i clienti di un certo livello in 
salottini riservati, meno anoni¬ 
mi dell'ufficio. Ma non basta 
questo. Devono motivare la 
gente, perché anche in banca 
deve esserci differenza tra l'im¬ 
piegato che sta alla cassa e quel¬ 
lo che ti porta i soldi, tanti soldi, 
in cassa». Lui, adesso, dai 


clienti va direttamente a casa, o 
al massimo nel loro ufficio. 

«C'è un rapporto confidenziale, 
di fiducia. E non potrebbe essere 
diversamente tra chi mette il 
suo denaro nelle mani di un al¬ 
tro che lo deve far fruttare». 

E il posto fìsso? Anche se pro¬ 
tetto dalla reteFideraum, il la¬ 
voro c'è finché Maurizio lo tro¬ 
va. Non hai orari nel male, ma 
neanche nel bene. «Adesso sto 
selezionando, per l'azienda, 
gente come me che lavora in 
banca e che ci sta stretta. Però 
trovo molte resistenze a lasciare 
lo stipendio garantito permet¬ 
tersi in proprio». Lui, invece, ne 
è entusiasta: «È vero, guadagno 
molto di più. Però avrei fatto 
questa scelta anche se avessi 
guadagnato meno. Perché io 
ora sono soddisfatto e migesti¬ 
sco il mio tempo. Se devo portare 
mio figlio dal dentista, non de¬ 
vo supplicare permessi a nessu¬ 
no» . Adesso Maurizio corre 
quanto vuole. 


Cgil, Cofferati: 
nel 2000 
il congresso 

K Conferenza riorganizzativa nel 
prossimo autunno, congresso 
alla fine del 2000: sono le tap¬ 
pe annunciate ieri a Perugia da 
Sergio Cofferati, per «proget¬ 
tare la nuova Cgil del prossimo 
millennio». Aquesto scopo 
Cofferati ha auspicato un con¬ 
fronto interno che, sulle mate¬ 
rie della riorganizzazione, «sia 
il più possibile scevro da riferi¬ 
menti agli schieramenti con¬ 
gressuali». L’esigenza riorga¬ 
nizzativa riguarda in primo luo¬ 
go - ha sostenuto Cofferati - il 
ridisegno dei confini delle ca¬ 
tegorie. Ed ha proposto l’e¬ 
sempio della telefonia: «Oggi 
vi operano tre aziende - ha ri¬ 
cordato il sindacalista - ema¬ 
nazione di imprese di tre diver¬ 
si settori, ed i cui lavoratori 
hanno quindi tre contratti dif¬ 
ferenti. Lo stesso discorso - ha 
continuato Cofferati - si po¬ 
trebbe fare per le compagnie di 
volo». 
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l'Unità 


nel Mondo 



Venerdì 12 marzo 1999 


♦ Venticinque minuti di colloqui cordiali 
nello studio di Giovanni Paolo II 
«Dialogo importante e promettente» 


♦// presidente iraniano ricorda il valore 
dell'incontro proposto da Wojtyla nell'86 
ad Assisi con esponenti di tutte le religioni 


♦ Con il cardinale Sodano affrontati 
i temi del rispetto dei diritti umani 
e della pace per il Medio Oriente 


Khatami dal Papa, si apre un nuovo corso 

L'ayatollah soddisfatto: «Tomo in patria pieno di speranze per il futuro» 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Nel conge¬ 
darsi dal presidente della Repub¬ 
blica Islamica dell'Iran, Moham- 
mad Khatani, al termine di un 
«cordiale colloquio» di venticin¬ 
que minuti svoltosi nel suo stu¬ 
dio, il Papa ha detto di considera¬ 
re «questa visita importante e 
promettente» e il presidente, per 
esprimere la sua soddisfazione, 
ha risposto: «Al termine del mio 
soggiorno in Italia e dopo questo 
incontro con lei torno nella mia 
patria pieno di speranza per il fu¬ 
turo». 

Si è avuta, così, l'impressione 
che si sia aperto un nuovo corso 
nei rapporti tra la S. Sede e l'Iran, 
proprio perché, come ha rilevato 
il portavoce vaticano Navarro 
Valls, il colloquio tra il Papa ed il 
presidente 
Khatani, che 
attualmente è 
pure presiden¬ 
te dell'Orga¬ 
nizzazione 
della Confe¬ 
renza islamica 
che riunisce 
cinquantacin- 
que Paesi isla¬ 
mici nel mon¬ 
do, è stato «im¬ 
prontato ad 
uno spirito di dialogo tra musul¬ 
mani e cristiani». E, soprattutto, 
perché il presidente Khatami ha 
detto che questo dialogo deve 
prendere ad esempio quello pro¬ 
posto da Giovanni Paolo II quan¬ 
do il 27 ottobre 1986 promosse 
ad Assisi un incontro di espo- 
pnenti di tutte le religioni per 
una «preghiera comune per la 
pace». Khatami ha inteso, in tal 
modo, indicare la disponibilità 
dell'Iran e di quel mondo musul¬ 
mano che mostra di aprirsi alla 
comprensione dell'altro ad av¬ 
viare un dialogo serio con l'Occi¬ 
dente e con gli Stati Uniti per ri¬ 
mettere in moto iniziative di pa¬ 
ce, a cominciare dal Medio 
Oriente. 

Ecco perché, facendo riferi¬ 
mento all'incontro di Assisi, rive¬ 
latosi dirompente perché vide 
uniti esponenti di religioni di¬ 
verse nel promuovere la pace di 
fronte ad un mondo ancora divi¬ 
so in due sfere di influenza, il pre¬ 
sidente Khatami ha auspicato 
che «lo spirito di Assisi rimanga 
per il futuro come modello nella 
comune intesa tra le religioni ed i 
popoli». Ha voluto indicare che, 
nonostante la caduta dei muri 
nel 1989, permangono molte di¬ 
visioni ed incomprensioni che 
rendono complesso ed acciden¬ 
tato il cammino della pace e della 
collaborazione internazionale 


tra realtà di tradizioni diverse. 
Una preoccupazione condivisa 
anche dal Papa che, non a caso, 
ritorna sul problema nel solleci¬ 
tare che il processo di globalizza¬ 
zione non sia a senso unico ma si 
faccia carico anche dei popoli in 
difficoltà per varie ragioni stori¬ 
che e contingenti. 

Khatani, perciò, si è riferito alle 
difficoltà da superare per pacifi¬ 
care l'intera area mediorientale, 
ma anche perché si possano tro¬ 
vare le soluzioni giuste nei rap¬ 
porti tra l'Occidente e la civiltà 
islamica di fronte ai problemi 
economici ed anche per quelli ri¬ 
guardanti i grandi cambiamenti 
che investono la famiglia, i rap¬ 
porti tra il progresso scientitico e 
tecnologico ed i princìpi dell'eti¬ 
ca. E, parlando con il Papa e con il 
Segretario di Stato, card. Angelo 
Sodano, del Medio Oriente e del 
dialogo islamo-cristiano è stato 
esaminata pure la prospettiva 
dell'incontro che il Papa desidera 
che awennga per il Giubileo tra 
ebrei, cristiani e musulmani nel¬ 
la città di Gerusalemme. 

Infine, nei colloqui di Khatami 
con il Papa e con Sodano è stato 
affrontato anche il tema dei dirit¬ 
ti umani. È vero che la situazione 
che si determinò nell'agosto 
1980, quando tutte le istituzioni 
scolastiche e i centri di assistenza 
cattolici furono nazionalizzati 
(con l'allontanamento dall'Iran 
di 75 sacerdoti, suore e laici) è sta¬ 
ta superata, ma le conseguenze 
sono rimaste. È, comunque, po¬ 
sitivo, per la S. Sede, che la Co¬ 
munità minoritaria cattolica 
(poco più di diecimila cattolici 
accanto a settantamila cristiani) 
sia, oggi, accettata anche nel par¬ 
tecipare al dialogo con le istitu¬ 
zioni religiose e culturali islami¬ 
che. Ed è stato gradito il fatto che, 
da due anni, il procedimento per 
la concessione dei visti ai missio¬ 
nari che si recano in Iran è stato 
reso più rapido. In occasione del¬ 
le Conferenze del Cairo e di Pe¬ 
chino nel 1995 sulla condizione 
della donna nel mondo, tra la de¬ 
legazione vaticana e quella ira¬ 
niana si registrarono significati¬ 
ve convergenze nella critica alle 
posizioni del documento più li¬ 
berale dell'Onu. Ma restano delle 
limitazioni nei confronti delle 
Chiese cattoliche locali ed i cri¬ 
stiani dichiarati trovano difficol¬ 
tà ad avere accesso nell'ammini¬ 
strazione pubblica, nell'esercito, 
nelle università, nelle scuole. 

L'incontro di ieri, però, ha get¬ 
tato le basi perchè si apra una 
nuova fase di rapporti tra la S. Se¬ 
de e l'Iran e si spera che ciò si ri¬ 
fletta positivamente anche nelle 
relazioni del Medio Oriente e 
l'Europa ed il resto del mondo. 


■ il viaggio 

IN ITALIA 

Prima visita 
in Vaticano 
Discusso 
il progetto 
di un incontro 
a Gerusalemme 



L’incontro tra Khatami e Giovanni Paolo II M.Sambucetti/Ap 


MANIFESTAZIONE A ROMA 


I dissidenti: «È un assassino» 


ROMA L'ultimo giorno nella capitale del presiden¬ 
te iraniano Khatami, è stato scandito da controlli 
minuziosi, posti di blocco ovunque e da una mani¬ 
festazione non prevista di dissidenti. Gli automo¬ 
bilisti hanno sofferto come al solito e le forze del¬ 
l'ordine hanno iniziato controlli e fermi fin dalle 
prime ore di ieri. Quattro iraniani sono stati ferma¬ 
ti, nei dintorni del Grand Hotel, mentre il presiden¬ 
te Khatami usciva per recarsi alla Farnesina. Tre so¬ 
no stati bloccati in piazza della Repubblica con uo¬ 
va piene di ver¬ 
nice e striscio¬ 
ni. Un altro è 
stato fermato 
invia Bissolati. 

Durante i con¬ 
trolli minuzio¬ 
si lungo il per¬ 
corso stabilito 
per il corteo 
del presidente, 
gli agenti han¬ 
no fermato al¬ 
tri due iraniani 
che erano già 
stati intercet¬ 
tati mercoledì 
e poi pedinati 
per tutta la 
notte. Dai con¬ 
trolli su un migliaio di auto in sosta è stato scoperto 
un furgone che conteneva bandiere di un sedicente 
fronte autonomista, due auto e due furgoni rubati. 
«Come può Khathami andare dal Papa per parlare 
di diritti umani, quando è un oppressore del suo 
popolo?», gridavano un centinaio di dissidenti ira¬ 


niani che hanno inscenato una una manifestazio¬ 
ne non prevista a piazza Pio XII a pochi metri da 
piazza San Pietro, mentre la visita del premier ira¬ 
niano era in corso in Vaticano. I manifestanti, che 
si sono definiti «singoli cittadini» sono stati circon¬ 
dati da un folto numero di poliziotti e carabinieri 
che li hanno «chiusi» in un angolo della piazza. 
Senza incidenti (solo qualche spintone), i manife¬ 
stanti sono stati divisi in due gruppi e circondati da 
un cordone di sicurezza. «Rajavi sì Khatami no», 

scandivano i 
manifestanti 
(Massud Raja¬ 
vi è il presiden¬ 
te dell'Ncri, 
principale or¬ 
ganizzazione 
armata della 
resistenza ira¬ 
niana) e poi: 
«Fermate il 
massacro in 
Iran», «Khata¬ 
mi assassino». 
Tra i manife¬ 
stanti, una 
donna ha mo¬ 
strato le foto di 
cinque uomini 
e una donna: 
sono i suoi figli e la nuora, tutti - ha detto - assassina¬ 
ti o scomparsi; la nuora era incinta quando è stata 
uccisa. «Dal 1986 - ha raccontato - sono cominciati 
per la mia famiglia i problemi; a uno dei miei figli 
prima hanno tagliato una mano e poi l'hanno fatto 
scomparire. Non ho una tomba su cui piangere». 



Ma Clinton conferma la linea dura con l'Iran 


Lotta al terrorismo e rinuncia al riarmo le condizioni per trattare con Teheran 


La stampa Usa 
«Ha fatto 
monologhi» 

WASHINGTON Ha auspicato mag¬ 
gior dialogotra IsIam ed Europa, 
poi, «finito il suo monologo», è ri¬ 
partito per Roma senza rispondere 
alle domande dell’uditorio. La 
stampa americana ha ironizzato 
sull’atteggiamento del presidente 
iraniano Mohammad Khatami a 
Fiesole, dove ha parlato all’Istituto 
Universitario Europeo. Khatami, 
che aveva chiesto di avere in anti¬ 
cipo le domande dei giornalisti poi 
al termine della conferenza, ha 
detto di non avere il tempo di ri¬ 
spondere. 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Ancora «troppo 
poco». Apparentemente le timi¬ 
de aperture testimoniate dal pre¬ 
sidente iraniano Mohammed 
Khatami nel corso della sua visita 
in Italia ed al Vaticano non han¬ 
no avuto, dall'altra parte dell'A¬ 
tlantico, che un unico effetto: 
quello di spingere gli Usa a ricon¬ 
fermare, uno dopo l'altro, tutti i 
punti cardine della propria poli¬ 
tica nei confronti dell'Iran. Vale 
a dire: se davvero il «riformista» 
Khatami vuole riaprire il dialogo 
con gli Usa - e sperare in una can¬ 
cellazione delle sanzioni econo¬ 
miche - deve prima recidere i suoi 
legami con il terrorismo interna¬ 
zionale, rinunciare alla produ¬ 
zione di «armi di distruzione di 
massa» e rivedere la sua politica 


di violenta avversione ad ogni 
processo di pace in Medio Orien¬ 
te. Questo aveva detto due giorni 
fa il portavoce del Dipartimento 
di Stato, James Rubin. E questo 
ha ribadito ieri un comunicato la 
Casa Bianca. 

Nessuno, in verità, si aspettava 
reazioni diverse. Anche perché le 
cose dette e fatte da Khatami nel 
corso della sua visita italiana so¬ 
no nel complesso rimaste molto 
al di sotto delle cose che da lui 
erano state dette e fatte nel gen¬ 
naio del '98, allorché, da poco 
eletto, s'era abbandonato a con¬ 
siderazioni che avevano per la 
prima volta aperto uno spiraglio 
nelle relazioni tra Iran e Stati Uni¬ 
ti. Molti ricorderanno. Nel corso 
di una intervista Khatami aveva 
ribadito con durissime parole la 
sua avversione nei confronti del¬ 
la politica americana, ed aveva 


confermato la sua contrarietà al¬ 
l'apertura di ogni rapporto dipli- 
matico con gli Stati Uniti. Ma nel 
contempo - fatto di straordinaria 
audacia se osservato con gli oc¬ 
chiali del regime fondamentali¬ 
sta da lui presieduto - aveva avu¬ 
to parole di elogio per «la civiltà e 
la cultura» di una nazione fino al 
giorno prima tout court identifi¬ 
cata con il «Grande Satana». 

Clinton aveva risposto venti¬ 
lando la possibilità di un «dialo¬ 
go diretto» che Khatami s'era af¬ 
frettato a respingere. E le cose - se 
si esclude un aumento negli 
«scambi culturali» tra i due paesi - 
sono, da allora, più o meno rima¬ 
ste a quel punto. Gli Stati Uniti 
hanno, in ogni occasione, ribadi¬ 
to come, senza sostanziali muta¬ 
menti nella politica iraniana, 
non sussistano le condizioni 
neppure per «cominciare a pen¬ 


sare» - parole di James Rubin - ad 
una revisione delle sanzioni eco¬ 
nomiche. 

Il che non significa, ovvia¬ 
mente, che gli Stati Uniti non 
guardino con interesse ad ogni 
nuovo - e foss'anche appena per¬ 
cettibile - segnale di cambiamen¬ 
to in Iran. Per gli Usa, e per la loro 
politica mediorientale, resta es¬ 
senziale comprendere quanto 
solida possa essere - in un paese 
dove l'ultima parola spetta anco¬ 
ra al supremo leader religioso, 
Khamenei - la politica «riformi¬ 
sta» del nuovo presidente. E, so¬ 
prattutto, capire quanto que- 
st'ultima possa influire sui deli¬ 
cati equilibri in una zona del 
mondo, quella del Golfo Persico, 
dove sempre più chiari vanno ri¬ 
velandosi i limiti strategici della 
«doppia politica di contenimen¬ 
to» nei confronti di Iraked Iran. 


RUSHDIE A TORINO 

La stampa iraniana si indigna 
«È stato un insulto a Teheran» 


Dini: un viaggio molto positivo 

Alla Farnesina vertice coi vip dell'economia italiana 


TEHERAN Salman Rushdie, nono¬ 
stante le dichiarazioni del presi¬ 
dente iraniano che ieri in un'in¬ 
tervista aveva trattato con insolito 
distacco, continua a a suscitare nel 
suo paese d'origine ondate di indi¬ 
gnazione. E ieri, la stampa irania¬ 
na se ne è fatta di nuovo portavo¬ 
ce: non ha digerito il fatto che du¬ 
rante la visita del presidente Mo¬ 
hammed Khatami, fosse presente 
in Italia anche lo scrittore anglo¬ 
indiano autore dei «Versetti sata¬ 
nici» e per questo condannato da¬ 
gli integralisti. 

La presenza di Rushdie, a Tori¬ 
no per ricevere una laurea honoris 
causa in lingue e letteratura stra¬ 
niere, guarda caso in concomitan¬ 
za con la da tempo programmata 
visita ufficiale in Italia del presi¬ 
dente iraniano, ha suscitato aspre 
critiche sulle colonne del quoti¬ 
diano ufficiale «Iran News». Il 
giornale parla di «mancanza di 
ospitalità dell'Italia» e di «inerzia 


delministero degli Esteri irania¬ 
no». 

Di «incredibile insulto» nel mo¬ 
mento in cui il capo dello Stato ira¬ 
niano si dispone «con tutte le buo¬ 
ne intenzioni del mondo a presen¬ 
tare il suo progetto di dialogo in¬ 
ternazionale e ad avvicinare le cul¬ 
ture, parlandone anche con papa 
Giovanni Paolo II». Il quotidiano 
sostiene che le autorità di Teheran 
dovrebbero «rivedere la loro poli¬ 
tica nei confronti dell'Italia, paese 
che si riteneva avesse intenzioni 
buone e amichevoli nei confronti 
dell'Iran». 

E accusa il ministero degli Esteri 
della Repubblica islamica di non 
aver raccolto informazioni suffi¬ 
cienti nella fase di preparazione 
della visita di Khatami, ma anche 
quello italiano per aver «voluto 
insultare l'Iran, il suo presidente, 
il suo popolo, dato che sicuramen¬ 
te le autorità italiane sapevano 
della visita diRushdie». 


ROMA «Bilancio positivo», così 
si è espresso il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini riferendo¬ 
si alla visita in Italia del presi¬ 
dente iraniano Mohammed 
Khatami. Dini ha voluto sottoli¬ 
neare «l'elevato livello dei collo¬ 
qui e il loro carattere aperto a 
tutti i temi di comune interesse, 
l'ampiezza dei contatti, l'im¬ 
portanza dei documenti appro¬ 
vati».Il ministro degli Esteri ha 
poi rilevato come «la visita rap¬ 
presenta una tappa di straordi¬ 
naria importanza per i rapporti 
tra i due Paesi, ma anche per le 
relazioni tra l'Iran e l'Europa e, 
più in generale, con la comunità 
internazionale». «Lo testimo¬ 
nia in modo significativo - ha 
proseguito il ministro degli este¬ 
ri - anche il grande risalto che 
l'evento ha avuto nell'opinione 
pubblica italiana e sulla stampa 
nazionale e internazionale». 
Sulla coincidenza tra la visita 


del presidente Khatami e la pre¬ 
senza a Torino dello scrittore 
Salman Rushdie, Dini ha spie¬ 
gato che si è trattato di una coin- 
cidnza del tutto casuale: «non 
eravamo a conoscenza dell'e¬ 
vento organizzato in autono¬ 
mia da un Ateneo italiano ». 

Intanto ieri mattina una nu¬ 
trita pattuglia di «vip» dell'eco¬ 
nomia italiana si è incontrata 
con Khatami in una prima cola¬ 
zione di lavoro alla Farnesina e 
rigorosamente sbarrata alla 
stampa. A dare il benvenuto al 
presidente iraniano, oltre al pa¬ 
drone di casa, il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini c'erano tra 
gli altri il ministro per il Com¬ 
mercio Estero Piero Fassino, il 
governatore della Banca d'Italia 
Fazio, il presidente dellaCon- 
findustria Fossa, l'amministra¬ 
tore delegato della Fiat Canta¬ 
rella, il presidente dell'Eni Mo¬ 
scato e dell'IriGros-Pietro. 


Presenti anche esponenti di 
vertice di Comit, Mediobanca, 
Bnl, Danieli, Erg e il presidente 
dell'Abi Sella. Nel suo interven¬ 
to il ministro degli Esteri Lam¬ 
berto Dini, dopo aver ricordato 
che l'Italia è oggi al secondo po¬ 
sto dopo la Germania nella gra¬ 
duatoria dei Paesi fornitori del¬ 
l'Iran e al secondo dopo il Giap¬ 
pone nella classifica degli acqui¬ 
sti ha segnalato che l'interscam¬ 
bio tra i due Paesi ha toccato nel 
199 7 i 2,7miliardi di dollari. 

La collaborazione tra i Italia e 
Iran - ha aggiunto Dini - si sta in¬ 
tensificando. Ne sono la prova il 
memorandum di intesa siglato 
tra la Sace e la banca iraniana 
Marzaki per la ristrutturazione 
delle scadenze del debito di Te¬ 
heran e l'accordo per la promo¬ 
zione e protezione degli investi¬ 
menti siglato mercoledì e il re¬ 
cente accordo tra l'Ice e l'Export 
promotion centre of Iran. 
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Venerdì 12 marzo 1999 


♦ Nove anni fa perse il posto di lavoro 
per aver denunciato le infiltrazioni mafiose 
nella più importante impresa palermitana 


+La sua battagliagli ha fruttato riconoscimenti 
dal procuratore Caselli e dall'Antimafia 
che ne chiede il reintegro nel posto di lavoro 


♦ «Venni minacciato e isolato perché 
avevo denunciato che l'azienda consentiva 
alle " famiglie" di gestire i subappalti» 


L'INTERVISTA ■ GIOACCHINO BASILE, ex sindacalista 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«lo, operalo antimafia perseguitato dalla Fincantieri» 



PALERMO 


Villa Igiea rifugio per boss 
Arrestato l'ex direttore 


NINNI ANDRIOLO 

PALERMO Ha ottenuto quasi tut¬ 
to, ma è come se non avesse otte¬ 
nuto niente. «Cosa voglio? La mia 
tuta da lavoro, quella che Fincan¬ 
tieri mi ha scippato nove anni fa, 
dopo le mie denunce. Per anni mi 
mandava lo stipendio a casa, pur 
di non farmi mettere piede in fab¬ 
brica. Poi venni licenziato defini¬ 
tivamente». Gioacchino Basile era 
un operaio dei cantieri navali di 
Palermo ed è diventato uno dei 
simboli della Sicilia che non chiu¬ 
de gli occhi, che non si volta dal¬ 
l'altra parte, che non si tappa la 
bocca. Oggi di questi simboli ce ne 
sono molti, ma negli anni Ottanta 
non era così, e non era così negli 
anni Settanta quando il «calde¬ 
raio» Basile iniziò la sua battaglia. 
Una battaglia «radicale», poco in¬ 
cline ai compromessi, insofferen¬ 
te alle logiche dei rapporti di forza. 
«Quelle logiche - dice - a volte na¬ 
scondono solo connivenze». Ha 
ottenuto quasi tutto, in questi ul¬ 
timi anni: Caselli gli ha dato atto 
pubblicamente della fondatezza 
delle sue denunce; Del Turco ieri, 
dalle pagine del Messaggero, ha 
chiesto a D'Alema di intervenire 
su Fincantieri perché venga resti¬ 
tuito a Basile il posto di lavoro che 
gli era stato tolto; la Cgil gli ha ri- 
consegnato la tessera e gli ha affi¬ 
dato uno studio sui rapporti tra 
criminalità e impresa nel Mezzo¬ 
giorno; il sindaco Orlando gli ha 
assegnato l'incarico di consulen¬ 
te. Lui, l'ex sindacalista di quella 
che è stata per decenni la più gran¬ 
de realtà industriale di Palermo, 
vive blindato, in una località se¬ 
greta, da due anni. Da quando, 
cioè, ventitré componenti della 
«famiglia» mafiosa dell'Arenella - 
quella dei Galatolo che ai cantieri 
faceva il bello e cattivo tempo sin 
dagli anni Cinquanta - finirono in 
cella. «Le dichiarazioni di Basile 
sono state la piattaforma sulla 
quale, all'inizio, ha poggiato l'in¬ 
chiesta», dichiarò dopo quel blitz 
il procuratore capo di Palermo. 

Le infiltrazioni mafiose nei can¬ 
tieri? «Non sono roba di ieri, è pos¬ 
sibile che diramazioni ci siano an¬ 
che adesso», afferma Basile. E an¬ 
che la commissione parlamentare 
Antimafia, recentemente, gli ha 
dato ragione attaccando pesante¬ 


mente Fincantieri, l'impresa a 
partecipazione statale che nel 
1972 subentrò alla Piaggio di Ge¬ 
nova nella gestione dell'industria. 

Basile, la settimana scorsa il sin¬ 
dacato ha firmato con Fincantie¬ 
ri il cosiddetto «protocollo di le¬ 
galità». Una vittoria, viste le resi¬ 
stenze che si erano avute nei mesi 
scorsi... 

«Sì, è vero. Io ero presente a quella 
firma. Quel documento dovrebbe 
rappresentare una svolta per il fu¬ 
turo. Il fatto è che c'era un impe¬ 
gno: la mia riassunzione doveva 
rappresentare la pregiudiziale alla 
sigla di quell'accordo. Ma così non 
è stato». 

Fincantieri si è opposta? 

«Fincantieri non vuole che io ri¬ 
metta piede in fabbrica. E il sinda¬ 
cato non ha mantenuto la pregiu¬ 
diziale alla firma del documento». 
Il presidente della commissione 
Antimafia ha chiesto la sua rein¬ 
tegrazione nel posto di lavoro... 
«Ringrazio Del Turco e tutti i com¬ 
missari. La restituzione della mia 
tuta la considero come 
un risarcimento, il ve¬ 
ro risarcimento. Io so¬ 
no stato querelato dal¬ 
l'ex dirigente dei can¬ 
tieri che più di ogni al¬ 
tro diede garanzie a 
Cosa nostra, permet¬ 
tendone la presenza 
nelTindustria e rega¬ 
lando un vero e pro¬ 
prio patrimonio azien¬ 
dale di un miliardo e 
trecento milioni alla 
"famiglia". Oggi i can¬ 
tieri navali di Palermo 
contano cinquecento addetti, un 
tempo ne contavano tremilaotto- 
cento. E questa è stata anche la 
conseguenza della politica sciagu¬ 
rata di questi anni». 

Lei denunciò tutto questo suben¬ 
done le conseguenze. Lo rifareb- 
beancheadesso? 

«Vede, io sono un "vecchio comu¬ 
nista" . Nell'82, davanti alle bare di 
Pio La Torre e Rosario Di Salvo, feci 
un giuramento con me stesso. Da¬ 
vanti a quegli omicidi non si pote¬ 
va più fare il compagno acqua e sa¬ 
pone. Bisognava reagire, ognuno 
nel proprio posto di lavoro, ognu¬ 
no per la parte che gli toccava. Io 
cercai di fare la mia parte... ». 
Ecosaaccadde? 

«Denunciai apertamente il fatto 


che Fincantieri consentiva alle 
ditte mafiose di gestire i subappal¬ 
ti. Venni minacciato, intimidito, 
isolato. Pensi che in quel periodo 
andavo a lavorare con una pistola 
in tasca per difendermi. Ero esa¬ 
sperato. Semi sequestrano, pensa¬ 
vo, mi tolgo la vita per evitare le 
torture...». 

Come? Le torture? 

«Lo sa chi sono i Galatolo? Quelli 
che arrostivano i nemici dopo 
averli opportunamente torturati. 
Io quella fine non volevo farla... ». 

Ma i suoi compagni di lavoro la 
difendevano? 

«Avevo la solidarietà di tutti i com¬ 
pagni di lavoro. Il sindacato, inve¬ 
ce, mi lasciò solo. Mi tolsero perfi¬ 
no la tessera». 

Ma la Cgil adesso gliel'ha restitui¬ 
ta. Il nuovo segretario della ca¬ 
mera del lavoro ha ammesso da¬ 
vanti all'Antimafia che in quel 
periodo era stata abbassata la 
guardia... 

«Una presa di coscienza impor¬ 
tante. Ma il problema è che biso¬ 
gna costringere Fin- 
cantieri a riassumer¬ 
mi. Che senso ha 
un'impresa che fir¬ 
ma un protocollo di 
legalità e perpetua 
l'illegalità di un so¬ 
pruso compiuto da 
anni? Pensi che io 
venni reintegrato, 
una prima volta, con 
sentenza del pretore. 
Poi persi in appello 
per via di certe con¬ 
nivenze e di certe in¬ 
formazioni non veri¬ 
tiere inviate dalla prefettura, che 
negò infiltrazioni mafiose nei 
cantieri». 

Basile, come ha vissuto in tutti 
questi anni? 

«Con una grande rabbia in corpo, 
ma non mi sono arreso. Sono 
amareggiato soprattutto per la 
mia famiglia. Ho dovuto lasciare 
Palermo con i miei figli, ho dovu¬ 
to abbandonare la casa, mia mo¬ 
glie ha dovuto abbandonare l'atti¬ 
vità commerciale che aveva mes¬ 
so in piedi. Ci sono nipotini che 
nemmeno conosco, non posso 
vederli per ragioni di sicurezza. 
Quando torno in Sicilia sono co¬ 
stretto agirare sotto scorta». 

Ha risentito i suoi compagni di la¬ 
voro? 


«Da loro ho ricevuto tanta solida¬ 
rietà. L'operaio dei cantieri navali 
non si piega alla mafia e ai sorpru- 
si. Proprio oggi (ieri, ndr) una dele¬ 
gazione di operai ha consegnato 
centinaia di firme ai giornali e alle 
tv. Chiedono tutti la mia riassun¬ 
zione ai cantieri. Una iniziativa 
che mi ha commosso». 

Che cosa si attende a questo pun¬ 
to? 

«Io mi attendo un intervento forte 
da parte del sindacato nazionale e, 
in particolare, di Sergio Cofferati: 
credo che bisogni commissariare 
la camera del lavoro di Palermo. 
Non si può consentire alla Fincan¬ 
tieri di perpetuare la sua arrogan¬ 
za. Vede, Fincantieri, reintegran¬ 
domi nel posto di lavoro, ammet- 


Tano D’Amico 

terebbe i suoi errori e delegittime¬ 
rebbe tutti quei dirigenti e quei di¬ 
pendenti che sono stati funziona¬ 
li a tanto degrado». 

Come se lo immagina il suo primo 
giorno in tuta, dopo tanti anni? 
«Come un sogno. Per prima co¬ 
sa ringrazierei tutti coloro che si 
stanno battendo per l'affermazio¬ 
ne della democrazia e della giusti¬ 
zia. Poi ringrazierei Fincantieri 
che dimostrerebbe di aver rotto 
veramente con il passato. La mia 
sarebbe una vittoria per affermare 
qualcosa, non una vittoria contro 
qualcuno. Non sarebbe un segno 
di debolezza, ma di coraggio da 
parte di un'istituzione imprendi¬ 
toriale che ha tanto peso nell'eco¬ 
nomia italiana». 


PALERMO I latitanti del clan Ma- 
donia si rifugiavano al «Villa 
Igiea» e al «Grand Hotel des Pal- 
mes», due degli alberghi più 
esclusivi di Palermo. E ieri, per 
questo e per aver favorito il con¬ 
trollo del «Villa Igiea» da parte 
delle cosche Galatolo e Madonia 
tramite assunzioni e licenzia¬ 
menti pilotati, l'ex direttore del 
«Villa Igiea», Francesco Arabia, 
60 anni, è stato arrestato insieme 
a Antonio Di Giovanni, 45 anni, 
con l'accusa di associazione ma¬ 
fiosa. Al centro dell'inchiesta 
della Dia e del pm Giuseppe Fici 
anche il mega-ricevimento orga¬ 
nizzato al «Villa Igiea» il 29 aprile 
del '91 per le nozze tra Leoluca 
Bagarella e Vincenzina Marche¬ 
se. Il nome di Arabia, peraltro, è 
negli atti del processo Andreotti: 
fu ascoltato nell'ambito dei ri¬ 
scontri sulle dichiarazioni di Bal¬ 
do Di Maggio. 

Al «Villa Igiea» si rifugiavano 
Salvatore e Nino Madonia, il boss 
Nicola Di Trapani, persino il ca¬ 
morrista napoletano Pasquale 
Gallo. Tutti lì, con il beneplacito 
dell'allora direttore dell'albergo 
e la supervisione di Di Giovanni, 
ufficialmente bagnino ma in 
realtà responsabile - per conto 
della mafia - di uno dei più begli 
hotel della città. Tutti lì, mentre 
nello stesso albergo Arabia rice¬ 
veva gli inviati dei giornali pro¬ 
fessandosi nemico di Cosa No¬ 
stra. Sono quattro i collaboratori 
di giustizia che accusano: France¬ 
sco Onorato, Marco Favaloro, Vi¬ 
to Lo Forte e Nino Avitabile. Lì, 
dicono, i capimafia Galatolo e 
Madonia andavano a parlare 
d'affari. Lì, dall'89 al '93, veniva 
nascosta droga. E lì, i nuovi am¬ 
ministratori dell'albergo - suben¬ 
trati tre anni fa, quando fu licen¬ 
ziato Arabia - hanno subito più di 
un avvertimento mafioso. L'in¬ 
chiesta infatti è partita dalle loro 
denunce. 

Così si è scoperto che Arabia 


era un semplice esecutore degli 
ordini del suo bagnino: era Di 
Giovanni che decideva tutto, 
dalle assunzioni alle ditte per gli 
approvvigionamenti. E così, i sa¬ 
loni liberty, il piano-bar sulla ter¬ 
razza che guarda il porticciolo 
dell'Arenella, tutte le meraviglie 
della villa fatta costruire un seco¬ 
lo fa da Ignazio Fiorio per curare 
la piccola figlia Igiea, malata di 
polmoni, erano a disposizione 
dei latitanti. Sempre avvertiti in 
tempo in caso di visite degli 
«sbirri». 

Arabia è stato direttore dell'al¬ 
bergo dal '91 e fino al '93 lo fu an¬ 
che del «Delle Palme». E siccome 
Andreotti andò al «Villa Igiea», 
Arabia è stato sentito nell'ambito 
dell'inchiesta 
sui supposti 
incontri del¬ 
l'ex presidente 
del Consiglio 
con boss ma¬ 
fiosi. Il 20 set¬ 
tembre 

dell'87, il gior¬ 
no in cui se¬ 
condo i pm ci 
fu l'incontro 
con Totò Rii¬ 
na, Andreotti 
alloggiò al «Villa Igiea». Arabia 
non era ancora lì, ma dirigeva la 
società «Ata hotels», mentre Di 
Giovanni era già il bagnino del¬ 
l'albergo. Arabia fu interrogato 
dalla Dia per verificare se c'era 
traccia di telefonate fatte quel 20 
settembre. Ma rispose che le regi¬ 
strazioni delle chiamate erano 
iniziate solo nel '94. A fare il suo 
nome nel corso del processo è 
stato un altro direttore d'albergo, 
Vittorio De Martino, responsabi¬ 
le di un hotel di proprietà dei cu¬ 
gini Salvo. Una foto agli atti del 
processo ritrae Andreotti insie¬ 
me a Nino Salvo nel ristorante 
dell'albergo. De Martino ha di¬ 
chiarato che Arabia è iscritto alla 
massoneria. 
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Considero 
la restituzione 
della mia tuta 
di lavoro 
il vero 

risarcimento 
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■ PROPRIETARI 
MINACCIATI 

La scoperta 
nata da denuncia 
dei nuovi 
amministratori 
sotto mira 
perché onesti 


'Ndrangheta, preso Pino Piromalli 

Fra i 30 latitanti più pericolosi. Nel bunker santini e champagne 


REGGIO CALABRIA Don Pino 
«facciazza» Piromalli lo hanno 
arrestato all'alba nella «sua» 
Gioia Tauro. Lì, nel paese più 
grande della Piana dove gli eredi 
di don Mommo e di Giuseppe 'u 
presidente regnano incontrasta¬ 
ti, si era fatto costruire un bunker 
inviolabile. E ci sono voluti set¬ 
tanta carabinieri armati di mar¬ 
telli pneumatici per aprire le por¬ 
te blindate dell'ultimo rifugio 
delboss. 

I «Cacciatori» hanno circon¬ 
dato il rione Monacelli, dove da 
tempo avevano individuato un 
vecchio casolare, in apparenza 
disabitato, al cui interno c'era un 
appartamento blindato su due li¬ 
velli. La porta d'ingresso era sbar¬ 
rata da una pesantissima lastra 
d'acciaio, così come le finestre, 
mentre una seconda uscita dal 
piano superiore consentiva una 
via di fuga attraverso i tetti delle 
case vicine. Il tutto era maschera¬ 
to da tavole in legno scorrevoli, 
con un congegno a scatto. All'in¬ 
terno del covo sono stati trovati 
documenti, santini e champa¬ 
gne, insieme a documenti giudi¬ 
cati di «rilevante valore sotto il 
profilo investigativo». 

Finisce così la lunga latitanza 
di don Pino, uccel di bosco dal'93 
e latitante inserito tra i primi 


trenta della hit-parade compilata 
dall'Antimafia. Sulle spalle ha 
una condanna in primo grado al¬ 
l'ergastolo più 30 anni di carcere 
per il duplice omicidio dei fratelli 
Antonio e Michele Versace, fred¬ 
dati con 200 colpi di kalashnikov 
il 17 settembre 1991 a Polistena. 
Dalla strage si salvò solo Biagio 
Versace, che ebbe il sangue fred¬ 
do di nascondersi sotto i cadaveri 
dei due fratelli. Storie della lunga 
guerra di 'ndrangheta. Storie del¬ 
la famiglia Piromalli, da decenni 
la famiglia mafiosa più potente e 
temuta della piana di Gioia Tau¬ 
ro e quindi dell'intera provincia 
di Reggio Calabria. 

Il capostipite era Girolamo 
(detto don Mommo) Piromalli, 
morto per cause naturali l'il feb¬ 
braio 1979 nell'ospedale di Mes¬ 
sina. A Gioia Tauro ancora ricor¬ 
dano i suoi funerali con la parte¬ 
cipazione di migliaia di persone, 
«amici», ma anche gente comu¬ 
ne, corsi ad onorare la memoria 
di don Mommo. All'inizio bova- 
ro insieme al fratello Giuseppe, 
aveva avviato, però, la trasforma¬ 
zione della famiglia in quella che 
poi divenne un anello importan¬ 
te della mafia imprenditrice cala¬ 
brese. 

Analfabeta, ma dotato di un 
grande fiuto politico, aveva capi¬ 


to il valore del¬ 
le alleanze con 
le altre cosche 
e nei primi an¬ 
ni '70 don 
Mommo diede 
vita al triumvi¬ 
rato che gover¬ 
nava la'ndran¬ 
gheta con Mi- 
co Tripodo di 
Reggio Cala¬ 
bria ed Anto¬ 
nio Macrì di Si- 
derno. Erano 
gli anni dei la¬ 
vori per la co¬ 
struzione del 
Quinto centro 
siderurgico e 

della Centrale Enel, servivano ca¬ 
mion e macchine per i movi¬ 
mento terra. C'erano appalti e 
subappalti da gestire e i Piromalli 
la fecero da padroni. La loro forza 
stava nelle parentele, nei matri¬ 
moni e nelle relazioni che allar¬ 
gano la famiglia. 

Pino Piromalli ha quattro fra¬ 
telli maschi ed un'infinità di cu¬ 
gini, che - grazie ai matrimoni - 
hanno rafforzato i rapporti con 
altre 'ndrine della zona. Ad esem¬ 
pio, l'unica figlia di Giuseppe Pi¬ 
romalli di 78 anni, detto «u presi¬ 
dente», sposò un primo cugino 


fa*' 



Giuseppe 

Piromalli. 

A destra 
l’entrata 
del casolare 
nascosta 
da tavole 
di legno 
scorrevoli 
dove si era 
rifugiato 
il boss 

Cufari/Ansa 


dei Molè, figlio a sua volta di Te¬ 
resa Piromalli. Dopo la morte di 
«don Mommo», il potere si è spo¬ 
stato sui fratelli viventi, ma so¬ 
prattutto sui nipoti del vecchio 
patriarca e, tra questi, Pino che, 
insieme al ramo dei Molè della 
casata, è via via diventato il capo 
assoluto, con un potere totale 
della cosca sul territorio. Tutto 
era sotto controllo ed anche oggi 
l'inchiesta della Dda sulle infil¬ 
trazioni mafiose nel porto mo¬ 
strano una fortissima influenza 
nel settore sociale e in quello eco¬ 
nomico. 


Del Turco: 

«È il Provenzano 
della Calabria» 



MILANO «Oggi lo Stato ha segnato un importante 
gol nella lotta alla criminalità organizzata». È con 
soddisfazione che ieri Ottaviano Del Turco, presi¬ 
dente della Commissione parlamentare antima¬ 
fia ha presentato alla stampa milanese l'arresto di 
Giuseppe Piromalli, catturato dai carabinieri di 
Reggio Calabria. «Un personaggio che sta alla 
'ndrangheta calabrese come Provenzano sta a Co¬ 
sa nostra». Piromalli, continua Del Turco, nella 
hid parade dei superlatitanti, era alla vetta nella 
rosa ristretta dei primi trenta ricercati. Il boss è sta¬ 
to trovato, spiega sempre Del Turco, in una casa 
abbandonata, poco più che unabaracca, ma dota¬ 
ta all'interno di sofisticatissime attrezzature «de¬ 
gne di un film di James Bond». Non è la prima vol¬ 
ta, sottolinea il presidente della Commissione an¬ 
timafia, che latitanti di spessore si nascondono in 
covi super attrezzati tecnologicamente. «Quindi 
il prossimo passo delle forze dell'ordine sarà inda¬ 
gare per scovare officine e persone che forniscono 
le attrezzature». 

Il rifugio di Piromalli era nella sua città, in mez¬ 
zo alla sua gente, in una zona dove abitano nume¬ 
rosi parenti. «Molto spesso mi si chiede come mai 
grossi personaggi criminali vivono indisturbati 
nel proprio territorio se non addirittra nelle loro 
case». La risposta, puntualizza Del Turco, sta pro¬ 


prio nella domanda. «Perchè è lì che possono tro¬ 
vare la massima protezione. Quando si allontana¬ 
no, infatti, la loro latitanza è molto meno sicura». 
E prosegue: «Nella storia della 'ndrangheta, una 
delle maggiori difficoltà dello Stato è stata la cat¬ 
tura dei latitanti, proprio perchè possono contare 
su un tessuto parentale e sociale che garantisce lo¬ 
ro un livello di protezione molto alto». L'arresto 
di Piromalli, e sempre ieri, di un altro boss: Lucia¬ 
no D'Agostino, ricercato dal '93, che si nasconde¬ 
va nella casa della madre a SantTlario Ionio, se¬ 
condo il presidente della Commissione parla¬ 
mentare antimafia, è il segnale dell'inizio di 
un'importante svolta in senso opposto. L'incri¬ 
narsi di quel consenso su cui i latitanti hanno 
sempre fondato la loro imprendibilità. 

Del Turco ha poi ricordato che Piromalli e i suoi 
uomini avevano a che fare in qualche modo con 
attività legate al porto di Gioia Tauro. Nel suo co¬ 
vo sarebbero state trovate tracce importanti che 
testimoniano dei loschi affari. L'auspicio, ha sot¬ 
tolineato il presidente della Commissione anti¬ 
mafia è che la Med Center, la società che gestisce il 
porto, si costituisca parte civile nei processi che 
saranno avviati sui fatti illegali che ruotano intor¬ 
no alle attività portuali. 

R.C. 
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Venerdì 12 marzo 1999 


♦ Sono stati trecento i voti a favore 
177 i contrari. Dentro Forza Italia 
astenuti, qualche sì e nessuna crociata 


♦ Scintille in aula per l'intervento 
del leghista Cornino che rinfaccia a An 
la perdita della «verginità politica» 


♦ Duello verbale fra il capogruppo Ds 
e il presidente di Alleanza nazionale 
Prc: i contrari mossi da spirito di classe 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Fondi ai partiti, via libera di Montecitorio 

No dei Democratici, Fini minaccia: chiederemo un referendum abrogativo 


LA NUOVA LEGGE 
SUI RIMBORSI ELETTORALI 


QUATTROMILA LIRE PER OGNI ELETTORE 


Per ciascuna campagna elettorale (Camera, 
Senato, Regionali ed Europee) è fissato un 
rimborso pari a 4000 lire per ogni iscritto 
alle liste elettorali. Solo per quest'anno, per le 
elezioni del Parlamento Europeo, è previsto un 
rimborso di 3400 lire. La cifra complessiva, circa 190 
miliardi, sarà divisa tra i partiti in proporzione ai voti. 


I TEMPI DEL RIMBORSO 


X7 

I II rimborso - a cui si accede con una 
I domanda presentata prima della scadenza 
^ J elettorale - avverrà in un'unica soluzione per 
le elezioni Europee e Regionali, mentre per le 
politiche sarà scaglionato in 5 anni: 40% nel primo 
anno, 15% nei successivi. Se il Parlamento si scioglie 
anticipatamente, il rimborso è cancellato. 


m 


EMENDAMENTO «ROSA» 


Il 5% dei rimborsi elettorali di ogni partito è 
vincolato ad iniziative che incentivino la 
partecipazione attiva delle donne in politica. 


CANCELLATO IL «4 PER MILLE » 


\\ 

non ci sarà più l'anticipo '99 dei rimborsi 
I elettorali ai partiti calcolati con il sistema 
- * del «4 per mille» Irpef. Resta l'obbligo di 

restituzione in 5 anni delle somme in eccesso. 


FINANZIAMENTI VOLONTARI 


f\\ 

Chi vorrà finanziare con un proprio libero 
I contributo un partito - fino a un massimo di 
- * 200 milioni di lire - potrà dedurre fino al 

19% sulla dichiarazione dei redditi. Sono state invece 
cancellate le agevolazioni tariffarie postali per l'invio 
di materiale elettorale. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Trecento voti a favore, 177 
contrari, una mini-pattuglia di 
astenuti (tra i banchi di Forza Ita¬ 
lia, ammette lo stesso tesoriere ber- 
lusconiano DelFElce). Insomma, il 
voto della Camera in diretta tv sul¬ 
la nuova legge per i rimborsi elet¬ 
torali ai partiti è andato liscio co¬ 
me Folio. Alla fine, le «sorprese» in 
aula che aveva annunciato da gior¬ 
ni, Gianfranco Fini ha preferito 
svelarle mercoledì sera nell'intervi- 
sta al Tgl, probabilmente nel ti¬ 
more che lo show dal vivo di Mon¬ 
tecitorio avrebbe tenuto pochi te¬ 
lespettatori davanti allo schermo. 
Questione di share. Mentre il vero 
fuori-programma è arrivato con 
l'ultimo intervento, quello del ca¬ 
pogruppo diessino Fabio Mussi, 
che ha rifilato un bel po' di colpi 
agli avversari della giornata - An, 
Forza Italia e i nuovi Democratici - 
finendo per vincere la sfida del- 
l'applausometro in aula. 

Il dibattito era cominciato in¬ 
torno alle 11, con l'intervento di 
Luciana Sbarbati - a nome dei di¬ 
mani - seguita dalla socialista Ti¬ 
ziana Parenti. Poi la parola è anda¬ 
ta a Marco Foliini del Ccd. Un «sì» 
previsto quello del partito di Casi¬ 
ni, che ha rotto il fronte comune 
con il Polo. E Foliini non ha perso 
occasione per attaccare Fini, iro¬ 
nizzando sulla decisione di An di 
dare in beneficenza almeno una 
parte dei propri rimborsi. «Cono¬ 
sciamo il valore etico e civile della 
beneficenza. Ci viene, però, som¬ 
messamente di pensare e dire al¬ 
l'onorevole Fini che quel valore è 
tanto più forte quanto più lo si 
coltiva lontano dai riflettori di 
una troppo facile popolarità». 

Franco Giordano (Prc) se l'è pre¬ 
sa invece con «l'inganno populi¬ 
sta dei falsi Catoni», animati da 
«uno spirito di rivincita, di rivin¬ 
cita di classe»: insomma, chi sta 
dalla parte dei ricchi contro i de¬ 
boli non ha bisogno dei soldi pub¬ 
blici. Poi però il deputato comuni¬ 
sta ha ribaltato il ragionamento 
per spiegare che con un altro ge¬ 
nere di finanziamento pubblico 
«negli ultimi dieci anni 450mila 
miliardi sono andati al sistema 
delle imprese, senza diretta tv». 

«Ai deputati Verdi questa legge 
non piace, l'avremmo voluta assai 
diversa ma voteremo sì», assicura 
quasi a malincuore il capogruppo 
del Sole-che-ride Mauro Paissan, 
perché «noi non siamo camaleon¬ 
ti della politica». Paissan se la 
prende con l'ipocrisia e la dema¬ 
gogia» della destra, ma ai prodiani 
spiega anche che «la più alta 
espressione di adesione volontaria 
sta nel voto degli elettori». 

Parla anche Romano Prodi, sta¬ 
volta da neo-leader dei Democra¬ 


tici (anche se all'inizio le scritte in 
sovrampressione tv lo qualificano 
ancora come Popolare, ma la gaffe 
viene corretta poco dopo). «Non 
una lira ai partiti senza una deci¬ 
sione esplicita e volontaria dei cit¬ 
tadini», dice, 
confermando il 
«no» dei suoi. 
Ai partiti biso¬ 
gna offrire ser¬ 
vizi, si può 
pensare anche 
al rimborso di 
talune spese, 
ma soprattutto 
si deve puntare 
sui contributi 
volontari facili¬ 
tati anche da 
detrazioni fiscali, come propone 
la destra. Invece, questa legge è un 
passo indietro rispetto a quella del 
‘97 («approvata senza alcun con¬ 
dizionamento del governo da me 
presieduto», sottolinea il Professo¬ 


re con una frecciatina polemica). 
Insomma, la richiesta è quella di 
una «profonda correzione» della 
legge al Senato, che salvi il princi¬ 
pio di una «decisione, libera, vo¬ 
lontaria e consapevole» dei citta¬ 
dini. Un discorso pacato, quello di 
Prodi, cui fa però da contrappunto 
la manifestazione improvvisata di 
fronte a Montecitorio dai Demo¬ 
cratici, che si uniranno ai radicali 
per protestare contro la «truffa». 

Le telecamere passano a inqua¬ 
drare Manzione, dell'Udr, che ne 
approfitta per pigliarsela proprio 
con la «doppia diretta tv»: l'Udr 
voterà sì anche perchè la legge 
precedente, quella del «4 per mil¬ 
le» è ipocrita (l'aggettivo più get¬ 
tonato dal deputato), visto che 
non contemplava l'adesione libe¬ 
ra dei cittadini a questo o quel 
partito. 

Il cossuttiano Grimaldi attacca 
invece i moralisti «veri e falsi» e 
chi vorrebbe un nuovo referen¬ 


dum, facendo spendere altri 1000 
miliardi alla collettività. 

Qualche scintilla in aula accom¬ 
pagna l'intervento del leghista 
Cornino, soprattutto quando il 
deputato rinfaccia a Fini di aver 
perso da tempo «la verginità poli¬ 
tica», e che «non la può riacqui¬ 
stare nè con i falsi moralismi né 
con i pellegrinaggi ad Auschwitz». 
Poi Cornino se la piglia con la 
nuova campagna di spot tv di For¬ 
za Italia, trasmessi a volontà dalle 
reti berlusconiane: «Se i partiti 
avessero personalità giuridica 
pubblica, Berlusconi sarebbe de¬ 
nunciato per 
interesse priva¬ 
to in atti d'uffi¬ 
cio». 

Dopo l'inter¬ 
vento del Popo¬ 
lare Soro, tocca 
a Fini. Il leader 
di An se la cava 
con qualche 
battuta («Per¬ 
ché la Lega 
chiede lire ita¬ 
liane e non scu¬ 
di padani?»), boccia la legge come 
immorale - è la parola-chiave del 
suo intervento - ripete le sue criti¬ 
che e le «sorprese» già anticipate 
nell'intervista al Tgl: An affiderà i 
soldi del rimborso a un comitato 


I ALLEANZA 
NAZIONALE 

II leader lancia 

la «provocazione» 
e dice: 

«Votate pure 
sarà una vittoria 
di Pirro» 


■ FOLLINI 
DEL CCD 

Rompe il fronte 
della destra 
e dice: 

«La beneficenza 
non si fa 
sotto i riflettori» 


Gianfranco e Romano, mosse gemelle 

«Abbiamo votato insieme, ma siamo uniti solo sulle regole» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA I diretti interessati, Prodi e Fi¬ 
ni, smentiscono di avere strategie pa¬ 
rallele. Al più, scherzando a Monteci¬ 
torio in un casuale incontro ravvici¬ 
nato, dicono di aver perso insieme 
contro la legge per il finanziamento 
pubblico dei partiti. 0, come afferma 
Fini, entrambi credono che «agli 
elettori si debba fare una promessa: 
quando una coalizione vince il suo 
leader governa; chi perde sta all'op¬ 
posizione». Opinione che riceve l'as¬ 
senso di Prodi, il quale aggiunge: «In 
molti nella coalizione di centrosini¬ 
stra non hanno capito che la fedeltà 
all'elettorato è l'unica cosa che vale». 
Ma a parte la sintonia sulle regole, 
come confesserà più tardi il Professo¬ 
re, i fatti della politica stanno facen¬ 
do emergere come i Democratici e 
An si stiano muovendo specular¬ 
mente. La scelta di entrambi di impe¬ 
gnarsi di petto contro la legge sul fi¬ 


nanziamento pubblico dei partiti e 
per il referendum abrogativo della 
quota proporzionale - operazioni in¬ 
timamente legate per presentarsi co¬ 
me soggetti «nuovi» rispetto alla de¬ 
riva dei partiti che non hanno capa¬ 
cità di rigenerarsi, è la 
spiegazione offerta - è 
sotto gli occhi di tutti. 

Ma Fini dice semplice- 
mente: «Il parallelismo 
è casuale». Prodi smen¬ 
tisce seccamente: «Il 
parallelismo non c'è. 
Semplicemente ci tro¬ 
viamo di fronte a di¬ 
verse concezioni del 
partito. Quella nostra è 
che non possono più 
esistere partiti elefan¬ 
tiaci, con decine di funzionari. Io 
penso ad un partito leggero, di movi¬ 
mento. Vorrei dire all'americana, ma 
il paragone non mi piace». Ma intan¬ 
to la scelta dell'asinelio per simbolo, 
per ammissione degli stessi Demo¬ 


cratici, ha un riferimento a quello 
dei democratici americano. Contem¬ 
poraneamente, sulla stessa lunghez¬ 
za d'onda, Fini e i suoi alleati Segni e 
Casini, al lavoro per organizzare il 
nuovo partito liberaldemocratico (c'è 
chi giura verrà annun¬ 
ciato tra breve), non a 
caso stanno pensando 
all'elefante, simbolo dei 
repubblicani Usa. Ma 
questa è solo simbolo¬ 
gia. In ballo c'è di più. 

«Il referendum del 18 
aprile - spiega Adolfo 
Urso, braccio destro di 
Fini - avrà lo stesso im¬ 
patto del precedente: 
nel '93 morì la De e nac¬ 
que il bipolarismo. Oggi 
muore il Pei e la sua logica - divisa in 
vari segmenti - e nasce un nuovo 
soggetto, quello di Prodi. Noi ci stia¬ 
mo preparando a questo sisma da cui 
uscirà un sistema politico diverso, in 
cui si avrà sostanzialmente una qua¬ 


driglia: i Democratici, che soppiante¬ 
rà tutte le forze di centro e che si por¬ 
rà in contrasto prima e in competi¬ 
zione poi con i Ds. Dall'altro lato ci 
saremo noi e Forza Italia». Questa è 
la strategia alla quale sta lavorando 
An, in cui centrali sono i due appun¬ 
tamenti: la battaglia contro il finan¬ 
ziamento pubblico, che serve al par¬ 
tito per costruirsi un'immagine ac¬ 
cattivante per l'elettorato, che allon¬ 
tani per sempre l'ombra del passato 
fascista (e Segni, non a caso, è defini¬ 
to «l'uomo immagine»). E il referen¬ 
dum. Fini, misurato, afferma: «Da 
questo scaturiranno conseguenze po¬ 
litiche notevoli, a cominciare dalla 
legge elettorale. Se vincono i sì la no¬ 
stra linea del Piave sarà il turno uni¬ 
co, quella degli altri il doppio turno». 
E naturalmente conseguenze si 
avranno anche per la corsa al Quiri¬ 
nale. «Il futuro presidente dovrà esse¬ 
re garante del risultato referendario. 
Per noi - aggiunge Urso - i candidati 
possibili, che naturalmente saranno 


I IL PROFESSORE 
E IL PRESIDENTE 

Prodi vuole un partito 
«aH’americana» 

Fini pensa a un sistema 
con Democratici e Ds 
da un lato 
An e FI dall’altro 


di garanti non iscritti al partito, 
guidati dall'ex presidente della 
Corte Costituzionale Baldassarre. 
Che fine faranno, quei «15-18 mi¬ 
liardi»? Solo un terzo andrà al par¬ 
tito, il resto servirà alla campagna 
referendaria per abrogare la nuova 
legge e a finanziare alcune associa¬ 
zioni di volontariato, dalla Caritas 
alle comunità di recupero dei tos¬ 


sicodipendenti, dai familiari delle 
vittime del terrorismo agli istituti 
di ricerca contro il cancro. 

Prima fischiato dal centrosini¬ 
stra, poi omaggiato da una stan¬ 
ding ovation dei suoi, Fini conclu¬ 
de avvertendo: «La vostra è una 
vittoria di Pirro». Rincara la dose 
Elio Vito, di Forza Italia, cui Berlu¬ 
sconi ha affidato l'intervento di 



espressione del centrosinistra, sono 
Prodi o Martinazzoli». 

I più stretti collaboratori di Prodi, a 
differenza del loro leader, non fanno 
fatica ad ammettere la specularità dei 
due progetti. Ma, precisano, mentre 
An non si spinge affatto verso un 
partito unico, i Democratici sì. «I 
passaggi saranno tanti, tra cui anche 
la semplificazione delle attuali com¬ 
ponenti dell'Ulivo. Non a caso ave¬ 
vamo proposto al Ppi di essere l'ani¬ 
ma di questa strategia. E naturalmen¬ 
te per arrivare al nostro obiettivo, 
che potrebbe avere anche una strut¬ 
tura federale, ci vorranno ancora di¬ 
verse tornate elettorali. Le battaglie 
attuali sono appunto delle sollecita¬ 
zioni ai partiti ad autorigenerarsi per¬ 
ché l'approdo finale non può che es¬ 
sere quello». Mentre per Prodi e i 
suoi compagni di avventura il Ppi è 
una forza immobile, resistente a in¬ 
novarsi, i Ds di Veltroni esprimono 
momenti di convergenza sulle posi¬ 
zioni dei Democratici. «Lo vediamo - 


dice Giulio Santagata, collaboratore 
di Prodi - dalle posizioni espresse su 
Dell'Utri, sulla preferenza per Ciam¬ 
pi come candidato per il Quirinale». 

E in questo senso viene letta anche 
l'affermazione di Mussi a rivedere la 
legge per il finanziamento pubblico, 
a partire dalle proposte della diessina 
Mancina e del democratico Veltri, 
che, aggiunge Willer Bordon, sono 
molto simili tra loro. Insomma per 
dirla con Prodi, «c'è un clima diver¬ 
so. Walter quando è venuto a salu¬ 
tarci aveva una faccia triste, perché 
ha delle difficoltà. Ma l'importante è 
capire che la gente e i tempi sono 
cambiati. Anche rispetto ai giornali 
di partito. In nessun paese al mondo 
ce ne sono 40. Anche l'Unità, che è 
un giornale vero e ben fatto, ha dei 
problemi perché sono cambiati i let¬ 
tori». 

Insomma strategie parallele per An 
e i Democratici, ma Luna nel centro- 
destra, gli altri nel centrosinistra. Gli 
altri partiti sono avvertiti. 


bandiera. Ma a quel punto sono 
tutti in attesa della replica di Mus¬ 
si. Armato di carte che puntano a 
dimostrare le contraddizioni degli 
avversari, il capogruppo dei Ds 
pronuncia un intervento applau- 
ditissimo e tira la volata al voto fi¬ 
nale della Camera. 

Un minuto dopo l'esito della 
votazione, è lo «sconfitto» Berlu¬ 
sconi ad annunciare che il suo 
partito quei soldi li prenderà, ec¬ 
come: «Siamo per una politica fi¬ 
nanziata volontariamente dai cit¬ 
tadini, ma oggi questa legge non 
c'è. La ripresenteremo e in attesa, 
se questa e' la volontà della mag¬ 
gioranza del Parlamento, accedia¬ 
mo anche noi» ai rimborsi. Niente 
rinunce, dunque? «Se non lo fa¬ 
cessimo sarebbe autolesionistico, 
ma che siamo matti?». «La sortita 
di Fini è veramente triste», com¬ 
menta invece Walter Veltroni. «A 
scanso di equivoci, Elio Vito ha 
detto che Forza Italia i soldi del fi¬ 
nanziamento pubblico se li terrà 
tutti. 

Invece Fini, diversamente da 
quanto aveva preannunciato, - 
conclude il leader dei Ds -, si terrà 
i due terzi del finanziamento e 
con il resto farà una cosa sgrade¬ 
vole (la «beneficenza», ndr) per il 
modo in cui l'ha annunciata». 


Occhietto: 
un ritorno 
al passato 

ROMA «Non mi piace la soluzio- 
netrovata. lo sono convinto che 
il problema del finanziamento 
della politica esista e vada af¬ 
frontato, ma non riproducendo 
norme e meccanismi che appar¬ 
tengono ad anni infelici della po¬ 
litica italiana che Topinione 
pubblica oggi rifiuta». È negati¬ 
vo il giudizio di Achille Occhetto 
sulla nuova legge peri rimborsi 
elettorali ai partiti. L’ex segreta¬ 
rio del Pds, oggi presidente della 
commissione Esteri della Came¬ 
ra, affida a una lunga intervista - 
dedicata soprattutto ai temi del¬ 
l’Europa e pubblicata nel prossi¬ 
mo numero del mensile «La 
Nuova Ecologia» - le sue criti¬ 
che. «Come si può pensare che 
gli italiani non si indignino - dice 
Occhetto, che - se si affida la 
scrittura della nuova legge sulfi- 
nanziamento dei partiti ai teso¬ 
rieri?». 



PARLANO I LEADER 


I soldi? Non gestiremo noi 
ma i garanti 

Non useremo il rimborso 
per ripianare i debiti 
ma destineremo una parte 
a iniziative sociali 


Che tristezza 
An non rinuncia 
si terrà i due terzi 
dei fondi e col resto 
farà una sgradevole 
«beneficenza» 


Non una lira ai partiti 
senza che i cittadini 
decidano direttamente 
C'è una proposta 
di legge Mancina 
Si ricominci da lì 


Se questa è la volontà 
del Parlamento, 
anche noi accederemo 
ai rimborsi 
Se non lo facessimo 
sarebbe autolesionistico 


Gianfranco Fini 


Walter Veltroni 


Romano Prodi Silvio Berlusconi 
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gli Spettacoli 


TUnità 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Aldo Giovanni e Giaco¬ 
mo, ovvero tre uomini e una lau¬ 
rea (mai presa). Però hanno tenu¬ 
to cattedra lo stesso ieri pomerig¬ 
gio nientemeno che alla Bocconi, 
davanti a una platea di studenti se¬ 
ri e afasici come appaiono spesso i 
giovani d'oggi. Invitati da Gianni 
Canova, qui professore di cinema 
nei corsi «extracurricolari», i tre 
soci di comicità hanno fatto so¬ 
stanzialmente il loro mestiere. E 
cioè hanno fatto ridere. 

Chi faceva le domande svolge¬ 
va il ruolo del quarto incomodo 
nella triangolazione delle battute. 
Ognuno si è mantenuto fedelissi¬ 
mo al suo ruolo. Noi pochi giorna¬ 
listi rompiscatole e assolutamente 
determinati ad avere la notizia che 
non c'era, a parte una battuta su 
un incontro imminente con Bru- 
gola per un ritorno in tv, su Media- 


Tre uomini e una laurea (mai presa) 

Aldo, Giovanni e Giacomo tra gli studenti della Bocconi 


set, con una trasmissione tutta lo¬ 
ro. 

Gli studenti convinti di poter 
imparare qualcosa dei segreti del 
mestiere più segreto del mondo. 
Giovanni, che alla Bocconi era sta¬ 
to iscritto, felice di essere passato 
al di là della cattedra senza nem¬ 
meno doversi laureare. Aldo inca¬ 
pace di spiegarsi il suo «essere do¬ 
cente, avendo fatto solo la terza 
media». Giacomo più pensoso e 
portato alla teoria («abbiamo fatto 
del metacinema»). Insomma una 
dialogo tra sordi, ma tra sordi che 
si scompisciano. 

Era presente anche il regista 
Massimo Venier, che ha subito di¬ 


chiarato: «Loro 
tre non sanno 
recitare, posso¬ 
no solo fare se 
stessi. Sarà dura 
fare un altro 
film». Ovvia¬ 
mente una bat¬ 
tuta anche que¬ 
sta. Infatti 
qualche idea ci¬ 
nematografica 
ci deve già esse¬ 
re, in pentola. 
«Probabilmente nel 2000, se ce lo 
permettono, faremo un altro 
film», ha detto Giacomo, ma poi 
ha subito aggiunto: «Oppure 


■ risate 

E PROGETTI 

Un terzo film 
per il 2000 
ma soprattutto 
un programma 
Mediaset 
tutto per loro 


sfrutteremo opportunità televisi¬ 
ve o teatrali. Volevamo anche in¬ 
cidere un disco, ma questo non ce 
lo lasciano fare». Tra una battuta e 
l'altra però viene fuori che, se per 
girare il primo film (Tre uomini e 
una gamba) hanno avuto a di¬ 
sposizione un miliardo e mez¬ 
zo, e per il secondo ( Così è la vi¬ 
ta) 6 miliardi, forse per il terzo 
titolo millenarista ne potrebbe¬ 
ro avere ancora di più. 

Gli studenti (qualche centi¬ 
naio) erano pur sempre dei boc¬ 
coniani e ai soldi ci badano. Al¬ 
do Giovanni e Giacomo, del re¬ 
sto, meritano tutto il rispetto 
anche come business vivente. 


Ma non lo lasciano vedere. Alla 
domanda «come investite i mi¬ 
liardi che avete guadagnato, 
Giacomo ha risposto: «Voleva¬ 
mo giusto chiedere consiglio a 
voi». E Aldo: «Mi sono compra¬ 
to due tonnellate di mattoni 
perché il mattone è un investi¬ 
mento sicuro». Giovanni invece 
si è limitato a ridere. Mentre 
poi, di fronte al quesito davvero 
scontato «come vi ha cambiato 
il successo», lo stesso Aldo ha ri¬ 
sposto: «Prima mi piaceva gio¬ 
care al pallone, ora gioco al 
golf». 

Insomma niente da fare per le 
domande serie. Finché uno stu¬ 


dente di nome Carlo ha comin¬ 
ciato a tessere delle lodi incon¬ 
cludenti ma sperticate, provo¬ 
cando la reazione fisica di Aldo, 
che si è alzato con fare minac¬ 
cioso e lo ha abbracciato co¬ 
stringendolo a tacere. 

Altro tema interessante finito 
nel nulla è stato quello posto da 
una ragazza, che voleva sapere 
dai tre quale sia l'Italia raccon¬ 
tata dai loro film. Insomma, do¬ 
po l'Italia neorealistica, quella 
del boom e quella degli anni 80, 
che cosa c'è? Giovanni: «Se de¬ 
vo essere sincero non lo so». Al¬ 
do: «Il dopo play station». Gia¬ 
como: «Secondo me è il pubbli¬ 
co che deve dirlo perché gli arti¬ 
sti, se si può dire, sono inconsa¬ 
pevoli di quello che fanno. Un 
po' come in pittura, dove c'è un 
certo Pollock che appartiene al¬ 
la corrente dell'action pain- 

ting.». Aldo: «Iiiiii! che noia 

pazzesca!». 


CURIOSITÀ 

Il palazzo reale 
di Cleopatra 
in onda su Stream 

■ Il fondo limaccioso del porto di 
Alessandria, del palazzo di Cleo¬ 
patra e dell’intero quartiere rea¬ 
le: è una scoperta archeologica 
sottomarina fatta nel ‘96dall’e- 
quipedi FranckGoddio. Le imma¬ 
gini, subacquee e spettacolari, 
saranno trasmesse in prima vi¬ 
sione mondiale, in contempora¬ 
nea con 142 paesi, domenica alle 
20 su Stream. «Il palazzo di Cleo¬ 
patra: alla ricerca di una leggen¬ 
da» è il titolo del documentario di 
DiscoveryChannel (canale del 
bouquet digitale di Stream) che 
aprirà una serata tutta dedicata 
alla misteriosa regina che volle 
sfidare Roma nel 30 d.C.. 


«Olocausto in tv 
onore necessario» 

Moni Ovadia sul filmato di Ford 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA «La Shoah alle 4 di not¬ 
te? Una forma di ipocrisia della 
Rai. Se quelle immagini sono 
così atroci, metterle a quell'ora 
significa ufficialmente non cen¬ 
surarle, ma far sì che le veda sol¬ 
tanto chi, magari, ha qualche 
motivo morboso per restare sve¬ 
glio fino all'alba». Il commento 
è di Moni Ovadia, intellettuale 
ed ebreo, sempre molto attento 
alle questioni che toccano l'O¬ 
locausto. 

La sua posi¬ 
zione è netta: 
è importante 
conoscere 
quelle atrocità 
per non ripe¬ 
terle mai più. 

Ma sul filmato 
girato nei la- 
ger da John 
Ford e George 
Stevens come 
prova d'accu¬ 
sa per il pro¬ 
cesso di Norimberga, un filmato 
sconvolgente e ancora inedito 
in Italia che Raiuno manderà in 
onda lunedì prossimo tra le 4 e 
le 5 del mattino, non ci sono no¬ 
vità. Ieri, a viale Mazzini, c'è sta¬ 
to un consiglio d'amministra¬ 
zione su tutt'altri temi - le rela¬ 
zioni industriali, la moderniz¬ 
zazione, l'informazione di Eu- 
ronews e un nuovo accordo 
quadro con la Paramount per ri¬ 
fornire il magazzino di fiction - 
mentre nei corridoi dell'azien¬ 
da si insisteva sulla grande at¬ 
tenzione data nei palinsesti, an¬ 
che in orari più «umani», ai pro¬ 
grammi storici e alla storia dello 
sterminio in particolare. Qual¬ 
cuno ricordava che di recente è 
andato in onda Schindler's List 
e che sta per partire un nuovo 
programma di Nicola Carac¬ 
ciolo su Mussolini. Che anche 


i filmati storici, di Huston o 
Wyler, si sono visti, ad esem¬ 
pio nel seguito contenitore 
Combat Film. 

Ovadia non lo nega. «La 
giornata televisiva sulla 
Shoah, culminata con il film 
di Spielberg, l'ho apprezzata. 
È stato un segnale forte». Ma 
vede anche certe contraddi¬ 
zioni nel rapporto che i me¬ 
dia italiani hanno con questi 
argomenti cruciali. «È come 
se la cultura occidentale fa¬ 
cesse fatica a gestire l'evento 
Shoah. Temo che dietro ci sia 
l'irresponsa¬ 
bilità delle 
classi dirigen¬ 
ti europee, 
che allora 
non contra¬ 
starono il na¬ 
zismo e oggi 
si mostrano 
deboli o am¬ 
bigue di fron¬ 
te alla que¬ 
stione jugo¬ 
slava o al ca¬ 
so Ocalan. O ancora, pensia¬ 
mo alla posizione di Usa, Ci¬ 
na e Russia sulle mine antiuo¬ 
mo che rifiutano di mettere al 
bando nonostante il costo 
elevatissimo di vite umane». 
Può darsi, certo, che le imma¬ 
gini che si vedranno nella pri¬ 
ma puntata di I remember Ita- 
ly..., il programma di Roberto 
Olla per ora relegato a tarda 
notte, siano particolarmente 
atroci, ai limiti del tollerabile. 
«Ma non sono invenzioni ci¬ 
nematografiche», dice ancora 
Ovadia. «L'efferatezza non 
era un'esagerazione, c'era nel 
nazismo un'organizzazione 
maniacale e assurda che 
neanche possiamo immagi¬ 
narci. Quello che è stato fatto 
è molto peggio di quanto pos¬ 
siamo vedere in qualsiasi fil¬ 
mato». 



Nudo-Kubrick: bufera sui tg 


Proteste per il trailer osé del film con Cruise-Kidman 



Tom Cruise e Nicole Kidman nello spot di «Eyes Wide Shut» che ha fatto scandalo in tv 


MICHELE ANSELMI 

ROMA È un coro di proteste : J ader 
Jacobelli, coordinatore della Con¬ 
sulta qualità, avrebbe preferito 
trasmetterlo con qualche allegge¬ 
rimento; il Moige, l'Associazione 
dei genitori contro l'uso della vio¬ 
lenza e della volgarità in tv, attiva 
da oggi un numero verde «per fare 
maggiori pressioni»; l'Associazio¬ 
ne dei genitori cattolici promette 
un esposto al garante parlando, at¬ 
traverso il suo presidente Arrigo 
Muscio, di «caso increscioso: ora 
ci si mettono anche i tg all'ora di 
pranzo»; il caporedattore cultura¬ 
le delTgl, Marco Franzella, spiega 
perché non ha voluto trasmettere 
il trailer: «La direzione ha ritenuto 
che le immagini non fossero adat¬ 
te a quella fascia oraria»; il senato¬ 
re di Alleanza nazionale, nonché 
vicepresidente della Consulta per 
l'informazione, tuona invocando 
l'intervento dei vertici di Rai e Me¬ 
diaset contro i tg che «non hanno 
esitato a sfmttare la recente morte 
di Kubrick mandando in onda alle 
13, quando davanti alla tv ci sono 
tantissimi minori, 90 secondi di 
pornografia bella e buona, anche 
se adesso ci sarà chi dirà che si trat¬ 
ta di erotismo». 

Si potrebbe pensare a un fram¬ 
mento hard-core in piena regola, a 
una scena di sconvolgente eroti¬ 
smo, a una scandalosa performan¬ 
ce sessuale: e invece è solo il primo 
trailer ufficiale dell'atteso film di 
Kubrick, queìYEyes Wide Shut 
che uscirà in 2500 sale america¬ 
ne il prossimo 16 luglio vietato 
ai minori di 17 anni. Vi si vedo¬ 
no i due protagonisti, Tom 
Cruise e Nicole Kidman (marito 
e moglie anche nella vita), che 
si abbracciano, si toccano e si 
baciano, nudi davanti allo spec¬ 
chio, complice una canzone di 
Chris Isaak, mentre la cinepresa 
si avvicina morbida ai loro cor¬ 
pi. Trattandosi di una storia di 


gelosia e di os¬ 
sessione amo¬ 
rosa, libera¬ 
mente ispirata 
a racconto 
Doppio sogno 
di Schnitzler, 
è il minimo 
che si potesse 
immaginare, 
ma sono ba¬ 
stati quei 90 
secondi, rim¬ 
balzati da Las 
Vegas, dove il trailer è stato mo¬ 
strato in anteprima agli esercen¬ 
ti americani, per far scoppiare 
un piccolo finimondo. 

Naturalmente nello spot in¬ 
criminato non si vedono mem¬ 
bri in erezione o dettagli intimi, 
tutta la sensualità della scena 
scaturisce dalla perizia dello 
scomparso Kubrick nel rendere 


quel «girotondo» erotico davan¬ 
ti allo specchio. Il che non ha 
evitato al Tg2 e al il Tg5, «colpe¬ 
voli» di aver trasmesso quelle 
immagini, di finire sotto accusa 
per non aver tagliato i dieci se¬ 
condi considerati più «forti». 

Ci sarebbe da sorridere, inve¬ 
ce è proprio così. Alle rimo¬ 
stranze del Moige, che attraver¬ 
so la sua presidente Maria Rita 
Munizzi, parla «di grave situa¬ 
zione in cui versa la televisione» 
e di «continua violazione delle 
regole sottoscritte dai dirigenti 
televisivi», risponde il direttore 
del Tg5, Mentana, il quale ha 
mandato in onda il «prossima¬ 
mente» anche a ora di cena. 
«Rispetto tutti i codici, perché 
sono padre e ho ben presente 
che gli spettatori possano avere 
una diversa sensibilità su questi 
temi. Però anche la Chiesa, nei 


secoli passati, sapeva distingue¬ 
re tra nudo artistico e pornogra¬ 
fia», si difende il giornalista. E 
aggiunge: «Di fronte alla so¬ 
stanza di quelle scene e di fron¬ 
te all'opportunità di trasmettere 
in anteprime le immagini di un 
film tanto atteso, beh, non ho 
avuto esitazioni. E poi, anche 
prescindendo dal fatto che 
quella di Kubrick sia indiscuti¬ 
bilmente arte, mi pare che in 
prima serata e nelle trasmissioni 
della domenica pomeriggio si 
siano viste e sentite cose ben 
più offensive. Spero che un 
giorno non lontano, guardando 
in tv quel film, si possa sorride¬ 
re di questa piccola polemica». 

In serata arriva la notizia che 
il Tgl ha deciso di mostrare il 
trailer solo nei tg notturni, fuori 
dalla fascia protetta. E così il co¬ 
mune senso del pudore è salvo. 


Cannes 2001 
lo voleva 
come giurato 

E tra le tante notizie e noti- 
ziole kubrickiane che si sus¬ 
seguono dopo la morte del 
maestro, ce n'è una abba¬ 
stanza clamorosa che arriva 
da Cannes. Il delegato gene¬ 
rale Gilles Jacob aveva archi- 
tettato un sistema per con¬ 
sentire al grande Stanley di 
dirigere la giuria del festival 
del 2001 (come ha confidato 
al settimanale francese Nou- 
vel Observateur in un'inter¬ 
vista). Non certo costrin¬ 
gendolo a vincere la sua 
notoria idiosincrasia per 
viaggi e spostamenti ma 
attraverso il satellite. «Mi 
sarebbe piaciuto moltissi¬ 
mo avere Kubrick come 
presidente e siccome era 
chiaro che lui non sarebbe 
mai venuto di persona ave¬ 
vamo pensato di coinvol¬ 
gerlo a distanza: gli avrem¬ 
mo inviato i film nella sua 
sala di proiezione e, sem¬ 
pre via satellite, avrebbe 
potuto discutere con i suoi 
colleghi giurati, cosa che 
ha sempre fatto molto vo¬ 
lentieri». Purtroppo il so¬ 
gno - da realizzare proprio 
nel fatidico anno 2001 - 
non potrà mai avverarsi. 
Stanley Kubrick, tra l'al¬ 
tro, non mise mai piede in 
vita sua sulla Croisette. Né 
Cannes ha mai avuto un 
suo film in concorso. «La 
vera ragione - spiega Jacob 
- è che le uscite dei suoi 
film erano sempre fissate 
in periodi inconciliabili 
con le nostre date». 


■ ACCUSATI 
TG5ETG2 

Nello spezzone 
si vedono 
i due attori che 
amoreggiano 
davanti 

a uno specchio 


rUnità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 





OSMMUM 


Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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l'Unità 


lo Sport 



Venerdì 12 marzo 1999 


DOPING 


EQUATORE 


MERCATO 


CICLISMO 


MARATONA ROMA 


I Nas sequestrano 
documenti nella sede 
della Federtennis 

U n’acquisizione di documenti 
nella sede centrale della Fe¬ 
dertennis a Roma: questo il 
nuovo sviluppo dell’inchie- 
sta del Pm di Ferrara Pier- 
guido Soprani che ruota at¬ 
torno al centro di studi bio¬ 
medici applicati allo sport 
che fa capo al professor 
Conconi. Ieri i militari del 
Nas di Bologna e Firenze, co¬ 
mandati dal col.Travaglio- 
ne, sono rimasti dalle 12 alle 
16 nella sede Federtennis 
per raccogliere documenti 
sui finanziamenti per ricer¬ 
chefatti dalla Federazione 
al Centro di Conconi. 


In Brasile uno stadio 
dove dicono: «Palla 
al centro... del mondo» 

no stadio a cavallo dell’Equa¬ 
tore, con una metà campo 
nell’emisfero nord e un’altra 
nell’emisfero sud, nella città 
di Macapà, ha costituito la 
maggiore attrazione della 
partita che ha visto la vittoria 
per 4-1 del San Paolo sull’Y- 
piranga in Coppa Brasil. Il 
piccolo club non ha grandi 
aspirazioni ma vanta il prima¬ 
to di uno stadio unico al mon¬ 
do. All’entrata principale è 
affissa una lapide che ricorda 
che quando il pallone si trova 
a metà campo, si trova esat¬ 
tamente «al centro del mon¬ 
do». 


obby Charlton ripreso mentre palleggia nello 
stadio di Wembley: una leggenda dentro un’ al¬ 
tra leggenda. Lo storico stadio londinese, co¬ 
struito nel 1923, sarà venduto per283 miliardi 
di lire alla Federcalcio inglese, che nell’estate 
darà il via ad un ampia ristrutturazione dell’are¬ 
na delle due torri gemelle con l’obiettivo di ospi¬ 
tare gli Europei del 2006 



VENDUTO LO STADIO 

Il mitico Wembley resterà inglese 


B 



Totti:«SelaRoma 
non va, potrei dire sì 
al Reai Madrid» 

F rancesco Totti ha le idee chia¬ 
re e non le nasconde: Roma a 
parte, gli piacerebbe giocare 
nel Reai Madrid. Se nella Roma 
le cose dovessero continuare a 
non andare come città e tifose¬ 
ria meritano, il «Pupone» 
avrebbe già un’ipotesi di car¬ 
riera all’estero. Una prospetti¬ 
va di massimo livello: il cam¬ 
pionato spagnolo. «Mifa pia¬ 
cere l’interesse del Reai, ho 
sempre sognato una squadra 
così prestigiosa. Come tutti i 
giocatori vorrei vincere perché 
è la cosa più bella. Madrid è 
una bella città ma Roma non si 
batte. Come città...». 


Tirreno-Adriatico 
A Strazzer in volata 
la seconda tappa 


Una grande festa 
di sport per tutti 
a passo di corsa 


U n arrivo in volata per la se¬ 
conda tappa, la Sorrento- 
Santa Maria Capua Vetere 
della Tirreno-Adriatico, la 
prima gara a tappe della sta¬ 
gioneciclistica italiana. Ha 
vinto massimo Strazzer, un 
velocista abituato agli sprint 
della pista, che con una tra¬ 
volgente volata ha battuto lo 
sloveno Klemencic e Vain- 
steinsdel Liechtestein. Nel¬ 
la classifica generale, Vai- 
steins ha conservato la ma¬ 
glia di leader, seguito da Mi¬ 
chele Bartoli, distanziato di 
5’ e Roberto Petito, anche 
lui a 5’. 


S i correrà il 21 marzo nel sug¬ 
gestivo centro storico della 
città. Parliamo della marato¬ 
na di Roma, trofeo Acea, rap¬ 
presentata dal presidente 
Fulvio Vento. Ieri, ospiti della 
Banca nazionale del Lavoro e 
del suo presidente Abete, gli 
organizzatori hanno fatto un 
primo punto della situazione 
della manifestazione, giunta 
alla quinta edizione. In platea 
Franca Fiacconi, vincitrice 
dell’ultima maratona di New 
York, Giovanni Soldini, pre¬ 
miato con una tai^a, e Clau¬ 
dia Gerini, affascinate testi¬ 
monial della manifestazione. 



All'ultimo slalom 
Ma Deborah 
mette I «paletti» 

«Ho già deciso, ma saprete tutto domani» 
Sapiente regia per il film del probabile addio 


SIERRA NEVADA II dilemma di 
Deborah, addio allo sci, o rinvio? 
«Dentro di me ho già deciso. Ma lo 
farò sapere sabato, subito dopo il 
gigante». La Compagnoni ancora 
non scopre le sue carte e, con sa¬ 
piente regìa, rinvia l'annuncio su 
quello che sarà il suo futuro: l'ad¬ 
dio alle competizioni o ancora 
una stagione di coppa del mondo. 
E intanto si prepara a quelle che 
potrebbero essere le ultime gare 
della sua carriera con uno slalom 
notturno oggi e un gigante doma¬ 


ni mattina. 

Ieri, la valtellinese ha analizzato 
la sua deludente stagione. «Il mo¬ 
mento più brutto è stato ai mon¬ 
diali - ha raccontato Deborah - 
quando in gigante mi sono trova¬ 
ta indietro di più di un secondo 
senza aver fatto errori. Allora ho 
capito che quest'anno il mio vero 
problema sono stati i guai fisici, il 
dolore alla schiena soprattutto». 
Un dolore che non le ha mai con¬ 
sentito di allenarsi come avrebbe 
voluto. Ciò, ha detto Deborah, 


«non mi ha neppure permesso di 
testare bene i materiali». Così que¬ 
st'anno ha usato sci vecchi mentre 
le rivali avevano a disposizione 
prodotti più aggiornati e adatti ai 
loro mezzi. E poi c'è il fidanza¬ 
mento con Alessandro Benetton, 
che le ha forse cambiato la vita. Un 
fidanzamento che per ora non ha 
comunque sbocchi certi ed an¬ 
nunciati in un matrimonio, ma 
che può aver fatto passare in se¬ 
condo piano l'agonismo e la vo¬ 
glia di vincere. 



ATLETICA 

La Quirot rinuncia ai «mondiali» 
Un bimbo invece delle medaglie 


ROMA La maternità al posto del 
podio, delle medaglie, della glo¬ 
ria. È la scelta che ha fatto Ana Fi¬ 
delia Quirot, due volte campio¬ 
nessa mondiale degli 800 metri. 
Per mettere al mondo la sua crea¬ 
tura, la campionessa cubana ha 
deciso di rinunciare a difendere la 
sua leadership ai prossimi mon¬ 
diali di Siviglia. 

La notizia, così, d'acchitto, non 
ha nulla di sensazionale. Ana Fide¬ 
lia, infatti, non è stata la prima, co¬ 
sì come non sarà l'ultima atleta a 
previlegiare la voglia di diventare 
madre agli exploit sportivi, anche 
se il più delle volte la maternità per 
un'atleta ha rappresentato lo 
spunto decisivo per chiudere con 
l'attività agonistica. Per la Quirot 
non è così. Per lei, futura mamma 
e non più campionessa del mon¬ 
do, rappresenta un altro tassello di 
una vita riconquistata dopo essere 
stata «accarezzata» dalla morte. 

In un lontano 23 gennaio del 
'93, Ana Fidelia rimase vittima di 
un terrificante incidente che la fe¬ 
ce restare per alcuni giorni tra la vi¬ 
ta e la morte. Lo scoppio di una 
bombola del gas la investì in pie¬ 
no, devastando quasi per metà di 


ustioni il suo corpo giovane e snel¬ 
lo di atleta. Una disgrazia che si 
trasformò in tragedia, perchè la 
Quirot perse anche il bimbo che 
aveva in seno e che fu fatto nascere 
prematuramente, perchè le con¬ 
dizioni della mamma erano in un 
primo momento disperate. Inve¬ 
ce Ana Fidelia non s'arrese, riu¬ 
scendo a vincere anche la «finale» 
della vita. 

Giorno dopo giorno l'atleta cu¬ 
bana, dopo anni di cure e di inter¬ 
venti, necessari per ricostruire il 
suo corpo martoriato, è tornata ad 
essere un'atleta, è tornata a gareg¬ 
giare, è tornata a vincere, fino a 
conquistare alle Olimpiadi Barcel¬ 
lona l'argento negli 800 piani e 
confermarsi campionessa del 
mondo due anni dopo ad Atene. 
Un'impresa che solo una donna 
dall'irriducibile carattere come il 
suo, poteva raggiungere. 

Ma i trionfi sportivi non le sono 
bastati, Ana Fidelia è voluta anda¬ 
re oltre, per dare un senso alla sua 
vita, la seconda come l'ha sempre 
definita lei. Ha voluto cimentarsi 
in un'altra gara, quella della ma¬ 
ternità. Alla faccia dei podi, delle 
medaglie, della gloria. Pa.Ca. 


Risè, psicologo: 
«Tante variabili 
e motivazioni» 

«Non c'è una regola valida 
per tutti». È sicuro lo psi¬ 
cologo Claudio Risè: la 
scelta di abbandonare l'at¬ 
tività agonistica, è una 
questione individuale, che 
ha origini diverse, motiva¬ 
zioni complesse e articola¬ 
te. 

Aver vinto tutto, come ha fat¬ 
to la Compagnoni, può essere 
unadiquestemotivazioni? 

«Certo, possono mancare 
gli stimoli. Ma può essere 
anche il contrario. Non riu¬ 
scendo a raggiungere deter¬ 
minati obiettivi viene a 
mancare, talvolta, la realiz¬ 
zazione del soggetto. In- 
somma può nascere un di¬ 
samore verso l'attività prati¬ 
cata». 

Nell'ultimo anno le cose non 
le sono andate bene. Anche a 
causa diprohlemi fisici... 

«Bisognerebbe capire 
quanto tutto ciò abbia in¬ 
fluito. Noi certo non lo sap¬ 
piamo». 

Nel caso della valtellinese, si è 
parlato del fidanzamento, di 
desiderio di maternità, di al¬ 
tri interessi. Per una donna 
possono esserci motivazioni 
diverse, più forti, nell'abban¬ 
dono dell'attivitàagonistica? 
«Sì, ma cambia da soggetto a 
soggetto. In certi casi, un 
cambiamento importante 
nella sfera affettiva può es¬ 
sere determinante. Insom- 
ma, ripeto, è una questione 
individuale». Una competi¬ 
zione eccessiva, una man¬ 
canza di competizione, guai 
fisici, problemi affettivi: 
un'infinità di variabili per 
una decisione che sembra 
già presa. A meno che, al¬ 
l'ultimo, Deborah ci ripen¬ 
si. Tutti si augurano che sia 
proprio così. 


LA TESTIMONIANZA 


Sara Simeoni: «Quando scoprì che la vita non è solo sport» 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA Ha conquistato tutto, è sta¬ 
ta il simbolo vincente dello sport 
femminile per anni e anni. A dodi¬ 
ci anni dal suo abbandono, Sara 
Simeoni è ancora nel cuore di ogni 
italiano, di chiunque ricordi, non 
soltanto le sue innumerevoli vit¬ 
torie (un oro e due argenti olimpi¬ 
ci, un record del mondo, due titoli 
europei, quattrodici italiani, solo 
per ricordare i trionfi più famosi) 
ma il suo sorriso raggiante, lumi¬ 
noso, contagioso, dopo ogni salto 
vincente. Così, pensando a lei, la 
si rivede ancora in ginocchio sul 


materassino, le 
braccia in alto 
in segno di vit¬ 
toria, lo sguar¬ 
do verso l'asti¬ 
cella, il sorriso 
inconfondibi¬ 
le. E chi, più di 
lei, che ha vis¬ 
suto queste 
emozioni e se 
ne è distaccata 
già da tempo, 
può commen¬ 
tare e capire, il dilemma di Debo¬ 
rah? 

Quando arriva, secondo lei, il mo- 

mentoilasciare? 


CONTA 

L’INSIEME 

«lo, comunque 
auguro 
a Deborah 
di continuare: c’è 
sempre qualcosa 
da vincere» 


«Quando ti 
accorgi che lo 
sport non è più, 
per te, l'unica 
cosa che conta, 
ecco quello è il 
momento in 
cui rifletti...» 
Per lei, è andò 
così? 

«Certo, ti ac¬ 
corgi, a un cer¬ 
to punto, della 
vita...., insom¬ 
ma che nella vita c'è anche il resto. 
Cominci a fare il bilancio i quello 
che hai vinto... È il momento che 
ti distacchi. Per me andò così, mi 



sono trovata a pensare che, in fon¬ 
do, non c'era solo lo sport, che ci 
potevano essere anche altre soddi¬ 
sfazioni. Lo sport è legato alla gio¬ 
ventù, sai fin dall'inizio che prima 
o poi arriva il momento che devi 
lasciare...». 

Si dice che la Compagnoni non sia 
più la stessa da quando si è fidan¬ 
zata con Alessandro Benetton, 
ciò può averla spinta a decidere di 
lasciare? Il desiderio di materni¬ 
tà, per esempio, può contribuire 
aquestascelta? 

«Certo, certo, è chiaro. Però 
contano anche le condizioni fi¬ 
sche . Lei quanti anni ha?». 

Ventinove. 


«Beh, è un'età... Se è in buone con¬ 
dizioni, può anche fare un'altra 
stagione di grande livello. Però mi 
pare abbia avuto parecchi proble¬ 
mi, le ginocchia... insomma, di¬ 
venta difficile. Uno comincia a fa¬ 
re il bilancio... Però, ventinove an¬ 
ni non sono poi tantissimi e... lei 
non ha ancora deciso. Io, natural¬ 
mente le auguro di continuare». 

In questo momento, ci possono 
essere pressioni su Deborah, per 
farle cambiare idea? 

«Certo, penso alla Federazione 
sci, al Coni. Non fa piacere perdere 
una campionessa come la Com¬ 
pagnoni. Tutto il mondo sporti¬ 
vo, si augura che Deborah possa 


continuare. Poi c'è lo sponsor... 
Ma soprattutto è importante co¬ 
me si sente lei. Perché se bastasse il 
fatto che tutti ti spingono a conti¬ 
nuare, sarebbe semplice. Purtrop¬ 
po, poi, non è solo questo». 
Deborah è diventata un simbolo 
dello sport femminile italiano. 
Ciò può averla logorata o, al con¬ 
trario, può averle dato un stimo- 
loinpiù? 

«Non so. Lei è sempre così sorri¬ 
dente, serena, tranquilla. Io non 
credo che si lasci influenzare facil¬ 
mente. 

Il fatto di aver vinto tanto, può 
averle creato l'appagamento da 
vittoria, cioè, una mancanza di 
stimoli? 

«Sì, però io penso che sia tutto l'in¬ 
sieme che conta. Non una sola co¬ 
sa. Comunque io le auguro di con¬ 
tinuare: qualcosa da vincere si tro¬ 
va sempre...». 


Quei pugili allo sbaraglio 

Sul ring poco tempo dopo aver subito un ko 


Ganindia e il figlio svedese 

Scoperto da una rivista brasiliana: fa Menatore 


CAGLIARI Sono emersi nuovi parti¬ 
colari sullo svolgimento dell'attività 
pugilistica in Italia dopo l'esecuzio¬ 
ne del decreto di esibizione di docu¬ 
menti emesso dal pubblico ministe¬ 
ro Paolo De Angelis, su cui ordine 
agenti della Digos della Questura di 
Cagliari hanno acquisito agli atti 
processuali verbali di riunioni, li¬ 
bretti personali dei pugili e docu¬ 
mentazione federale. Dall'esame dei 
documenti, infatti, verrebbe la con¬ 
ferma della costante violazione del¬ 
le norme a tutela della salute degli 
atleti. Nelle denunce si sosteneva 
che ai pugili non venivano fatti ri¬ 
spettare i tempi minimi tra un com¬ 
battimento conclusosi per Ko e il 
successivo. La circostanza avrebbe 
trovato conferma nei verbali di riu¬ 
nione sequestrati e nei libretti per¬ 
sonali degli atleti, portando all'ipo¬ 
tesi di reato di lesioni personali nei 
confronti delle numerose persone 
coinvolte nell'inchiesta. Gli inqui- 
rentisi sono limitati a confermare 


L’INCHIESTA 
DI CAGLIARI 

Nel mirino 
del magistrato 
ci sarebbero 
dirigenti 
della Federboxe 
e del Coni 


che le indagini 
della Digos ri¬ 
guardano un ar¬ 
co di tempo 
compreso tra il 
1992 e il 1997. 

Oltre a espo¬ 
nenti della Fe¬ 
derazione pugi¬ 
listica italiana 
(Fpi) nelle inda¬ 
gini sarebbero 

coinvolti anche _ 

dirigenti al mas¬ 
simo livello del Coni. È probabile 
che nei prossimi giorni il pubblico 
ministero Paolo De Angelis e il diri¬ 
gente della Digos, Oreste Barbella, 
raggiungano Roma per sentire que¬ 
ste persone alle quali sarebbe adde¬ 
bitato il mancato controllo dopo le 
ripetute denunce alla giustizia spor¬ 
tiva delle irregolarità sull'attività 
pugilistica in Sardegna e altre regio¬ 
ni. L'attività degli investigatori del¬ 
la Digos, partita con gli accertamen¬ 


ti in Sardegna dopo le denunce 
pubbliche di Mario Guerrini, l'ex 
telecronista della Rai candidato alla 
presidenza della Federboxe nel mar¬ 
zo del 1997 e leader dell'opposizio¬ 
ne al presidente federale Grisolia, si 
è estesa a tutto il territorio naziona¬ 
le. Il tentativo è quello di ricostruire 
l'intreccio di interessi che avrebbe 
garantito l'erogazione di contributi 
alle società per incontri mai svolti o 
effettuati con pugili diversi da quel¬ 
li riportati nei verbali o, addirittura, 
con combattimenti tra atleti di dif¬ 
ferenti categorie. La situazione, se¬ 
condo quanto risulterebbe dagli ac¬ 
certamenti della Digos di Cagliari, 
era stata portata all'attenzione degli 
organismi federali prima e del Coni 
poi fin dal 1992 senza alcun inter¬ 
vento della Fpi fino al 1996 quando 
un'indagine del viceprocuratore fe¬ 
derale, Liborio Bellusci, aveva por¬ 
tato al commissariamento dei comi¬ 
tati sardi e alla squalifica di alcuni 
tesserati. 


SAN PAOLO Non ha mai incontra¬ 
to il padre famoso né la madre ado¬ 
lescente ed è affetto da una grave 
malattia ossea che gli impedisce di 
dedicarsi alla passione per il calcio 
ereditata dal genitore: è il figlio 
39enne di Mané Garrincha e di 
un'avventura svedese di una notte. 
Si chiama Ulf Lindberg ed è stato 
scovato dal mensile calcistico brasi¬ 
liano «Placar». Si sapeva dell'esi¬ 
stenza di un figlio svedese del fuori¬ 
classe dalle gambe storte, ma di lui 
non si avevano notizie dal 1977, 
quando lo stesso Garrincha ne am¬ 
mise l'esistenza, senza però mai da¬ 
re dettagli. Dettagli che lo stesso 
giocatore non chiese mai, limitan¬ 
dosi nelle rare lettere scambiate con 
il figlio mai visto a dargli consigli 
sulla vita e sul calcio. Lindberg gli 
tenne nascosta la malattia ossea che 
gli impedì dopo i 17 anni di prose¬ 
guire la carriera calcistica. Oggi Ulf 
è allenatore di una squadra di ju- 
niores ed è sposato con la presiden- 


L’«EREDITA» 
DEL PADRE 

Per una grave 
malattia ossea 
a 17 anni 
ha interrotto 
la carriera 
di calciatore 


te di una squa¬ 
dra di calcio. 

L'incontro di 
una notte tra 
Garrincha, e l'i¬ 
gnota adole¬ 
scente svedese 
avvenne non 
nel 1958, quan¬ 
do Garrincha 
era la stella della 
«selecao» ai 

mondiali in Sve- _ 

zia, ma un anno 

dopo, nel '59, quando il Botafogo 
fece una tournee di amichevoli per 
tutta la Svezia. Lo ha confermato a 
«Placar» l'ex et brasiliano Mario Lo¬ 
bo Zagallo che in quella squadra era 
terzino. «Anzi - secondo Zagallo - in 
Svezia ce n'è un altro, di figli della 
squadra campione del mondo». Za¬ 
gallo ha anche rivelato che all'indo¬ 
mani della notte d'amore, nello 
spogliatoio del Botafogo si presen¬ 
tarono due agenti femminili incari¬ 


cate di raccogliere un campione di 
sangue di Garrincha. «Tutti pen¬ 
sammo che avrebbero arrestato Ma¬ 
né per aver sedotto una minorenne, 
ma erano solo i genitori che voleva¬ 
no garantire i diritti della figlia se 
fosse rimasta incinta», ha racconta¬ 
to ancora Zagallo. Il neonato venne 
accolto da un orfanotrofio di stato, 
adottato da una famiglia di un'altra 
città, che a sua volta venne smem¬ 
brata da un divorzio. Fu all'età di 17 
anni che il ragazzo scoprì di essere 
figlio di uno dei più grandi giocato¬ 
ri della storia del calcio. «La cosa 
più straordinaria è stata il giorno 
che ho visto mio figlio Jonas, di 12 
anni, andare verso la porta in una 
partita tra ragazzi, fermarsi, girare le 
spalle alla porta e andare indietro e 
poi girarsi di nuovo fulmineamente 
e tirare in porta: tale quale, senza 
saperlo, uno dei "trucchi" di mio 
padre che facevano diventare matte 
le difese», ha detto Lindberg alla ri¬ 
vista brasiliana. 
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Lafontaine lascia, bufera a Bonn 

Dopo i contrasti con Schròder il ministro sbatte la porta, abbandona anche la presidenza dell'Spd 

Il mondo economico tedesco esulta. Il Cancelliere tira dritto: «Niente problemi per U governo» 



BRUXELLES Nella disputa tra il Cancelliere 
«pragmatico» e con rocchio al centro e 
«Oskar il rosso», il ministro delle Finanze pa¬ 
drone del partito e artefice della vittoria della 
Spd, alla fine l'ha avuta vinta Schròder. La¬ 
fontaine si è dimesso, a sorpresa, dal governo 
e dal partito. Il Cancelliere, 
dal canto suo, tira dritto e 
assicura che «il governo 
non ha problemi»: oggi 
stesso nominerà il succes¬ 
sore. E l'euro ha avuto un 
balzo, a New York, dove ha 
superato la soglia di 1,10 
sul dollaro. Soddisfatti gli 
industriali tedeschi: ora - 
dicono - Schròder ha la li¬ 
bertà per rivedere la politi¬ 
ca fiscale, la tassa ecologi¬ 
ca, e l'intero programma 
concordato coi Verdi. Le crepe tra le due «ani¬ 
me» della socialdemocrazia tedesca erano or¬ 
mai molte e difficilmente conciliabili, dalla 
teoria economica alla pratica politica. 

MARSILLI SERGI 

ALLE PAGINE 3, 4 e 5 


Heinz Timmermann: 

«Ha vinto l'anima 
liberale della Spd» 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 5 


♦ Hans Tietmayer: i suoi 
comportamenti pesavano 
negativamente sull’euro 

POLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 5 


L'ANALISI 


OSKAR E GERHARD 
I DUELLANTI 
DEL SOCIALISMO 

PAOLO SOLDINI 

Q uel giorno di novembre del 
1995, a Mannheim, avvenne 
qualcosa che sul palcosceni¬ 
co della politica, almeno nella no¬ 
stra Europa, si vede assai di rado. 
Un uomo, un discorso. E un con¬ 
gresso di partito del quale si crede¬ 
va di sapere già tutto - com'era co¬ 
minciato, come sarebbe finito - 
cambiò improvvisamente di rotta, 
lasciando gli addetti ai lavori di 

SEGUE A PAGINA 3 


I IL PARTITO 
SI RIUNISCE 

Oggi la Spd 
sceglierà 
il nome 
del candidato 
che guiderà 
l'organizzazione 


Soldi ai partiti; la Camera dice sì 

Costerà 4.000 lire a cittadino. Mussi: la destra ha la virtù a singhiozzo 


ROMA La Camera ha detto sì alla 
nuova legge sul finanziamento ai 
partiti. Ora il provvedimento pas¬ 
sa al Senato. A favore, al termine di 
un dibattito caratterizzato da 
un'accesa polemica tra il capo¬ 
gruppo Ds Mussi e il presidente di 
An Fini, hanno votato maggio¬ 
ranza (esclusi i Democratici di Pro¬ 
di) più Lega, Prc e Ccd e contro An, 
FI, Democratici. Il provvedimen¬ 
to, sostituendo il 4 per mille, au¬ 
menta il rimborso elettorale a 
4.000 lire da moltiplicare per ogni 
cittadino avente diritto al voto. Il 
provvedimento mette anche a di¬ 
sposizione un 5% ad iniziative che 
aumentino la partecipazione del¬ 
le donne alla politica. I partiti po¬ 
tranno suddividersi circa 200 mi¬ 
liardi di rimborsi elettorali per le 
amministrative, altrettanti per le 
europee e 400 per le consultazioni 
politiche. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 6 e 7 


IL TEATRINO 
HA FATTO FLOP 

ROBERTO ROSCANI 

D oveva essere il grande palcoscenico del¬ 
la «rivolta antipartito », la giornata de¬ 
gli ammazzasette capaci di mettere a 
terra quelle «macchine mangiasoldi» che fan¬ 
no politica sulle spalle dei contribuenti, il 
trionfo mediatico - con tanto di diretta televisi¬ 
va - dei nemici del latrocinio nascosto sotto le 
spoglie di una legge, quella sul finanziamento 
pubblico. L'esito finale è - crediamo non solo 
ai nostri occhi - completamente rovesciato. Da 
questa mattinata a Montecitorio si esce con al¬ 
cune certezze: al di là dei numeri con i quali la 
legge è stata approvata, chi ha scommessotut- 
to sull'effetto di immagine di una opposizione 
gridata è uscito con le ossa rotte. 

SEGUE A PAGINA 22 


IL CASO 


Europa, scontro D'Alema-Prodi 

ROMA II partito di Prodi allonta¬ 
na l'Italia dall'Europa: è la stoccata 
che il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema ha tirato da Bu¬ 
dapest al Professore di Bologna. 
«Se ho una obiezione rispetto a 
questo partito è che appare come 
una operazione politica tutta ita¬ 
liana che non ha nessun legame 
con le grandi formazioni politiche 
europee», ha affermato D'Alema. 
Giudizio «inammissibile» e «fa¬ 
zioso», è la replica dei Democratici 
per i quali «non rientra in alcun 
modo tra i compiti del presidente 
del Consiglio quello di attribuire 
patenti, peraltro discutibili, di le¬ 
gittimitàeuropea». 

CIARNELLI LAMPUGNANI 
A PAGINA IO 



Berlusconi assolto 
per l'affare Macherio 

«La Corte s'è opposta allo strapotere dei pra» 


MILANO Silvio Berlusconi è stato assolto «perché i fatti non sussi¬ 
stono» dai giudici della prima sezione penale del Tribunale di Mi¬ 
lano nell'ambito del processo «Macherio» (falso in bilancio e frode 
fiscale). Per il leader di Forza Italia questa è la prima assoluzione do¬ 
po tre sentenze di condanna del Tribunale di Milano. Assolti an¬ 
che gli altri tredici imputati, tra i quali numerosi manager della Fi- 
ninvest. Il Cavaliere: «Tre anni di fango sul nulla, la Corte ha reagi¬ 
to allo strapotere dei pm. 

RIPAMONTI 

A PAGINA 9 


GIUDICI BUONI, GIUDICI CATTIVI 


PAOLO GAMBESCIA 


B erlusconi è stato assolto 
per la vicenda della villa 
di Macherio. Siamo con¬ 
tenti per Berlusconi. Così come 
lo siamo sempre quando un im¬ 
putato può dimostrare la sua 
innocenza. I processi servono 
per verificare se le ipotesi accu¬ 
satorie sono confortate da in¬ 
dizi e prove sufficienti. Così 
funziona uno stato di diritto. 
E, il Cavaliere, sbaglia di conse¬ 
guenza quando dice che final¬ 
mente ha trovato dei giudici 
che non sono d'accordo con i 
pubblici ministeri. Ha trovato 
semplicemente dei giudici che 
hanno ritenuto non valide le 
accuse. 

Perché la contraddizione, se 
si accettasse l'assunto di Berlu¬ 
sconi, sarebbe inaccettabile 
per chiunque e porterebbe ad 
una conclusione che non è con¬ 
sentita in nessun Stato demo¬ 
cratico. La contraddizione sta 
nel fatto che i giudici sarebbe¬ 
ro buoni quando assolvono e 
cattivi quando condannano, 
ingiusti nel primo caso, giusti 
nel secondo. E la conclusione 
sarebbe: io non chiedo giusti¬ 
zia ma chiedo impunità. C'è 
una differenza abissale tra la 
giustizia che assolve e l'impu- 
nità, non è neppure il caso di 
spiegarla. Troppo spesso però 
il presidente di Forza Italia dà 
l'impressione di tendere al¬ 
l'impunità, non alla giustizia. 


Enonvabene. 

Tanto più possiamo dirlo 
noi, che crediamo nelle ga¬ 
ranzie di uno stato di diritto. 
Che ci siamo sempre battuti 
per la limpidezza dei com¬ 
portamenti dei giudici e per 
un rispetto ferreo delle rego¬ 
le. Avremmo scritto le stesse 
cose se Berlusconi fosse stato 
condannato. Più volte abbia¬ 
mo ripetuto che le sentenze, 
anche quando non piaccio¬ 
no, anche quando riteniamo 
possano essere criticate, deb¬ 
bono comunque essere accet¬ 
tate. Perché se si disconosce 
questo elementare principio 
di civiltà giuridica si mette in 
discussione il fondamento 
stesso dello Stato. 

Ma la sentenza che assolve 
il Cavaliere ci porta anche ad 
altre considerazioni che ri¬ 
guardano in qualche modo 
l'altra vicenda che lambisce 
Berlusconi e che ora coinvol¬ 
ge il suo braccio destro Mar¬ 
cello Dell'Utri. Non sempre le 
inchieste dei pubblici mini¬ 
steri ci sono sembrate svolte 
con equilibrio e correttezza. 
Anche questo lo abbiamo 
scritto più di una volta susci¬ 
tando le proteste dei giusti- 
zialisti, di quanti ritengono 
che l'obiettivo di ripulire 
questo paese da corruzione e 
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♦iZ procuratore Caselli: «Su Dell'Utri 
non potevamo fare altrimenti» 
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Islam e Cattolicesimo faccia a faccia 

Khatami incontra il Papa. Il sogno di Wojtyla: in autunno in Iran 


Aborto, la legge non è invecchiata 

Ma prevenzione e accoglienza sono nostre battaglie 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Psicologicamente scorretto 

I dentificare Occidente e libertà come ha fatto recentemente (e 
per comprensibilissime ragioni) Salman Rushdie, a parte 
qualche doverosa controindicazione (gli Usa sono tra i paesi 
del mondo con il più alto numero di carcerati in proporzione agli 
abitanti), che effetto può fare su un riformista orientale come 
Khatami? Un conto è tenere duro sui diritti della persona , che in 
Iran , in Afghanistan, in Tibet e altrove contano quasi zero. Un al¬ 
tro conto è rivendicare il copy-right di un Modello, e dare lezioni da 
una cattedra piuttosto tarlata. Di tutte le cose dette dal discusso e 
discutibile presidente iraniano durante la sua visita in Italia, ce 
n'è una che psicologicamente prima che politicamente è di lam¬ 
pante giustezza: «Vogliamo dialogare con gli Usa, ma non da sot¬ 
tomessi». Proprio qui, mi pare, sta il problema: il complesso di su¬ 
periorità dell'Occidente (per quanto, almeno in materia di demo¬ 
crazia, giustificato) alimenta il complesso di inferiorità, e la con¬ 
seguente aggressività, del resto del mondo. Dietro ogni tiranno 
«wanted » (Saddam compreso) c'è un popolo sconosciuto: finché 
l'alternativa alla tirannide sarà l'inchino ai padroni del mondo, 
quel popolo simpatizzerà peri suoi tiranni. 


ROMA Faccia a faccia ieri in Vati¬ 
cano tra Giovanni Paolo II e il 
presidente iraniano Mohammad 
Khatami (che è anche presidente 
dell'organizzazione della Confe¬ 
renza islamica, che riunisce 55 
Stati musulmani nel mondo). 
L'incontro, estremamente «cor¬ 
diale», ha avuto un curioso fuori 
programma col mullah che ha 
baciato il Papa sulle guance. Gio¬ 
vanni Paolo II ha definito la gior¬ 
nata «importante, promettente» 
mentre Khatami ha detto di ave¬ 
re un «ricordo bellissimo della vi¬ 
sita» al Pontefice. Salutato il Pa¬ 
pa, Khatami ha avuto un collo¬ 
quio con il segretario di Stato An¬ 
gelo Sodano, durante il quale si è 
parlato di diritti umani, Medio 
Oriente e dialogo islamico-cri¬ 
stiano. All'esterno un gruppo di 
dissidenti è stato attentamente 
sorvegliato dalla polizia. 

SANTINI 

A PAGINA 13 


LA CONVENTION 


ALLA SINISTRA 
SERVONO LE DONNE 

FRANCESCA IZZO 

L a prima conferenza del¬ 
le democratiche di sini¬ 
stra che si apre oggi a 
Chianciano è un appunta¬ 
mento cui parteciperanno al- 
l'incirca mille delegate: rap¬ 
presenta il momento conclu¬ 
sivo di una mobilitazione 
che ha visto impegnate, in 
tante assemblee e numerose 
conferenze in tutte le città 
italiane, tantissime donne. 
Per la prima volta, dunque 
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GIOVANNI BERLINGUER 

I progressi biomedici risolvo¬ 
no spesso problemi vitali, per 
esempio rendono possibile la 
sopravvivenza e spesso la salute 
di neonati pretermine, venuti 
cioè alla luce prematuramente, 
ma a volte suscitano nuovi inter¬ 
rogativi morali. Gli italiani po¬ 
tranno vedere oggi, su Canale 5, 
un filmato nel complesso equili¬ 
brato (tranne che nelle conclu¬ 
sioni) su un tema inquietante: 
che cosa accade, quando da un 
aborto indotto al quinto o sesto 
mese di gravidanza viene alla lu¬ 
ce un neonato vitale? Che cosa 
dice la legge? Come devono 
comportarsi i medici? 

Anche se i casi fortunatamente 
sono rarissimi, la morale non si 
misura in cifre; e spesso le situa- 
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«Amore solo per lettera, evocando Kafka» 

Grossman parla del suo ultimo romanzo, della scrittura, e della pace in Israele 


STEFANIA CHINZARI 

ROMA «Non sentirti in dovere di 
rispondere, probabilmente mi so¬ 
no sbagliato sul tuo conto. Ma se 
sei tu quella che ho visto stringersi 
nelle braccia con un cauto sorriso, 
credo che capirai. Yair». Si incon¬ 
trano così, Yair e Myriam, ad un 
raduno del liceo dove la chiama 
professoressa, in una calda matti¬ 
na di aprile, a Gerusalemme. Lui 
vede lei compiere quell'impercet- 
tibile gesto, lei non può notare lui. 
E Yair le scrive, due giorni dopo 
quell'incontro, proponendole un 
rapporto esclusivamente epistola¬ 
re: «Amiamoci, raccontiamoci le 
nostre fantasie, i desideri più na¬ 
scosti, insomma tutto. Ma non 
dobbiamo incontrarci mai». Ri¬ 
sponderà, la sventurata Myriam? 

Una storia d'amore quasi ana¬ 
cronistica, di questi tempi in cui ci 
si innamora e ci si scrive solo su In¬ 


ternet, lacerante, appassionata, 
sensualissima e straordinaria¬ 
mente intima è il nuovo libro di 
David Grossman, Che tu sia per 
me il coltello, da martedì prossi¬ 
mo in libreria (Mondadori, 330 
pagine, lire 30.000). «È il mio li¬ 
bro più difficile», confessa lo 
scrittore israeliano, a Roma per 
un brevissimo blitz in vista del¬ 
l'uscita del libro. «Questa corri¬ 
spondenza è talmente viscerale 
e travolgente che mi ha scavato 
l'anima». Il titolo è preso da 
una delle lettere di Kafka a Mi- 
lena, lì dove lui le scrisse: 
«Amore è il fatto che tu sei per 
me il coltello con cui frugo den¬ 


tro me stesso». E in fondo tutto 
il libro è un chiaro omaggio a 
quel rapporto: «Ebbero solo tre 
giorni di vero e proprio contat¬ 
to fisico. Il resto si consumò su 
pagine e pagine di carta», rac¬ 
conta Grossman, l'aria da eter¬ 
no studente nonostante i 44 an¬ 
ni, un passato da ufficiale nel- 
l'intelligence Service dell'eserci¬ 
to israeliano e il successo plane¬ 
tario dei suoi libri. 

Era già un romanziere famo¬ 
so, grazie a Vedi alla voce: amore, 
quando, nell'87 pubblicò II ven¬ 
to giallo, sconcertante resoconto 
di un viaggio umano e politico 
tra i palestinesi dei territori oc¬ 


cupati; e nel 
'93, quando 
scrisse il suo 
libro di inter¬ 
viste sugli ot- 
tocentomila 
arabi che vi¬ 
vono nello 
stato ebraico. 
Da allora, cioè 
da sempre, è 
pubblico, au¬ 
torevole e ri¬ 
conosciuto il 
suo ruolo di intellettuale pro¬ 
fondamente impegnato nel dif¬ 
ficile processo di pace della sua 
martoriata Israele. 


David Grossman scrittore, saggi¬ 
sta, romanziere è anche l'intellet- 
tuale simbolo del dialogo tra 
Israele e la Palestina: dove comin¬ 
cia la pace, dall'individuo o dalla 
politica? 

«Da bambino pensavo che noi vo¬ 
lessimo la pace ad ogni costo. Oggi 
certo mi rendo conto che non è 
così. Che per riuscire a cambiare il 
nostro sguardo, per riuscire a ve¬ 
dere l'altro con altri occhi, abbia¬ 
mo bisogno di qualcuno dal di 
fuori che ce lo imponga. È umi¬ 
liante, ma lo è anche pensare che 
abbiamo avuto le nostre occasioni 
di plasmare la storia e abbiamo fal¬ 
lito. Ci vuole buona volontà, co¬ 


raggio e voglia di cambiare la men¬ 
talità, oserei dire la genetica della 
violenza. Ma prima si cambia la 
realtà e poi si cambia la gente». 

Pessimista? 

«Non ho mai avuto illusioni. Biso¬ 
gna educarci alla pace fra le bombe 
che esplodono sugli autobus o nei 
mercati. Ma penso spesso a una 
storia della nostra tradizione, che 
racconta di un vecchio saggio che 
pianta dei semi di carruba, un al¬ 
bero che fa frutti solo dopo venti, 
trent'anni. Perché?, gli chiede un 
discepolo. Per i miei nipoti, rispo¬ 
se il vecchio. Anche noi dobbiamo 
pensare ai nostri nipoti». 

Torniamo al suo libro. Perché un 


rapporto d'amore solo epistola¬ 
re? 

«Mi interessava esplorare la sen¬ 
sualità, la sessualità e il sentimen¬ 
to attraverso la parola, senza la 
mediazione del corpo. In questo, 
però, Yair e Myriam sono molto 
diversi. E lei, che ha un diverso 
contatto con la vita e con il corpo, 
insiste molto per poterlo vedere, 
per dare un volto a quei nove mesi 
di parole». 

Nove mesi, praticamente un par¬ 
to. Il libro, però, sembra anche la 
storia d'amore tra lo scrittore e il 
suo lettore, praticamente due 
sconosciuti che si innamorano 
attraversoleparoledeltesto... 
«Senz'altro c'è anche questo, una 
metafora sulla creatività, sul pro¬ 
fondo legame tra un autore e il suo 
pubblico. Personalmente, quan¬ 
do scrivo, cerco nelle parole la 
stessa fisicità che sperimenta l'at¬ 
tore sulla scena. E sono, in tutto e 
per tutto, i miei personaggi». 



Bimbi, una risata vi guarirà 

Anna Oliverio: benvenuti i clown in corsia, però si fa da anni 


Ha le grucce 
la «casa 
sulla cascata» 
di Wright 


PIETRO GRECO 

ROMA Forse è l'appello più inso¬ 
lito e, certo, il più simpatico che 
un Ministro della Sanità si sia mai 
sentito rivolgere. Perché non al¬ 
lestire dei corsi di comicoterapia 
e portare la risata nei raparti pe¬ 
diatrici degli ospedali, hanno 
chiesto mercoledì mattina Fran¬ 
ca Rame e Dario Fo, Sergio Staino 
e Paolo Rossi, Gene Gnocchi e 
Beppe Grillo, incontrando, con 
un nugolo di colleghi, una dispo¬ 
nibile e divertita Rosy Bindi. Sap¬ 
piamo che il buonumore - hanno 
detto - fa bene alla salute e noi co¬ 
mici possiamo essere protagoni¬ 
sti di un nuovo modo, amiche¬ 
vole, di curare. Proprio come pro¬ 
pone Robin Williams, nel film, 
Patch Adams, che il 19 marzo 
esce sugli schermi italiani. 

L'idea è buona. Ma non è 
nuova. Noi psicologi dell'età 
infantile, sostiene Anna Olive¬ 
rio Ferraris, che insegna questa 
materia presso l'università di 
Roma, l'abbiamo maturata, 
proposta e, almeno in parte, 
realizzata da tempo. «Vede, è 
almeno dal 1975 che nei repar¬ 
ti pediatrici degli ospedali ita¬ 
liani si è iniziata a praticare la 
terapia del buonumore. Già 
sperimentata, peraltro, negli 
ospedali inglesi». È da quel¬ 
l'anno, infatti, che, per norma 
diffusa, i genitori dei bambini 
di età inferiore ai 4 o 5 anni 
vengono invitati a restare in 
reparto, per non aggiungere al 
trauma della malattia il trau¬ 
ma della separazione dalla 
mamma e del papà. «È da quel 
momento che siamo riusciti a 
far passare l'idea che quello 
ospedaliero deve essere un am¬ 
biente il più possibile amiche¬ 
vole per il bambino», sostiene 
Oliverio Ferraris. E, infatti, da 
allora in molti reparti per bam¬ 
bini (anche se, ahimè, non in 



tutti) è pre¬ 
sente il play- 
worker, una 
sorta di ani¬ 
matore, spes¬ 
so laureato in 
psicologia, 
che ha l'inca¬ 
rico di stimo¬ 
lare l'attività 
ludica (e il 
buonumore) 
dei piccoli pa¬ 
zienti: insom¬ 
ma, deve farli giocare. «Molti 
dei miei allievi, svolgono pro¬ 
prio questo lavoro», precisa 
Anna Oliverio Ferraris. Ma 
non basta. Molti ospedali han¬ 
no allestito un piccolo zoo, o 
una piccola fattoria. «La capa¬ 
cità terapeutica degli animali è 
notevole e ben nota», conti¬ 
nua Oliverio Ferraris. Ancora, 


I BENEFICO 

zoo 

Anche la 
presenza 
di animali 
ha un risultato 
terapeutico 
sui bambini 


in molti reparti è presente una 
piccola biblioteca. Sono dispo¬ 
nibili spazi dove i bambini 
possono muoversi, incontrare 
loro coetanei e giocare. Aule 
attrezzate per il disegno. Se¬ 
condo Anna Oliverio Ferraris, 
infatti: «il disegno è una prati¬ 
ca davvero utile. Aiuta i bam¬ 
bini e esplicitare le loro emo¬ 
zioni e a liberarsi delle tensio¬ 
ni». Infine in qualche reparto, 
per esempio al reparto pedia¬ 
tria del Policlinico di Roma, ol¬ 
tre all'aula dedicata ai giochi, 
c'è una vera e propria scuola. 
Con tanto di maestra che si al¬ 
terna al playworker. Insomma, 
in reparto il bambino ammala¬ 
to si ritrova coi genitori, coi 
compagni di gioco, con la 
maestra: con i pezzi più impor¬ 
tanti (e, quindi, divertenti) 
della sua vita. 


I grandi comici italiani, dun¬ 
que, arrivano in ritardo. La 
proposta della terapia del buo¬ 
numore è già stata accettata. 
Anche se, magari, non sempre 
viene applicata. «C'è, tuttavia, 
qualcosa di ancora più impor¬ 
tante, anche da un punto di vi¬ 
sta terapeutico, di un bambino 
che assiste a uno spettacolo di¬ 
vertente in un reparto di ospe¬ 
dale», sostiene Anna Oliverio 
Ferraris. «Meglio del bambino 
spettatore, c'è il bambino atto¬ 
re. I bambini devono fare. An¬ 
che i bambini ammalati, se la 
malattia glielo consente, natu¬ 
ralmente. I bambini devono 
giocare, disegnare, stare insie¬ 
me. Devono costruire il loro 
divertimento. È questa, dal 
punto di vista psicologico, la 
migliore terapia, anche in un 
reparto d'ospedale». 


Robin Williams 

nei panni 

del medico 

Hunter 

«Patch» 

Adams 

cura i suoi 

piccoli 

pazienti 

travestendosi 

da clown 


CON ROBIN WILLIAMS 

E «Patch» Adams 
diventa eroe da film 


MICHELE ANSELMI 

Il medico che volle farsi clown. Proprio stamattina 
sbarca a Roma il regista di Patch Adams, bel film 
con Robin Williams che ha fatto conoscere al 
mondo intero la figura di questo atipico dotto¬ 
re che alFinizio degli anni Settanta, sconfiggen¬ 
do le pigre regole del mondo accademico che lo 
trattava da «picchiatello», promosse una corag¬ 
giosa revisione del rapporto medico-paziente. 
«Se si cura una malattia si vince o si perde. Ma se 
si cura una persona, si vince sempre», teorizza 
Robin Williams in una toccante scena, ed è pro¬ 
babile che il vero Hunter «Patch» Adams, di cui 
stanno per uscire in libreria i libri Salute e Visi¬ 
te a domicilio (Urrà Apogeo), avrebbe apprezza¬ 
to Tiniziativa di quei clown italiani che hanno 
chiesto alla ministra Rosy Bindi di introdurre 
la «comicoterapia» nelle corsie ospedaliere. 

«Vi prego di non farne solo un film su un me¬ 
dico strambo», si era raccomandato il colto fon¬ 
datore della clinica «Gesundheit» («salute» in te¬ 
desco) prima di concedere alla Universal il per¬ 
messo di portare sullo schermo la sua storia. 
Inutile dire che Patch Adams ne fa il pioniere 
buffo e gentile di una dirompente crociata con¬ 
tro una pratica medica tutt'ora diffusa negli 
ospedali di mezzo mondo. Armato di scarpe gi¬ 
gantesche, palloncini colorati e rossi nasi finti 
da clown, quell'aspirante medico dagli splendi¬ 
di voti si introdusse nelle stanze dei malati ter¬ 
minali per portare loro un soffio di allegria, il 
contagio benefico della risata. A chi lo guarda¬ 
va scettico, rispondeva: «Sai qual è la differenza 
tra un medico e uno scienziato? Il prossimo». E 
sullo schermo Robin Williams, ormai specializ¬ 
zato in ruoli da eccentrico carismatico, cita 
rimmancabile Walt Whitman, canta Blue Sky al 
burbero agonizzante ed esaudisce i sogni nel 
cassetto dei degenti, esibendo al decano scanda¬ 
lizzato le sue famose camicie arabescate. Ma chi 
è davvero Adams: un utopista? un sognatore? 
un rivoluzionario? O un amabile medico dal 
quale, nel momento del bisogno, nessuno vor¬ 
rebbe farsi curare? Il dibattito è aperto. 


Allarme negli Usa. Uno dei capo¬ 
lavori dell'architettura contem¬ 
poranea, la «casa sulla cascata», 
Fallingwater, opera del grande ar¬ 
chitetto Frank Lloyd Wright, ri¬ 
schia di precipitare. Sembra, infat¬ 
ti, ormai sicuro che un angolo del¬ 
la costruzione che si proietta sul¬ 
l'acqua, sia sceso oltre diciassette 
centimetri più in basso. La spiega¬ 
zione è stata data dall'architetto 
incaricato di salvare il capolavoro, 
Robert Silman. La «casa sulla ca¬ 
scata», a cento chilometri da Pit¬ 
tsburgh in Pennsylvania, risale al 
1936. La commissionò a Wright, 
allora settantenne, Edgar Kau- 
fmann, un miliardario mecenate. 

Nel 1991, l'American Institute 
of Architect esaltò la villa come l'e¬ 
dificio più significativo degli Usa. 
Quando, ai primi di marzo questo 
evento dell'architettura è stato 
riaperto al pubblico sono apparse 
di crepe molto profonde. Altret¬ 
tanto impressionante è l'esterno 
della villa, che Silman ha provvi¬ 
soriamente consolidato con co¬ 
lonne e travi d'acciaio estranee al 
progetto di Wright: «Da lontano - 
ha commentato il «New York Ti¬ 
mes» - Fallingwater sembra un gi¬ 
gante con le grucce». Ma la cosa 
più sorprendente a proposito del 
cedimento è che, secondo i restau¬ 
ratori, avrebbe potuto essere evi¬ 
tato se solo Wright avesse dato 
ascolto ai consigli dei suoi con¬ 
temporanei. «Se avesse messo suf¬ 
ficienti rinforzi d'acciaio nella 
struttura, non ci sarebbe stato il 
cedimento», è stato il lapidario 
commento di Silman. Le ragioni 
del rifiuto di Wright non sono 
chiare, ma potrebbero ricondursi 
alla costante avversione dell'ar¬ 
chitetto a fare quello che gli veni¬ 
va suggerito. Quando il costrutto¬ 
re della villa gli consigliò di mette¬ 
re più acciaio nell'edificio per ren¬ 
derlo più sicuro, Wright minacciò 
di andarsene: «Se non ho la sua fi¬ 
ducia - scrisse a Kaufmann - potete 
andare tutti all'inferno». 


SEGUE DALLA PRIMA 


ABORTO, LEGGE 
NON VECCHIA 

zioni estreme aiutano a ragionare 
sui principi e sull'esperienza quo¬ 
tidiana. Perciò mi auguro che, più 
che polemiche affrettate, l'occa¬ 
sione susciti riflessioni approfon¬ 
dite. Già su altri temi bioetici rela¬ 
tivi alla procreazione abbiamo vi¬ 
sto recentemente, oltre al giusto 
manifestarsi di divergenze cultura¬ 
li e al libero voto di coscienza in 
Parlamento, un uso strumentale 
che nuoce alla nobiltà della politi¬ 
ca e ostacola la ricerca delle solu¬ 
zioni. E già le prime polemiche sul 
filmato, presentato in anteprima 
alla stampa, hanno chiamato in 
causa la legge sull'aborto. 

Quando la legge fu approvata, 
21 anni fa, nei parti spontanei o 
indotti al sesto mese di gravidanza 
c'era un indice di sopravvivenza di 
appena il venti per cento (uno su 
cinque); ora è dell'ottanta per cen¬ 
to: quattro su cinque, grazie al so¬ 
stegno artificiale della respirazio¬ 
ne, della termoregolazione e della 
nutrizione (e si giunge a far vivere, 
in rari casi e con sequele spesso 


gravi, anche neonati di 23-24 set¬ 
timane, di peso intorno ai 500 
grammi). Coloro che lavorano con 
passione e competenza nei reparti 
di neonatologia dicono giusta¬ 
mente: il nostro dovere professio¬ 
nale e morale ci pone dinanzi a un 
soggetto che può vivere, e noi 
dobbiamo aiutarlo prescindendo 
dal come e perché egli è venuto al 
mondo. Alcuni di essi chiedono 
però che la legge, o comunque lo 
Stato, chiarisca due punti: qual è il 
tempo massimo entro il quale si 
può abortire, e qual è il grado delle 
malformazioni e delle speranze di 
sopravvivenza che rende pratica¬ 
bile l'aborto. Sul primo tema, i 
tempi, la legge 194 stabilisce sol¬ 
tanto il limite di 90 giorni per l'a¬ 
borto deciso dalla donna. Dopo 
questo termine, sul piano proce¬ 
durale è il medico che deve accer¬ 
tare il pericolo «grave» per la salu¬ 
te e la vita della donna; e sul piano 
temporale la gravidanza, nel caso 
in cui sussiste una capacità di vita 
autonoma del feto, può essere in¬ 
terrotta solo se è in pericolo la vita 
stessa della donna, e il medico in 
tali condizioni «deve adottare 
ogni misura idonea a salvaguarda¬ 
re la vita del feto». Vent'anni fa si 
sarebbe potuto stabilire un termi¬ 


ne, ma sarebbe stato presto invec¬ 
chiato in rapporto ai progressi bio¬ 
medici; e un termine stabilito oggi 
invecchierebbe ancor prima. Le 
due espressioni «capacità di vita 
autonoma» e «adottare ogni misu¬ 
ra» esprimono compiutamente, 
mi pare, le responsabilità dei me¬ 
dici, certamente difficili ma non 
altrimenti definibili, nel decidere 
sia la facoltà della donna di aborti¬ 
re, sia le le cure da apprestare a chi 
nasce. Opportune linee-guida, 
suggerite dalle società scientifiche 
ed eventualmente convalidate dal 
ministero della Sanità, sarebbero 
utili a consigliare i medici e i servi¬ 
zi (non certo a vincolarli) nella de¬ 
cisione dei casi più complessi. 
Questi orientamenti, peraltro, ri¬ 
guardano tutti indistintamente i 
nati pretermine. E la legge non 
può certo stabilire, come chiede 
un medico nel filmato, «di fronte 
a quali patologie arrenderci», né 
per i neonati né per alcuno. Se lo 
facesse, il progresso biomedico sa¬ 
rebbe frenato, e la convivenza 
umana diverrebbe più crudele. 
Sulle malformazioni, genetiche o 
di altra natura, il discorso è più 
complesso. Specifico innanzitutto 
che il termine «aborto terapeuti¬ 
co» non compare mai nella legge. 


È entrato nell'uso, ma sarebbe ap¬ 
propriato solo nel caso che l'inter¬ 
ruzione della gravidanza costitui¬ 
sca una terapia per la donna, che 
mi pare molto raro. Nei confronti 
dell'embrione e del feto non è una 
terapia. È tutt'altro. È una decisio¬ 
ne selettiva, che si comprende per 
l'alta drammaticità che essa impli¬ 
ca per la donna e anche per il pa¬ 
dre, che vi è spesso associato. La 
legge considera le malformazione 
o anomalie solo nel contesto dei 
fattori che possono compromette¬ 
re la salute fisica e psichica della 
donna, non altro. Ma questo, co¬ 
me pure il condividere le difficoltà 
e l'angoscia delle donne che si tro¬ 
vino in questa condizione, come 
pure l'indignarsi perché la società 
non è abbastanza recettiva verso i 
soggetti imperfetti o minorati, 
non elimina il problema morale 
che abbiamo dinanzi. Esso è nato 
da quando è divenuto possibile 
conoscere le patologie embrionali 
e fetali; esso è aggravato dal fatto 
che molte donne, per difetto di in¬ 
formazione ma più spesso di ac¬ 
cesso ai servizi e di risposte tempe¬ 
stive, giungono tardivamente a sa¬ 
pere di queste condizioni. Con il 
problema morale si intreccia quin¬ 
di una questione sociale, perché la 


conoscenza e l'accesso sono rag¬ 
giungibili in base a discriminanti 
di censo, di resistenza e di istruzio¬ 
ne. 

Il filmato di Canale 5 pone alla 
fine la domanda: «Si deve parlare 
solo di condizioni e diritti della 
donna, o anche del nascituro?». In 
un'epoca di laceranti contrasti - di 
etnie, di fondamentalismi, di ge¬ 
nerazioni, di politiche, di nazioni - 
non credo che dobbiamo contri¬ 
buire a lacerare quel rapporto che 
la natura, gli affetti e l'educazione 
hanno reso la più profonda e uma¬ 
na fra tutte le relazioni. La via 
maestra si chiama, anche nel no¬ 
stro caso, prevenzione. Consentire 
l'aborto e assistere le donne ha ri¬ 
dotto il fenomeno del 40 per cen¬ 
to, dal 1982 al 1996. Diagnosticare 
precocemente le condizioni criti¬ 
che attenuerebbe il dramma della 
decisione. Facilitare l'accoglienza 
(anche nel caso di malformazio¬ 
ni), senza che ciò diventi in alcun 
modo una coazione legale né un 
obbligo morale per le donne, è un 
compito che può impegnare uo¬ 
mini e donne di ogni idea e condi¬ 
zione, che può dare maggiore 
umanità alle istituzioni e facilitare 
la coesione e la solidarietà sociale. 

GIOVANNI BERLINGUER 


IL TEATRINO 
HA FATTO FLOP 

La «grande trovata» di Fini si è rivelata 
un risibile compromesso. Aveva detto, 
il leader di An, che lui non avrebbe pre¬ 
so quei soldi, che, anzi sarebbero finiti 
in «opere di bene». Alla fine ha detto 
che una fetta (la più grande) An se la 
metterà in tasca, un'altra servirà a fi¬ 
nanziare un referendum contro la legge 
(una iniziativa politica di partito, ovve¬ 
ro esattamente quello per cui il finan¬ 
ziamento serve con la singolare conse¬ 
guenza di far spendere al pubblico era¬ 
rio qualcosa come mille miliardi...), il 
resto andrà al volontariato. Beneficen¬ 
za. 

L'altro sconfitto è certamente Prodi. 
Ha sostenuto il no alla legge dei Demo¬ 
cratici. Certo, l'ex premier ha proposto 
un altro meccanismo legislativo, certo 
non ha fatto filippiche come quella di 
Fini. Ma la logica schematica di chi ve¬ 
de nei partiti il male, il vecchio, il ne¬ 
mico da battere era la trama sostanziale 
del suo intervento. Ma se per uno come 
Fini giocare la parte del tribuno un po' 
populista un po' qualunquista è quasi 
naturale e le brutte figure sono nel con¬ 
to. Per Prodi no: prender questa parte, 


apparire schiacciato su una opposizione 
alla legge guidata dalla destra (e il sipa¬ 
rietto con Fini in Transatlantico è stato 
davvero imbarazzante) è un gioco ri¬ 
schioso. Tradisce la cultura politica che 
è alle spalle dell'ex premier, lo fa appa¬ 
rire succube di una logica demagogica 
che potrà piacere a Di Pietro ma che 
sulle sue labbra suona come una mone¬ 
ta fasulla. 

Una gran figura non l'ha fatta nem¬ 
meno Berlusconi che ha schierato i suoi 
in una battaglia invitandoli a non com¬ 
batterla, annunciando da prima che i 
soldi lui li prendeva comunque. Ma il 
Cavaliere sarà contento: la musata l'ha 
data il suo concorrente alleato Fini. 

Allora chi ha vinto? Il realismo di chi 
ha sostenuto una legge poco popolare 
ma indispensabile, visto che i costi del¬ 
la democrazia è giusto siano ripartiti tra 
i cittadini. Chi va a votare avrà un mo¬ 
tivo in più per chieder conto a partiti e 
eletti delle loro scelte. Meglio, molto 
meglio che a chieder conto siano le lob¬ 
by, i potentati economici, i finanziatori 
occulti o i corruttori. Ma questo si sape¬ 
va dall'inizio e risparmiarci tutto questo 
festival di demagogia e ipocrisia, di mo¬ 
ralismo a giorni alterni come ha detto 
l'eroe della giornata, Fabio Mussi, sareb¬ 
be stato un dovere per persone che han¬ 
no un senso alto della politica. 

ROBERTO ROSCANI 
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l'Unità 


l'Economia 



Venerdì 12 marzo 1999 


♦ Secondo il ministro del Tesoro nel '99 
il rapporto deficit/Pil di poco oltre il 2% 
Senza interventi la ripresa si fermerà all'1,5 


♦ Per il governo tuttavia questo risultato 
non pregiudica il raggiungimento 
della meta: disavanzo 1% nel 2001 


♦// Cex landa l'allarme sull'Irap 
«Produce una perdita di gettito 
per lOmila miliardi nel complesso» 


L'economia rallenta, Ciampi rivede gli obiettivi 


Ma nessun problema sui conti. Senato, via libera alle norme sul Patto sociale 


IL COLLEGATO 


Occupazione, calamità, Tfr : la parola passa alla Camera 


NEDO CANETTI 

ROMA «Fin dai prossimi mesi è pos¬ 
sibile una ripresa produttiva che si ri¬ 
tiene si tradurrà nel 1999in una cre¬ 
scita del Pii che oggi prudenzialmen¬ 
te può essere indicata nellT,5%». Lo 
ha detto ieri alla Camera il supermi- 
nistro dell’Economia, Carlo Azeglio 
Ciampi, nel corso di un esame della 
situazione economica, nel quale, in 
risposta alle polemiche di Confindu- 
stria di questi giorni e in velata rispo¬ 
sta al governatore di Bankitalia, ha 
anche voluto sottolineare i risultati 
degli ultimi mesi, come il calo del co¬ 
sto del lavoro e del carico fiscale sul¬ 
le imprese, i bassi tassi, la reperibili¬ 
tà di capitali di rischio e i buoni mar¬ 
gini delle imprese. «Il rapportodisa- 
vanzo/Pil -ha poi annunciato- per il 
1999migliorerà rispetto al 1998, 
anno nel quale si è attestato sul 
2,68%, ma sarà leggermente supe¬ 
riore, di alcuni decimi all’obiettivo 
del 2%, il che, date le cause cicliche, 
non pregiudica il raggiungimento di 
un disavanzo dell’ 1% nel 2001». 

Ieri, intanto al Senato il Patto so¬ 
ciale ha tagliato due importanti tra¬ 
guardi legislativo-parlamentari, con 
l’approvazione, in aula del «collega¬ 
to ordinamentale» alla finanziaria 
sugli incentivi per il lavoro, e, in com¬ 
missione, il collegato sul fisco, che 
apre la stagione del federalismofi¬ 
scale. 

Concludendo il dibattito, in aula a 
Palazzo Madama, il ministro del La¬ 
voro. Antonio Bassolino, ha annun¬ 
ciato che il governo utilizzerà tutte le 


deleghe che gli sono state accordate 
sul patto sociale anche prima della 
scadenza del 31 dicembre 1999. 
«Ho già costituito -ha detto- le com¬ 
missioni e i gruppi di lavoro per l’at¬ 
tuazione delle deleghe, anche se, per 
rispetto del Senato, non le ho ancora 
formalmente convocate: a questo 
puntoci muoveremo subito, perché 
l’impianto già c’è». «Ci sono deleghe 
impegnative -ha ricordato- che sa¬ 
ranno attuate in costante rapporto 
con il Parlamento e in dialogo con le 
parti sociali». 

Meno buone le notizie sul fronte fi¬ 
scale. Secondo una stima del Cer, 
con l’introduzione dell’lrap, si regi¬ 
stra una perdita complessiva del get¬ 
tito di 10 mila miliardi. La stima è 
contenuta in un dossierche il Cer ha 
inviato alla commissione dei Trenta, 
nell’ambito dell’indagine sugli effetti 
derivanti dall’imposta sulle attività 
produttive. Per quanto riguarda le 
società di capitale del settore manu- 
fatturiero, la perdita è stimata in 
5.800 miliardi. In questo settore, per 
il Cer, la riduzione del costo del lavo¬ 
ro conseguente all’abolizione dei 
contributi sanitari è, nella media, an¬ 
nullata dall’lrap. Si verifica, comun¬ 
que una situazione di guadagno nei 
settori ad alta intensità di lavoro (le¬ 
gno, concia, minerali non metalliferi) 
e per il petrolio-estrattivo. Per il set¬ 
tore del Credito, il vantaggio sarebbe 
di 1.600 miliardi. Peri 35 milioni di 
contribuenti, la manovra Irpef-lrap 
comporterebbe un incremento me¬ 
dio di reddito netto di90.000 lire per 
ciascun contribuente, per un totale 
di 3.100 miliardi. 


ROMA Con 144 voti a favore 
(tutti i gruppi di centro-sini¬ 
stra); 20 contrari (Polo, Lega e 
Rifondazione) e 7 astenuti, il Se¬ 
nato ha ieri approvato il «colle¬ 
gato ordinamentale» alla finan¬ 
ziaria che prevede il riordino de¬ 
gli incentivi all'occupazione, 
investimenti nel settore del la¬ 
voro, il riordino di enti previ¬ 
denziali e norme sul rapporto di 
fine lavoro. Passa ora all'esame 
della Camera, dove è calenda- 
rizzato per il 6 aprile. 

Queste le principali norme. 
FONDO OCCUPAZIONE. Vie¬ 
ne incrementato il fondo per 
l'occupazione e quello per la 
formazione continua. 670 mi¬ 
liardi per quest'anno, 290 per 
il 2000, 210 a decorrere dal 
2001 per il fondo occupazione 
e 200 miliardi annui a decorre¬ 
re dal 1999 per la formazione. 
Totale 1.700 miliardi. 

FORMAZIONE. Progressiva 
istituzione dell'obbligo di fre¬ 
quenza di attività formative fi¬ 
no a 18 anni. Obbligo che si 
considera assolto, oltre che 
con la frequenza scolastica, 
anche, in alternativa, con la 
partecipazione ai programmi 
di formazione regionale o con 
l'apprendistato. 

RIFORMA INCENTIVI E 


STAFFETTA PART-TIME. De¬ 
lega al governo per il riordino 
degli incentivi all'occupazione 
e degli ammortizzatori sociali, 
e per la revisione dei lavori so¬ 
cialmente utili. Il governo ha 
tempo sino al 31 dicembre di 
quest'anno per emanare i con¬ 
seguenti decreti legislativi. In 
questo ambito è prevista la 
staffetta anziani-giovani sul 
part-time. Le deleghe non de¬ 
vono comportare oneri ag¬ 
giuntivi a carico della finanza 
pubblica. Aumenta a 850 mila 
lire mensili, con effetto dal 1° 
gennaio del 1999, l'assegno 
per i lavoratori socialmente 
utili. Scopo della riforma dei 
Lsu è lo sviluppo di iniziative 
volte a creare occupazione sta¬ 
bile. Ogni azienda che assume 
un lsu a contratto indetrmina- 
to avrà un contributo di 18 
milioni; altro 18 milioni a quei 
lsu arrivati a ridosso della pen¬ 
sione per il pagamento dei 
contributi necessari ad arrivare 
al minimo della pensione. An¬ 
cora per i Lsu una riserva del 
30% dei posti disponibili nella 
Pubblica amministrazione. 

DECONTRIBUZIONE . Au¬ 
mento dal 2 al 3 per cento del 
tetto di decontribuzione sulla 
quota di salario variabile con¬ 



trattato a livello aziendale. È 
legato all'aumento dell'accise 
sugli oli minerali che entrerà 
in vigore con decreti del Presi¬ 
dente del consiglio. Onere pre¬ 
visto 250 miliardi. 

INVESTIMENTI. Introdu¬ 
zione del project financing per 
il completamento della Saler- 
no-Reggio Calabria e per la 
Pedemontana veneta. Com¬ 
pletamento della metanizza¬ 
zione nel Mezzogiorno con 
l'insermento anche dei comu¬ 
ni e dei consorzi, prima esclu¬ 
si, che già hanno avuto con¬ 
tributi per lo stesso utilizzo. 

POLIZZA CALAMITA' . 
Delega per l'estensione obbli¬ 
gatoria della polizza anti-in- 
cendi alle calamità naturali 
(terremoti, maremoti, frane, 


alluvioni, fenomeni vulcani¬ 
ci) per le abitazioni. Estesi in 
modo graduale i contratti in 
corso, fino al completamento 
in 12 mesi. Il contributo dello 
Stato solo per le calamità na¬ 
turali per le quali è stato di¬ 
chiarato lo stato d'emergen¬ 
za. 

PREVIDENZA. Il governo 
riordinerà gli enti pubblici di 
previdenza e di assistenza. Si 
prevede un solo ente, l'Inail, 
per le assicurazioni contro gli 
infortuni. L'Inps e l'Inpdap 
svolgeranno le altre funzioni 
previdenziali ed assistenziali 
di tutti i lavoratori pubblici. 
Trasferiti all'Inps gli assegni 
di maternità per le lavoratrici 
autonome e l'assegno familia¬ 
re per il terzo figlio (resta ai 
comuni la competenza di va¬ 
lutare la concessione dei be¬ 
nefici). L'Inail (nel cui Consi¬ 
glio entra un rappresentante 
dell'Anmil, associazione inva¬ 
lidi del lavoro) sarà articolata 
in quattro gestioni (con diffe¬ 
renti tariffe a premio): indu¬ 
stria, artigianato, terziario 
(commercio, professioni), al¬ 
tre attività (enti pubblici, cre¬ 
dit, assicurazioni). Estensione 
obbligatoria assicurazione a 
lavoratori dello spettacolo e 


sportivi professionisti. Via li¬ 
bera per la previdenza com¬ 
plementare per i parastatali. 

TFR. La norma ha l'obietti¬ 
vo di accelerare lo sviluppo 
dei fondi di pensione anche 
attraverso la previsione di un 
regime tributario a favore. Si 
prevede la possibilità di tra¬ 
sformare, in alternativa al 
versamento in contanti, il Tfr 
in titoli emessi dal debitore, 
di gradimento del creditore, 
in fondi di pensione, che pas¬ 
sa sotto il nome d «cartolariz- 
zazione». Si tratta di azioni e 
titoli, obbligazioni e quote di 
fondi, la cui tipologia dovrà 
essere definita dalla delega. 
Incentivi per un limite massi¬ 
mo di 50 miliardi per il 1999 
e 100 per il 2000. 

GAS. Il governo è delegato 
ad attuare, entro il 2000, la 
direttiva europea per la libera¬ 
lizzazione del mercato del 
gas. 

Il Senato ha approvato un 
ordine del giorno del senatore 
Carlo Smuraglia, ds, che pre¬ 
vede un sistema premiale e di 
sostegno per le piccole impre¬ 
se e gli artigiani che presenti¬ 
no programmi di adeguamen¬ 
to alle disposizione di sicurez¬ 
za e igiene del lavoro. 



IL 24 APRILE A ROMA 
MANIFESTAZIONE NAZIONALE 


ORE 14.30 CORTEO DA PIAZZA DELLA REPUBBLICA 
ORE 17.30 MANIFESTAZIONE A PIAZZA DEL POPOLO 








12EST02A1203 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:19:04 03/11/99 


+ 


Venerdì 12 marzo 1999 



nel Mondo 


FUnità 


♦ Arresti domiciliari per i sei giovani 
dei centri sociali sotto processo 
Domani nuova manifestazione a Roma 


♦in Grecia aperta un'inchiesta contro 
chi aiutò l'ingresso del leader curdo 
Polizie in allarme per il 24 marzo 


«Ho visto Ocalan, sta bene» 


L'avvocato di Apo smentisce le voci di un infarto 


ANKARA Uno dei due avvocati 
formalmente incaricati della dife¬ 
sa del leader del Pkk, Abdullah 
Ocalan, è stato autorizzato dalle 
autorità turche a recarsi sull'isola- 
prigione di Imrali per parlare con 
il suo assistito. Il permesso, atteso 
a lungo, è arrivato ieri ed Ahmet 
Zeki Okouoglu è partito di bun ora 
verso l'isola. 

«Non ha alcun problema di sa¬ 
lute», ha riferito poi ai giornalisti 
Ahmet Zaki Okcouglu, «anche le 
sue condizioni psicologiche sono 
buone e due volte al giorno lo visi¬ 
ta un medico». Il legale ha detto 
che Ocalan ha «espessamente ne¬ 
gato di avere avuto un infarto». 
L'avvocato Okcuoglu si è lagnato 
però che non gli è stato concesso 
tempo a sufficienza per poter par¬ 
lare di aspetti legali con il suo assi¬ 
stito e del fatto che al colloquio 
fossero sempre presenti guardie 
carcerarie. L'avvocato ha poi det¬ 
to che vedrà Ocalan due volte alla 
settimana e ha sottolineato che le 
condizioni di detenzione sono 
buone. Le autorità turche hanno 
detto che il leader del Pkk usufrui¬ 


sce di un'ampia cella con acqua 
calda e fredda, ha una radio e ma¬ 
teriale da leggere. Mentre Ahmet 
Zeki Okcuogluera era a Imrali, il 
suo ufficio aveva diffuso un comu¬ 
nicato con cui si chiede alle autori¬ 
tà di consentire ai parenti e agli av¬ 
vocati di far visita a Ocalan e di tra¬ 
sferire il leader 
curdo «in un 
carcere in cui 
possa vivere 
nelle stesse 
condizioni di 
altri detenuti». 

Quella di ieri 
è stata soltanto 
la seconda vol¬ 
ta che l'avvoca¬ 
to ha potuto 
vedere il capo 
del Pkk. Il pri¬ 
mo incontro avvenne il 25 feb¬ 
braio, durò appena venti minutie 
si svolse alla presenza di un magi¬ 
strato e di un agente dei servizi di 
sicurezza che aveva il volto coper¬ 
to. 

Le voci di allarme sulla salute di 
Apo si sono succedute in un cre¬ 


scendo drammatico, sino alla 
smentita di ieri sera del suo avvo¬ 
cato. Una radio greca aveva addi¬ 
rittura avanzato l'ipotesi della 
morte per infarto del capo curdo. 
Il segretario Ds Veltroni, in Italia, 
aveva chiesto che si facesse luce al 
più presto sullo stato di salute del 
leader turco. Il vice premier Matta- 
rella, rispondendo al question ti- 
me, alla Camera, aveva assicurato 
che il governo «segue da vicino» la 
vicenda del leader curdo Ocalan 
detenuto in Turchia e continua ad 
adoperarsi in tutte le sedi multila¬ 
terali europee affinchè venga 
mantenuta una «stretta vigilanza 
sulle sue condizioni, in particolare 
sulla fase attuale, che è di deten¬ 
zione processuale». La diffusione 
della notizia, poi rivelatasi falsa, 
della morte di Ocalan ha, fra l'al¬ 
tro mandato ieri in tilt i servizi di 
sicurezza italiani, già provati dalla 
visita del presidente iraniano Kha- 
tami. Le centrali, infatti, si sono al¬ 
lertate rispetto ai cosidetti «obiet¬ 
tivi sensibili». Di qui la richiesta 
del sindacato autonomo di polizia 
polizia al governo perché ottenga 


dalla Turchia una «primazia» sulle 
notizie relative al leader curdo. 

Sempre in Italia, nel pomerig¬ 
gio di ieri, all'annuncio di una mo¬ 
bilitazione «pacifica, determina¬ 
ta, incazzata», dei centri sociali 
per sabato a Roma, ha corrisposto 
la decisione del gip di Roma di 
concedere gli 
arresti domici¬ 
liari ai sei arre¬ 
stati per la ma¬ 
nifestazione di 
due settimane 
fa. 

Il caso Oca¬ 
lan continua a 
determinare 
tensioni non 
solo in Italia, 
ma in tutta Eu¬ 
ropa. In Grecia 
la magistratura ha aperto un'in¬ 
chiesta contro 18 persone, fra le 
quali sono probabilmente i tre mi¬ 
nistri costretti a dimettersi, per 
aver fatto entrare illegalmente l'e¬ 
sponente del Pkk. Nell'insieme 
dieci reati, tra cui quello di com¬ 
plicità «nell'aver danneggiatole 


relazioni pacifiche internazionali 
del Paese». Intanto in Germania 
Danielle Mitterrand ha accusato 
di governi europei di poco corag¬ 
gio, per non aver consentito che 
Apo restasse in Europa e ha invita¬ 
to a fare pressioni su Ankara in vi¬ 
sta del processo del 24 marzo, la 
data di inizio del processo preoc¬ 
cupa, dal punto di vista dell'ordi¬ 
ne pubblico, soprattutto la Ger¬ 
mania, dove vive la maggioranza 
di curdi in esilio. Si concentrano 
per Bonn, negli ultimi dieci giorni 
di marzo, tre scadenze impegnati¬ 
ve: il 21 cade il Capodanno curdo, 
il 24 inizia il processo ad Ocalan e, 
nella stessa data, il vertice dell'U¬ 
nione europea. 

Se la visita dell'avvocato d'uffi¬ 
cio turco ha potuto tranquillizza¬ 
re sulle condizioni di salute del de¬ 
tenuto, i diritti alla difesa sono for¬ 
temente conculcati. In Italia, dove 
Ocalan ha alcuni dei suoi avvoca¬ 
ti, si sono mosse le camere penali 
«in relazione ai comportamenti 
del governo turco che impedisce, 
di fatto, ai legali di assistere l'im¬ 
putato». 


I CORTEI 
E PROTESTE 

Manifestazioni 
in tutta Europa 
per le violazioni 
dei diritti 
del capo 
del Pkk 


I ALLARME 
SICUREZZA 

La notizia 
smentita 
della morte 
del leader curdo 
manda in tilt 
i servizi 


Guatemala, mea culpa di Clinton 

Il presidente: la Casa Bianca sbagliò ad appoggiare la violenza 



Clinton con i presidenti dei paesi che hanno partecipato al summit di Antigua G.Gibson/Ap 

Usa, i clandestini rispediti a casa 

Ricomindano le «deportazioni» verso il Centroamerica 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «È importante che 
io dichiari, a nome degli Stati Uni¬ 
ti, che fu sbagliato dare appoggio a 
forze militari impegnate in azioni 
violente». Questo ha detto Bill 
Clinton mercoledì sera in Guate¬ 
mala, terza tappa del suo viaggio 
centroamericano. E probabile è 
che assai lungo e minuzioso sia de¬ 
stinato ad essere - nei giorni e nei 
mesi a venire - l'esame dell'agget¬ 
tivo attorno al quale il presidente 
ha costruito quest'autocritica 
d'un passato che gli Usa, ha detto, 
vogliono «ricordare per non ripe¬ 
tere mai più». 

Molti, in effetti, già hanno fatto 
notare come definire «sbagliato» 
l'appoggio dato ad un complesso 
di eventi che, in tre decenni, ha 
portato al massacro di 200mila in- 
dios maya - e che recentissima¬ 
mente, una «Commissione per la 
chiarificazione storica» istituita 
dall'Onu ha senza mezzi termini 
definito «un genocidio» - sia poco 
più d'un quasi surreale eufemi¬ 
smo. Ed altri hanno rimarcato co¬ 
me, in termini di «storiche auto¬ 
critiche», Clinton abbia da par suo 
usato il più avaro dei contagocce. 
Una solenne ma vaga ammissione 
di responsabilità in Guatemala, 
dove i documenti della Commis¬ 
sione senza possibilità di scampo 
rivelavano i sostanziali aiuti poli¬ 
tici, finanziari e militari ad un regi¬ 
me facilmente classificabile tra i 
più sanguinari e repressivi del pia¬ 
neta. Nulla in Salvador ed in Nica¬ 
ragua, dove, pure, a migliaia si 
contano i morti e le ingiustizie ac¬ 
cumulate in virtù, anche, degli 
«errori» americani. 

Ma, oltre queste legittime osser¬ 
vazioni, un fatto resta certo. L'ulti¬ 
ma volta che un presidente ameri¬ 
cano visitò il Centroamerica cor¬ 
reva l'anno 1982. In Guatemala il 
generale Efraìn Rìos Montt stava 
attuando quella politica di «Frijo- 
les, techo e fuciles», fagioli tetto e 
fucili, che agli indios degli altipia¬ 
ni avrebbe dato pochissimo dei 
primi due e moltissimo - nella for¬ 
ma di almeno 30mila morti am¬ 
mazzati - degli ultimi. 

In Salvador gli Usa spendevano 
oltre un milione di dollari al gior¬ 
no per puntellare, contro la «guer¬ 
riglia marxista», un regime fonda¬ 
to sugli «squadroni della morte». 
In Nicaragua i «contras» - organiz¬ 
zati, armati e diretti dalla Cia - 
combattevano in armi il regime 
sandinista. E proprio questo «sta¬ 
tus quo» Ronald Reagan era venu¬ 
to ad appoggiare senza reticenze 
dopo la breve ed insipida parente¬ 


si della presidenza Carter. 

Bill Clinton è tornato in questo 
devastato lembo di terra 17 anni 
dopo - e ad appena poche settima¬ 
ne dalle orrende devastazioni del¬ 
l'uragano Mitch - per chiudere un 
pezzo di storia e per cercare di 
aprirne uno nuovo e migliore. «Le 
guerre sono finite» ha detto due 
giorni fa di fronte alla Assemblea 
Nazionale del Salvador. E quello 
che un tempo era «un campo di 
battaglia ideologica» si è ora tra¬ 
sformato in «un mercato di idee in 
competizione». Per questo - ha ag¬ 
giunto - è ormai tempo che la poli¬ 
tica scelga la sua strada non più 
lungo «l'amara linea di divisione 
tra destra e sinistra», ma, seguen¬ 
do la stella polare del «libero mer¬ 
cato e della democrazia», lungo il 
«confine di vergogna che separa la 
povertà della ricchezza». 

Dai banchi dell'opposizione, 
anche Shafick 
Handal e Nidia 
Diaz - fino a 
qualche anno 
fa dirigenti del¬ 
la guerriglia - 
hanno applau¬ 
dito convinti. 

Quella che 
ancor ieri, in 
Centroameri¬ 
ca, molti han¬ 
no definito la 
«insopportabi¬ 
le leggerezza» delle parole di Clin¬ 
ton, in realtà, non riguarda tanto 
le autocritiche per il passato quan¬ 
to i progetti per il presente. Clin¬ 
ton, in questi giorni, ha promesso 
di «rendere più umana e meno di¬ 
scriminatoria» la politica di immi¬ 
grazione. Ma la verità è che alme¬ 
no 50mila centroamericani entra¬ 
ti negli Usa dopo le devastazioni 
del Mitch sono stati senza tante 
storie deportati. Ed ai governi, 
Clinton ha annunciato aiuti - qua¬ 
si un miliardo di dollari - che, tut¬ 
tavia ancora sono «ostaggio» del 
congresso repubblicano e del 
«piccolo cabotaggio» della politi¬ 
caamericana. 

«Se oggi gli Usa spendessero per 
lo sviluppo quello che un tempo 
spendevano per la guerra - dice 
Gerson Martinez, ex guerrigliero 
oggi vicepresidente del parlamen¬ 
to salvadoregno - molti dei nostri 
problemi sarebbero risolti». Veris¬ 
simo. Ma anche in questo Clinton 
ha capovolto l'immagine del pas¬ 
sato. 

Reagan era arrivato con le ta¬ 
sche gonfie di dollari per propu¬ 
gnare la «guerra al comuniSmo». 
Clinton é tornato per esaltare, a 
mani vuote, la pace ritrovata. 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CI Al 

MIAMI L'unico tema che in que¬ 
sti mesi sta veramente a cuore al 
Centroamerica è il destino delle 
migliaia di concittadini che risie¬ 
dono illegalmente negli Stati 
Uniti. Il motivo è semplice: gra¬ 
zie alle rimesse in dollari quelli 
che lavorano negli States man¬ 
tengono migliaia di famiglie nei 
paesi d'origine. Tanto per fare un 
esempio a nord del Rio Grande ri¬ 
siedono un milione di salvadore¬ 
gni. In pratica il 25% di tutta la 
popolazione del Salvador (a sten¬ 
to arriva a 4 milioni) vive negli 
Stati Uniti. Ma la metà di quel mi¬ 
lione è senza documenti e a ri¬ 
schio di espulsione. In queste set¬ 
timane l'ufficio immigrazione 
americano ha annunciato che ri¬ 
prenderà le deportazioni forzate 
di tutti gli illegali del Salvador e 
del Guatemala. Più fortunati in¬ 
vece quelli di Nicaragua e Hon¬ 
duras che, grazie alle devastazio¬ 
ni dell'uragano Mitch hanno ot¬ 
tenuto 18 mesi di proroga. 

A novembre, passato l'uraga¬ 
no, centinaia di famiglie si mise¬ 
ro in viaggio verso nord. S'era 
sparsa la voce che gli Stati Uniti 
avrebbero concesso asilo alle vit¬ 
time del disastro naturale. Non 


era vero. Ma in moltissimi rag¬ 
giunsero la frontiera col Messico 
e diversi riuscirono anche a pas¬ 
sare. Tanto che la cifra di illegali 
di Honduras e Nicaragua è molto 
cresciuta negli ultimi sei mesi. La 
questione illegali è stata al centro 
di tutti gli incontri del viaggio 
centroamericano del presidente 
Clinton: il fantasma del ritorno a 
casa di una parte delle migliaia di 
emigrati terrorizza i leader dei 
quattro paesi e potrebbe avere ef¬ 
fetti dirompenti sulle economie, 
già in ginocchio, dell'area. 

Clinton, per ora, ha solo pro¬ 
messo che se ne occuperà mentre 
al Congresso infuria la polemica 
tra democratici, più disponibili 
ad una sanatoria, e repubblicani, 
favorevoli alla linea dura. L'anno 
scorso, prima della sospensione, 
in seguito a Mitch delle espulsio¬ 
ni, 5mila salvadoregni sono stati 
rimpatriati con la forza. L'obiet¬ 
tivo dei quattro paesi è quello di 
ottenere una legge che regolariz¬ 
zi tutti quelli che oggi lavorano 
negli Stati Uniti, superando le 
norme, approvate una decina 
d'anni fa, che concedevano asilo 
temporaneo alle vittime della 
violenza politica. Cioè, in so¬ 
stanza, a coloro che fuggivano 
dalla guerra civile in Salvador e 
dal governo sandinista in Nicara¬ 


gua. Ma, alla vigilia del viaggio 
del presidente americano, il por¬ 
tavoce della Casa Bianca, Mi¬ 
chael Hammer, ha chiarito che 
Washington s'è fatta l'idea che i 
paesi della regione sono in grado 
di cominciare a ricevere i loro 
concittadini, temporaneamente 
accolti negli Stati Uniti. «Non ci 
saranno deportazioni di massa 
ha spiegato ma non possiamo 
aprire le porte a tutti». 

Altro tema caldo è quello com¬ 
merciale. Tutti i governi della re¬ 
gione centroamericana vorreb¬ 
bero un trattamento simile a 
quello del Messico. Essere cioè 
considerati «soci» e non dover 
pagare dazi per esportare i loro 
prodotti agricoli nel grande mer¬ 
cato del Nord. Su quest'ultimo 
argomento Clinton è stato più 
pratico. 

Infatti è stata già presentato al 
Congresso un programma della 
Casa Bianca che prevede l'elimi¬ 
nazione di tutti gli ostacoli all'in¬ 
gresso dei prodotti tessili e arti¬ 
gianali e riduce quelli per i pro¬ 
dotti agricoli. Se riusciremo a far 
ripartire la crescita economica - 
pensa giustamente Clinton - sarà 
anche più facile affrontare il te¬ 
ma del ritorno in patria degli ille¬ 
gali che risiedono negli Stati Uni¬ 
ti. 


I MASSACRO 
INDIOS 

In tre decenni 
furono uccisi 
200mila 
indios maya 
L’Onu: fu 
un genocidio 


IHMHl 



Salviamo la vita di Abdullah Ocalan 


C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e 
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e 
internazionali, e direttamente presso il governo turco, 
perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle 
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua 
integrità personale e perché, quale che sia l'esito giudiziario, il 
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo 
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli¬ 
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse 
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par¬ 
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi¬ 
razione all'autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita¬ 
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all'ordine del 
giorno delle Nazioni Unite. 


Èva Cantarella, Giovanna Zincone, Luciano Berio, Norberto Bobbio, 
Giancarlo Bosetti, Federico Coen, Luigi Ferrajoli, Alberto Martinelli, 
Guido Martinotti, Michele Salvati, Federico Stame, Gianni Vattimo, 
Bernardo Bertolucci, Margherita Hack, Edith Bruck, Dario Fo, Roset¬ 
ta Loy, Franca Rame, Ferdinando Camon, Claudio Pavone, Giovan¬ 
ni De Luna, Franca Òngaro Basaglia, Maurizio Maggiani, Omar Ca¬ 
labrese, Aldo Masullo, Sandro Veronesi, Luigi Pestalozza, Sandro 
Onofri, Umberto Eco, Sergio Cofferati, Tom Benetollo, Umberto 
Gay, Francesca Archibugi, Fulvio Abbate, Sergio D'antoni, Francesca 
Sanvitale, Gianni Sofri, Gianni Minà, Pietro Larizza, Pietro Scoppo¬ 
la, Mario Tronti, Clara Sereni, Chiara Saraceno, Vincenzo Consolo, 
Lilli Gruber, Carlo Freccero, Vannino Chiti, Adriano Sofri, Luciano 
Canfora, Giorgio Ruffolo, Giulio Ferroni, Maurizio Viroli, Paolo Ser¬ 
venti Longhi, Alberto Asor Rosa, Gino Nunes, Antonio Duva, Ivano 
Barberini, Emilia De Biasi, Aldo Bacchiocchi, Marino Berengo, Lucia 
Marcheselli Loukas, Valerio Pocar, Mauro Maggiorani, Daniele Bar¬ 
bieri, Giuseppe Pace, Giulia Seno, Davide Cariucci, Rita Bonaga, An¬ 
gelo Ravaglia, Giancarlo Martelli, Saverio Tutino, Rosa Stanisci, Ro- 
bero Rizzo, Ennio Falbo, Fabio Mastellone, Michail Gorbaciov, Fabio 
Evangelisti, Ermanno Tarozzi, Antonio Ausilio, Francesco Surico, 
Marco Valsasina, Enrico Ramponi, Giuseppe Alampi, Paolo Lo Faro, 
Mariele Gamba, Pierluigi Cabianca, Vittorio Simonetti, Antonio 
Rubbi, Anna Ciaperoni, Ernesto Treccani, L.I.L.A., Katia Zanotti, Sal¬ 
vatore Jemma, Vania Zanotti, Mauro Marconcini, Aldo Severini, Er¬ 
nesto Ricci, Vincenzo Galli, Nuccio Iovene, Angelo Sebastianelli, 97 
firme raccolte dalla sezione Ds della Bnl di Roma, Giorgio Tosi, Giu¬ 
liana Fassetta, Raffaele Marciano, Michele Cammarosano, Corrado 
Vivanti, Sinistra Giovanile Nazionale, Renato Calligaro, consiglio 
comunale di Follonica, giunta comunale di Pian di Scò, studenti cit¬ 
tà universitaria di Roma, Gregorio Silvestri, Caterina De Camilli Gia¬ 
co, assemblea Democratici di sinistra del Lido di Venezia, Istituto 
Tecnico Commerciale L. Lombardo Radice di Roma, Giorgio Ghezzi, 
Fausto Durante, Flai-Cgil Sicilia (Federazione lavoratori delFAgro in¬ 
dustria), Consiglio provinciale di Pisa, Roberto Oliva e Alessandro 
Barbaglia (Liceo classico statale Carlo Alberto Novara), Bruno Gal- 
biati, Agostino Rota, Segreteria Spi Modena, Unione comunale Ds 
Follonica (seguono 90 firme), Bianca Moioli, Bruna Sferra, Giuseppi¬ 
na Maria Terzano, Ennio Marchiori, Serafino Concetti, Sergia Gigli, 
Sebastiana Failla, Vinicio Bisegna, Francesco Napolitano, Angela Ga¬ 
lasso, Massimo Verna, Francesco Grandoni, Giacomo Ficco, Simona 
Lucioli, Vittoria Barile, Vilma Pace, Maria Carmela Scatà, Stefano 
Terramoccia, Manuela Cardini, Simonetta Puppo, Gabriele Campa¬ 
nelli, Immacolata Tesse, Liliana Di Pietro, Cinzia Caprioli, Antonella 
Chiarotti, Giuseppina Meschini, Carmela Tufaldi, Simona Allegrini, 
Luciano Caiazza, Lisa Provenzano, Antonello Maruotti, Giancarla 
Chieppa, Claudio Cenciarelli, Attilio Spelli, Fiorella Fabi, L'unione 
comunale dei Ds di Fisciano (seguono 22 firme), Conferenza Regio¬ 
nale delle donne Ds della Toscana, Comune di Capolona, Federazio¬ 
ne Laburista provinciale di Lecco e Como, Assessori e Consiglieri co¬ 
munali del Comune di Sesto Fiorentino (seguono 26 firme), Studio 
legale Ballardini Mirandola & Associati (seguono 7 firme). 


Kosovo, fallita la missione di Holbrooke 
a Belgrado sbarca il ministro russo 

■ L’inviato degli Stati Uniti per i Balcani Richard Holbrooke è partito da Bel¬ 
grado a mani vuote dopo non aver convinto il presidente jugoslavo Slobo- 
dan Milosevic ad accettare il piano di pace internazionale per il Kosovo ed 
ha lasciato il compito al ministro degli esteri russo Igor Ivanov, giunto in 
Jugoslavia dopo una breve visita in Albania. «Il negoziatore americano ha 
ribadito che Milosevic ha rifiutato categoricamente lo spiegamento di 
truppe internazionali sotto l’egida Nato in Kosovo per garantire il rispetto 
di un eventuale accordo dipace», ha detto un diplomatico occidentale. A 
Belgrado si sta vivendo un’atmosfera di preoccupante attesa a quattro 
giorni dall’inizio della seconda fase dei negoziati tra serbi e albanesi koso- 
vari fissata a Parigi e non si nasconde il timore che questa volta la Nato 
possa far scattare il suo piano operativo di bombardare postazioni militari 
dell’esercitojugoslavo. 

La situazione in Kosovo non accenna a migliorare con la segnalazione di 
pesanti scontri tra forze di sicurezza serbe e separatisti albanesi dell’e¬ 
sercito di liberazione del Kosovo (Uck). Il capo della missione dei verifica- 
tori Osce (Organizzazione per la sicurezza e cooperazione in Europa) nella 
provincia serba a maggioranza etnica albanese, William Walker, ha 
espresso «viva preoccupazione» per movimenti di truppe e mezzi pesanti 
sulla strada che sarebbe utilizzata per l’eventuale ritiro del personale in¬ 
ternazionale. 


CULTURA DELL'ACCOGLIENZA ■ DIRITTI DEI RIFUGIATI 


Il diritto di asilo in Italia 


CONVEGNO NAZIONALE 

Ancona, sabato 13 marzo, ore 9,30-18,00 
Sala della Provincia, Corso Stamira 60 


Interverrano tra gli altri: 

Sen. Luciano Guerzoni Sen. Guido Calvi Renato Galeazzi (Sindaco di 
Ancona) - Enzo Giancarli (presidente Provincia di Ancona) - Silvana Amati (pre¬ 
sidente Consiglio Regionale) - Tom Benetollo (presidente naz. Arci) -Daniele 
Scaglione (presidente naz. Amnesty Internetional) - Jurgen Humburg 
(A.C.N.U.R.) Nadan Petrovic (I.C.S.) Luca Celisi (C.I.R.) - Cario Pesaresi (pre¬ 
sidente Arci Ancona) - Giampiero Cioffredi (coordinatore Arci Nero e Non Solo) 




ARCI NAZIONALE 

ARCI ANCONA 
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♦ Interviene il capogruppo ds 
«Caro Fini, ai tuoi scrivesti: 

"Quanto è utile il 4 per mille' 


♦ «Alleanza nazionale vuol donare 
i rimborsi? La carità è bella 
se anonima, se no è propaganda» 


«Che brutto spettacolo 
la virtù a giorni alterni» 

Applausi, urla: Farringa di Mussi scuote l'aula 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA II primo a uscire dall'aula è 
un deputato leghista. Corre in Tran¬ 
satlantico e quasi grida: «Che roba, 
chi l'avrebbe mai detto che mi tocca¬ 


ne è grande, perchè senza un autenti¬ 
co rinnovamento dei partiti senza 
una stabilizzazione e una riforma del 
sistema politico... il paese rischia 
grosso». Democrazie senza partiti 
non se ne vedono. Il problema è ri¬ 
formarli i partiti, invece - spiega Mus- 


va applaudire Fabio Mussi...». Pochi si nei 10 minuti di arringa - in giro si 
secondi ed esce Veltroni: «Un inter- vede solo tanta demagogia, condita 
vento perfetto, Fabio è stato bravissi- da ipocrisia. «La politica paritaria - in- 


mo...». Si complimenta 
anche Sgarbi: «Ha fatto 

bene e non capisco Fi- _| 

ni...». Sono le 12,30, l'a- ^ ™ 
ria è elettrica, la Camera ri 

ha appena approvato la ai foni 
legge sui rimborsi ai par- R 
titi e lui, Mussi, il presi- 
dente dei deputati ds, è Ma TLC 
ancora dentro a prender¬ 
si le strette di mano, an- c 

che degli avversari. E sta- sotto 
ta una battaglia. E c'è sta¬ 
to un duello vecchio stile | 

parlamentare e qualche 
colpo di scena, con Gian¬ 
franco Fini su questa tribolatissima 
legge. 


Se FI rinuncia 
ai fondi penserà 
Berlusconi 
Ma noi diciamo 
no ai partiti 
sotto padrone 


calza Mussi - la politica 
/ di tutti, richiede risor- 

|_ se. È la tesi numero 

cinque del programma 
lUncia dell'Ulivo. Risorse che 

penserà si possono raccogliere 

su base volontaria, in- 
>C0m nanzitutto». È la prima 

iiciamo stoccata ed è per il Pro¬ 

fessore. «Io - e stavolta 
partiti tocca a pi n i. apparten- 

idrone go a un partito che ha 

coltivato il fiore del 
H volontariato: degli 

/ iscritti, dei militanti, 

degli eletti. Vedo, on. 
Fini, che ha ipotizzato una cessione 
al partito di una metà dell'indennità 


Il leader di An ha giocato sul vellu- dei parlamentari: benvenuto nel no¬ 
to, al grido di «daremo i soldi del fi- stro club, noi lo facciamo da sempre». 


nanziamento in beneficenza», ha 
elencato tra applausi e urla i benefi¬ 
ciari di tanta generosità, ma alla fine 
l'arringa di Mussi contro la «virtù a 
giorni alterni» di chi ha incassato e 
ora grida al ladrocinio dei partiti 
mangiasoldi, qualche punto l'ha se- 


E che dire della legge che seguì al re¬ 
ferendum del '93, che abolì il finan¬ 
ziamento pubblico? «È interessante 
vedere l'entusiasmo con cui due anni 
fa - ricorda Mussi - fu votata dall'on. 
Migliori, di Alleanza nazionale, o dal 
collega Pisanu, che da una parte, a di¬ 


gnato. A Prodi, finito ieri sullo stesso fesa dei partiti, citava Elias Canetti 
treno di Fini, Mussi ha ricordato il sugli "istinti giustizialisti delle masse 


programma dell'Ulivo «sulla politica 
paritaria». A Di Pietro ha fatto l'elen¬ 
chino delle spese sostenute per la sua 
elezione al Mugello. A Berlusconi ha 
ricordato quel che disse in una riu¬ 
nione dei gruppi di Forza Italia: ovve¬ 
ro, lavorate perchè sono io che pago. 
Al leader di An ha ricordato quello 
che scriveva ai funzionari del suo par¬ 
tito un anno e mezzo fa: ovvero, in¬ 
cassate, e non perdete l'occasione di 
«questa nuova forma di finanziamen¬ 
to dei partiti» (la norma del 4 per mil¬ 
le). Quella circolare è arrivata nelle 
mani di Mussi grazie a un deputato di 
An che non sopporta la campagna 
scatenata dal suo presidente. 


aizzate", dall'altra si lamentava per¬ 
chè il budget copriva "in misura trop¬ 
po limitata i costi reali dell'attività"». 

L'aria si scalda, Mussi piazza il col¬ 
paccio. Legge la circolare inviata da 
Fini ai presidenti dei circoli di An, in 
cui invitava alla mobilitazione per far 
firmare i moduli del 4 per mille, e at¬ 
tacca: «Se la ricorda questa circolare, 
onorevole Fini? È sua. Oggi lei qui fa 
il bel gesto e dice: li prenderò tutti, ne 
spenderò direttamente una parte. 
Perchè una parte? Se son soldi male¬ 
detti, neppure una lira...». Urla, ap¬ 
plausi, Mussi continua: «Lei dice: "Fa¬ 
rò un referendum, ma quello costa 
1000 miliardi, molto di più di tutta 


Perchè il tema, gira e rigira, è sem- questa legge. E le belle cose che lei 
pre quello: che partiti si vogliono, og- vuole fare con una parte del suo fi- 
gi? Ai Ds non piace essere inchiodati nanziamento potrebbe realizzarle 
nella logica vecchio-nuovo, dove chi molto meglio lo Stato. Anche a pre¬ 


difende la democrazia dei partiti vie¬ 
ne infilato nello scatolone del vec¬ 
chio. Così, quando si alza per la di¬ 
chiarazione di voto, Mussi ammette 
la crisi. «Stiamo discutendo dei partiti 


scindere dal fatto che, come sanno i 
padri della Chiesa, la carità è buona 
quando è anonima, quando è esibita 
in tv si chiama propaganda...». 

Sarà perchè il tempo stringe e per- 


sidente dei deputati ds - noi (a diffe¬ 
renza di quanto detto da Fini su An 
ndr) non abbiamo soldi in cassa. Sia¬ 
mo il primo partito, abbiamo il presi¬ 
dente del consiglio e non abbiamo 
soldi. Non credo sia mai avvenuto. 
Per noi una difficoltà, per l'Italia un 
segno buono». Ce n'è anche per Di 
Pietro, che ha definito la legge «un la¬ 
drocinio». «Ho qui per caso - dice 
Mussi sornione - la docu¬ 
mentazione delle spese . 

elettorali per le elezioni _| 

suppletive del Mugello. * n 

Costi: 101 milioni. Rica- ^ ^ 

vi: dal candidato 5 milio- ricord 
ni. Pds 22, Ppi 1,5, Labu- 1 , 

risti 2,2, Verdi, 2,5 Unio- nel r 
ne democratica 2,2, mo- COI 

vimento per l'Ulivo 2,2, 
comunità Borgo S.Loren- 
zo lire 500mila, ecc. Di- si anj 
savanzo, 57 milioni: fi¬ 
nanziato naturalmente | 

coi rimborsi elettorali. i 

Vedo che l'odiata parti¬ 
tocrazia e i deprecabili rimborsi elet¬ 
torali all'occorrenza si angelicano». 
«No - grida Mussi - non è buona cosa 
la virtù a giorni alterni». A proposito, 


L'INTERVISTA 


A Di Pietro 
ricordo le spese 
nel Mugello: 
come mai 
quei rimborsi 
si angelicano? 


ecco il capitolo Berlusconi: «In una 
mai dimenticata assemblea di Forza 
Italia - ricorda Mussi - Fon. Berlusco¬ 
ni ebbe a dire: "Io metto il mio tem¬ 
po, il mio lavoro e il mio denaro a vo¬ 
stra disposizione... Ed ecco, a confer¬ 
ma, Fon. Dell'Elce, tesoriere di Fi, la¬ 
mentarsi dei suoi 35 miliardi di debi¬ 
to: "Se la linea del partito sarà quella 
di rinunciare a quelle somme, allora 
vorrà dire che i soldi 
/ per andare avanti me li 

|_ darà di tasca sua il pre- 

sidente Berlusconi, co¬ 
ietto me j ia f a tto in pas¬ 
te Spese sato". No, noi non au¬ 
lì # spichiamo partiti sotto 

Igeilo. padrone, dove coman- 

:mai da chi paga. Noi vo- 

i . gliamo partiti dei citta- 

nudisi dini, degli iscritti, degli 

.icario? elettori, che abbiano 

pari possibilità di fare 
Hj politica...». La realtà, 

/ invece, è che finché ci 

sarà un leader di parti¬ 
to con case editrici, televisioni, gior¬ 
nali, la «par condicio» non ci sarà e i 
costi della politica saliranno. Chiaro, 
a giudicare dai consensi. 



Dell'Elce (FI): «Perché ho votato contro Silvio» 


politici e non è il caso di far finta che chè l'aula è ormai una bolgia che 
le cose vadano bene, di dipingere Mussi omette un passo che compare 
quadretti in rosa». «La preoccupazio- nel testo scritto: «Sì - ammette il pre- 


La circolare: 
di An: «I soldi 
ci servono» 

■ Cosa diceva Fini sul finanzia¬ 
mento dei partiti non molti me¬ 
si fa? Ecco la circolare del lea¬ 
der di An inviata ai presidenti di 
circolo del partito, il 20 novem¬ 
bre 1997: «....non dobbiamo 
assolutamente vanificare - 
scriveva Fini - la possibilità che 
con questa recente legge ci 
vienedata. ...èfacile immagi¬ 
nare quali sarebbero le conse¬ 
guenze se non si raggiunges¬ 
sero i risultati auspicati: ...un 
grave danno in termini econo¬ 
mici derivante da "mancate 
entrate"... e poi, non meno 
grave, una esplicita, quanto 
dannosa dichiarazione da par¬ 
te dei cittadini di contrarietà 
per questa nuova forma di fi¬ 
nanziamento...». 


ROMA II tesoriere di Forza Italia, 
Giovanni Dell'Elce, ha votato fuo¬ 
ri dal coro. Non ha seguito le trup¬ 
pe azzurre e si è espresso a favore 
della legge sui rimborsi elettorali. 
Onorevole, perché questo voto in 
controtendenza con i suoi colle¬ 
ghi del gruppo? 

«Io sono coerente con tutto il la¬ 
voro fatto fino ad oggi. Sono stato 
uno dei firmatari di quella legge. 
Credo che la politica debba essere 
finanziata anche dallo Stato. Sono 
stato coerente con la mia coscien¬ 
za. Non mi sono voluto tirare in¬ 
dietro, anche per rispetto nei con¬ 
fronti degli altri che con me han¬ 
no lavorato a quel testo di legge». 
Quale è stato il motivo per il qua¬ 
le, nel corso degli ultimi mesi, la 
posizione di Forza Italia, a questo 
proposito, è cambiata? C'è stato 
un trascinamento da parte di Al- 
leanza nazionale? 

«Alla fine, all'interno del gruppo, 
si è deciso di prendere questa stra¬ 
da. Noi abbiamo diverse anime al¬ 
l'interno del partito: c'è l'anima 
radicale, l'anima liberale, che que¬ 
sta volta ha fatto prevalere le sue 


ragioni. E io mi sono trovato a so¬ 
stenere una posizione diversa. 
L'ho fatto perché ci credo: la poli¬ 
tica non può non essere finanziata 
dallo Stato, altrimenti il rischio è 
che subentri una situazione simile 
a quella degli Stati Uniti dove i par¬ 
lamentari sono sempre gli stessi, 
perché le lobby vo¬ 
gliono quei parla- # 

mentari che tutelano _| 

ilorointeressi». T „ 

Quindi lei non è 
d'accordo con Ber- final 

lusconi e con la sua , 

idea di «contribu- ^ P ( 

zione liberale» ai senopr 
partiti? , , 

«Fin dall'inizio io ho ^ 

sostenuto che si do- come F 

veva dare la possibili¬ 
tà al cittadino di de- I 

stinare il quattro per / 

mille al proprio parti¬ 
to politico. Sostenevo un sistema 
volontario a favore del partito di 
appartenenza con la possibilità di 
detrarre il 19-20 per cento dalle 
tasse. Però, purtroppo, questa mia 
soluzione non passò e si andò 


ugualmente avanti col sistema 
contributivo a tutti i partiti». 

Quando Berlusconi parla di fi¬ 
nanziamenti liberali e privati si 
riferisce a finanziamenti diretti 
da parte dei cittadini, esprime 
cioè un orientamento molto di- 


Lo Stato deve 
finanziare 
la politica 
se no prevalgono 
le lobby 
come negli Usa 


«Ma quello approvato 
[ non è un finanzia- 

|_ mento pubblico. Noi 

j parliamo di rimborsi 

deve elettorali. Non si trat¬ 
iare ta di un finanziamen¬ 

to pubblico surrettizio 
come dice qualcuno». 
algono E della proposta 

, Mancina che preve- 

Dy de nuove regole di 

dì Usa funzionamento peri 

’_ partiti che cosa ne 

| pensa? 

* «L'ho letta. Èunabuo- 

na proposta con spun¬ 
ti interessanti, volta a rendere i 
partiti più democratici. Ci si può 
lavorare perché è una buona base 
dipartenza. 

Ne discuterò con i miei colleghi 
dipartito». Lu.B. 


Mancina: 
«Introdurre 
le primarie» 


ROMA Claudia Mancina è la 
prima firmataria della propo¬ 
sta per la democratizzazione 
dei partiti, presentata alla Ca¬ 
mera lo scorso ottobre e citata 
da Prodi in aula. Spiega: «In 
Italia c'è un serio problema di 
legittimazione dei partiti e 
conviene affrontarlo in modo 
serio. Per salvare la loro fun¬ 
zione democratica bisogna in¬ 
tervenire con una riforma». 

Cispiegalaproposta? 

«È divisa in tre titoli: statuti, se¬ 
lezione delle candidature, fi¬ 
nanziamento. Gli statuti devo¬ 
no essere pubblici e indicare gli 
organi, le loro competenze e le 
loro modalità di formazione, i 
diritti e i doveri degli iscritti, le 
procedure per l'approvazione 
degli atti politici, le modalità di 
partecipazione delle minoran¬ 
ze, le misure disciplinari, le mo¬ 
dalità di selezione delle candi¬ 
dature...» 

Anche adesso i partiti hanno 

glistatuti... 

«I nostri partiti non hanno rego¬ 
le democratiche. Non sempre 
hanno degli statuti e anche 
quando li possiedono, come i 
Ds, molto spesso non li applica¬ 
no, non essendo pubblici. Qui 
non si vogliono imporre ai par¬ 
titi determinate modalità orga¬ 
nizzative, si chiede loro di avere 
strutture trasparenti, regole 
esplicitate». 

Per la selezione delle candida¬ 
ture cosa si prevede? 

«Innanzitutto, essendo la sele¬ 
zione delle candidature la loro 
principale funzione, le modali¬ 
tà di questa selezione devono es¬ 
sere indicate negli statuti. Co¬ 
munque deve essere prevista 
una consultazione degli iscritti. 
La preferenza va alle primarie, 
anche se non obbligatorie. Che 
non devono essere circoscritte 
agli iscritti ma aperte agli eletto¬ 
ri. E la presentazione delle can¬ 
didature deve essere libera. Si 
prevede anche un comitato di 
garanti, istituito dal partito o 
dalla coalizione che governa la 
consultazione...» 

Sulleprimarie si discute... 

«Le primarie non sono la pana¬ 
cea di tutti i mali ma possono 
rappresentare un modo per al¬ 
largare la partecipazione rispet¬ 
to alle forme tradizionali. Serve 
un nuovo patto fra partiti e cit¬ 
tadini. Senza perdere il loro ca¬ 
rattere di associazione privata, 
sancito dalla Costituzione, i 
partiti devono accettare di avere 
regole più trasparenti». 

Il terzo punto, sul finanzia¬ 
mento, è stato superato dalla 

leggeappenaapprovata... 
«Nella proposta si sosteneva il 4 
per mille volontario, ora si pos¬ 
sono inserire i rimborsi elettora¬ 
li. Resta però fermo un punto: 
per accedere ai finanziamenti, 
devono essere rispettate le rego¬ 
le sopra esposte. Insomma, il 
mio intento è chiaro: superare la 
diatriba prò o contro i partiti e ri¬ 
badire la funzione democratica 
ineliminabile dei partiti che pe¬ 
rò non può diventare un alibi 
per lasciare le cose come stan¬ 
no». Lu.B. 
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«Senza Ghezzi che Taormina è?» 


50 cineasti firmano una lettera aperta. Laudadio non polemizza 


ROMA II festival cinematografico 
di Taormina cambia direttore (ora 
lo pilota Felice Laudadio) e una 
cinquantina tra attori, cineasti e 
critici scrivono una lettera aperta 
ai giornali per ringraziare l'uscen¬ 
te Enrico Ghezzi del lavoro svolto. 
«Lasciamo ad altri una valutazio¬ 
ne sul significato culturale e politi¬ 
co di tale decisione», premettono i 
firmatari, quasi a scoraggiare una 
lettura polemica; ma poi, dopo 
aver ricordato che il festival «cam¬ 
bia di nome e di segno», scrivono: 
«Al di là dei nostri personali senti¬ 
menti di gratitudine e del nostro 
senso di inquietudine per un'altra 
"piccola Patria" perduta, sarebbe 


però ingiusto non ricordare i meri¬ 
ti "oggettivi" delTaoFest: aver fat¬ 
to conoscere al pubblico, incon¬ 
trare tra di loro amici del festival 
quali Antonioni, Egoyan, Kitano, 
Loach, Fuller, McBride, Makave- 
jev, German e tanti altri». Segue 
una pioggia di firme, tra le quali 
quelle di Bertolucci, Bene, Battia¬ 
te, Cecchi, Kiarostami, Cipri e Ma- 
resco, Bellocchio, Martone, Iose- 
liani, Piovani, Dillon, Corsicato, 
Dalla, Gitai, Gaudino, Davoli, Ce¬ 
rami, Aprà, Makhmalbaf, Infa- 
scelli (e a piè di pagina Luciano 
Emmer, ilregista di Domenica d'a¬ 
gosto, chiosa così la faccenda: 
«Ho saputo che Enrico Ghezzi 


non si occupa più del festival di 
Taormina: non ci metterò più 
piede»). 

Come interpretare la combat¬ 
tiva lettera aperta? È solo un 
omaggio cinefilo all'avventuro¬ 
so direttore che se ne va o un 
messaggio in codice spedito al 
nuovo timoniere? Laudadio 
preferisce glissare. «Mi pare che 
la lettera non mi chiami in cau¬ 
sa. E, del resto, Ghezzi aveva già 
annunciato sul catalogo dell'e¬ 
dizione '98 l'intenzione di di¬ 
mettersi. Ho già risposto alle 
eventuali critiche dicendo pub¬ 
blicamente che dedicherò una 
delle tre sezioni, che chiamerò 


Laboratorio, al cinema speri¬ 
mentale, di ricerca e di vario 
formato, proprio per tenere viva 
la tradizione di Ghezzi». Quan¬ 
to alla qualità artistica dei fir¬ 
matari, Laudadio se la cava con 
una battuta: «Vorrei rassicurare 
tutti. Almeno 49 di quei 50 no¬ 
mi interessano anche a me». 

Nel chiudere la loro lettera, i 
cineasti augurano «al direttore 
artistico uscente, al suo gruppo 
di lavoro e a tutti quelli che 
hanno partecipato al TaoFest di 
trovare al più presto un pezzo di 
"Tao", un'altra strada da percor¬ 
rere insieme». Che quella strada 
porti a Rimini? MI.AN. 


Pietrangeli: sinistra 
non ti riconosco 
ma ti canto ancora 

Nuovo disco del bardo del '68 e di «Contessa» 




ROMA «Sinistra di classe, nel 
senso elegante, cancelli, rimuo¬ 
vi, ti insinui violante / i nostri ri¬ 
cordi i segreti i bisogni... si può 
vergognarsi dei sogni?». Il rim¬ 
provero alla nuova sinistra italia¬ 
na, «un rimprovero dettato da 
amore», arriva da Paolo Pietran¬ 
geli nel brano più controverso 
del suo nuovo album, Tempo 
sensibile, uscito oggi. Il Pietran¬ 
geli musicista, cantante «poli¬ 
tico», ex sessantottino, «curio¬ 
so di tutto quello che accade», 
poco nostalgico ma anche ar¬ 
rabbiato, attacca: «Sinistra al 
governo, vai bene una messa, 
ai preti le scuole, ma Bandiera 
Rossa non è mica un valzer ma 
molto di più...». Sono le rime 
disincantante di una delle sue 
nuove canzoni, già 
dal titolo tutto un 
programma: La ma¬ 
no sinistra del diavo¬ 
lo. Ma come, Pie¬ 
trangeli, lei un 
tempo prometteva 
«mio caro padrone 
domani ti sparo», e 
oggi canta la sini¬ 
stra che era «rossa, 
e ora sei blu»? «Ma 
no - risponde lui al¬ 
largando un bel 
sorriso -, guarda 
che quella in realtà 
è una canzone d'a¬ 
more». 

D'amore? 

«Sì, d'amore. Per una 
donna che invece di 
chiamarsi Anna o 
Paola, si chiama Si¬ 
nistra. E che certo mi 
ha deluso, e a cui ho 
molte cose da rim¬ 
proverare. Ma non è 
così in tutte le storie 
d'amore che vanno 
avanti da tanti anni? 

Non penso poi che ci sia della cat¬ 
tiveria in quello che ho scritto, io 
la trovo una canzone dolorosa, 
struggente, più che cattiva». 

Ma lei non è molto tenero con 
questa sua fidanzata. Le dice: «Si¬ 
nistra d'Europa, ti beve il cervel¬ 
lo, sei buona in salotti dai colori 
pastello...» 

«Sono pienamente convinto che 
questa mia fidanzata stia messa 
male, parecchio male... È uno di 
quei momenti in cui la difficoltà 
di progettare, di andare avanti, è 
sempre più pesante. Ma io non 
ho perso la voglia di cambiare le 
cos v e, di non arrendermi». 

È un po' infedele questa «fidanza¬ 
ta»? 


Credevo che avremmo cambiato il mondo 


L'INTERVENTO 


COSI INIZIO IL RIFLUSSO 
E TUTTI TORNAMMO A CASA 

di ERNESTO BASSIGNANO 


Paolo Pietrangeli. 

A destra Bassignano 
e sotto Della Mea 


a cos'è rimasto oggi del 
movimento musicale e po¬ 
litico che dalla metà dei 
'60 e cioè dei «cantacronache», da 
«Bella ciao» di Giovanna Marini a 
Spoleto e dallo splendido «Ci ra¬ 
giono e canto» di Dario Fo, ci ac¬ 
compagnò tutti sino alla «Canzo- 
nissima» con la quale Baudo sput¬ 
tanò definitivamente le mondine, 
gli studenti e gli operai che canta¬ 
vano nelle piazze? Poco, pochissi¬ 
mo. Qualcosa sopravvive, all'inter¬ 
no dei centri occupati dall'autono¬ 
mia più o meno alternativa, non 
tanto per musicalità, quanto per 


spirito, appunto, di contrapposizio¬ 
ne alla canzonetta, al consumo, 
all'audience dell'invadente grande 
fratello. Nell'hip hop, nel rap e nel 
rock da bomboletta e spinello e nel 
circuito dei nuovi indiani c'è dun¬ 
que solo lo spirito del nuovo «Can¬ 
zoniere italiano» della Marini, di 
Pietrangeli e Della Mea, del «Can¬ 
zoniere intemazionale» di Setti¬ 
melli con il quale io, proveniente 
dal teatro di strada di Volonté e 
dal gruppo dei cantautori del Fol- 
kstudio (Venditti, De Gregori e Lo- 
cascio) mi trovai poi ad agire nel¬ 
l'interno del circuito ideologico e 


militante. Biso- 
gnerebbe, per¬ 
ché lo spirito 
anglofono si 
... riaprisse alle 

nostre radici e 

I alla cultura al- 
c’ “ TB ta dei Bosio, dei 
! Portelli, degli 
\ jSjr Straniero, ma 
f anche dei Carpi 
I j V e degli Strehler; 
I ■ ‘.il che il Belpaese 
di sinistra pro¬ 
vasse a dire, ma piuttosto a fare 
sul serio, qualcosa di sinistra. In 
che senso? Beh, dovrebbe, più che 
rimettersi in marcia nei luoghi 
sperduti a registrare contadini, 
operai e mondine che non esistono 
più, ritrovare la voglia di essere-se 
non egemone culturalmente come 
nei settanta, almeno non succube, 
smemorato, delavato nel cuore e 
nella testa di tutto ciò che di peg- 
gior televisivo esiste dalla morte di 


Moro in poi. Da quando cioè il glo¬ 
rioso circuito del folk-rock-jazz ar¬ 
rivato sino agli Area, al «Canzo¬ 
niere del Lazio» e Gaslini, dovette 
- e dico dovette - mollare, capire 
che era ora di tornarsene a casa. 
Perché - come nel '45 - qualcuno 
desideroso di normalizzazione al 
ribasso, aveva deciso che erano 
meglio la socialdemocrazia e la 
cultura di massa televisiva della 
democrazia di base: quella del cir¬ 
colo culturale, della festa politica, 
del quartiere, del tesseramento, del 
territorio da tenere sotto controllo 
con le operazioni culturali alterna¬ 
tive. Bisogna insomma smetterla 
di opporsi, ma piuttosto delegare ai 
professionisti il compito istituzio¬ 
nale di pacificare il paese norma- 
lizzato. Non importava se insieme 
alle riforme tutto si sarebbe appiat¬ 
tito in una sottocultura fatta di 
monoscopio e conformismo cultu¬ 
rale. Niente più feste militanti, 
niente più Folkstudio. Tutti a casa. 


grande confusione ma io non mi 
sento di dar ragione a quelli che 
vanno dicendo in giro che la po¬ 
litica fa schifo. Per me la politica è 
sempre stata uno dei momenti 
più alti della vita, è razionalità ed 
emozione insieme e io non so 
scinderle. Se ripenso ai momenti 
politici che mi sono rimasti im¬ 
pressi, sono proprio quelli vissuti 
con più emozione. Da ragazzo 
credevo seriamente che avrem¬ 


mo cambiato il mondo; poi non 
è successo ma chissà, magari è 
una ricerca continua, destinata a 
non finire mai». 

E la canzone politica, è viva o 

morta? 

«La canzone politica esiste ecco¬ 
me. Ci sono tanti gruppi rap che 
hanno una forte identità politi¬ 
ca, e c'è anche tanta canzone 
d'autore di protesta; è vero maga¬ 
ri che queste realtà le vedi quasi 


soltanto nei centri sociali, che co¬ 
munque non è poca cosa» 

Già, ma quel che non c'è più è la 
dimensionedimassa. 

«Se è per quello, non c'è più man¬ 
co la Seicento! Quello che manca 
rispetto alla nostra generazione è 
un movimento che faccia da me¬ 
gafono, una tradizione orale che 
ritrasmetta queste canzoni. Non 
ci si esprime più con le manife¬ 
stazioni ma con Internet». 


Nel nuovo album c'è anche una 
versione riarrangiata di «Contes¬ 
sa»: perché riproporlanel 1999? 

«Perché in un disco nato come ri¬ 
flessione sul tempo e sulla me¬ 
moria, non potevo non metter¬ 
cela. Il senso poi è nella voglia di 
rivoltare tutto, che nella vita non 
dovrebbe mai venir meno. E poi, 
posso dirlo dopo aver tanto gira¬ 
to per concerti e serate: da allora 
non ne hanno inventata un'altra 


così!». 

A parte la minigonna, che cosa 

vorrebbe da questa Sinistra ? 

«L'innamoramento ha bisogno 
di essere alimentato da stupori 
continui, anche piccoli. Io pro¬ 
metto di stare buono e continua¬ 
re a fare del mio meglio per stu¬ 
pirla. Però anche lei mi deve rega¬ 
lare ogni tanto qualche stupore, 
altrimenti riconoscersi diventerà 
sempre più difficile». 


LO SCENARIO 


MA LE CANZONI DI LOTTA SONO SERVITE ANCHE A SANREMO 


«È come quelle donne che deci¬ 
dono di mettersi la minigonna, e 
poi le vedi che continuamente ti¬ 
rano giù l'orlo. Se ti metti la mini¬ 
gonna fallo in santa pace, senza 
star lì a pensare, oddio mi si vedo¬ 
no le gambe .Seno, non te la met¬ 
tere. Insomma, cara Sinistra, ba¬ 
sta che decidi che cosa vuoi fare ». 

Cosa la fa più arrabbiare di que- 

stasinistraal governo? 

«Più del discorso della scuola pri¬ 
vata, o della fecondazione assisti¬ 
ta, che sono faccende sicuramen¬ 
te gravi, mi ha fatto arrabbiare il 
discorso fatto da D'Alema non 
appena era arrivato Ocalan, e le 
cose che ha detto successiva¬ 
mente. Per carità, quando ho ini¬ 
ziato col fare politica nel '68 pen¬ 
savo: "Ecco, finalmente uno può 
dire le cose che pensa!". Ma poi 
ho capito che nella politica non è 
mai così; lo so che è difficile dire 
sempre ciò che si pensa, ma al¬ 
meno, intanto, si è costretti a 
pensare! Però, queste dichiara¬ 
zioni, queste lezioni da dottor 
Sottile, non le sopporto». 

Stanco dellapolitica? 

«Per niente. E un momento di 


LEONCARLO SETTIMELLI 

A lla radio della Svizzera ita¬ 
liana, seconda rete, le chia¬ 
mano «canzoni sopra il ri¬ 
go» e invitano il sottoscritto, o 
Michele Straniero, o Giovanna 
Marini, o Virgilio Savona, a tra¬ 
smetterle e commentarle. L'ultima 
volta, pochi giorni fa, ho presenta¬ 
to quelle che nacquero nei lager 
nazisti, poi quelle di Carpi e Fo, 
quelle di Rosa Balistrieri e Dodi 
Moscati, di Franco Nebbia e Ro¬ 
berta De Simone. Bisogna andare 
oltre il Ticino, per ascoltare qual¬ 
cosa di sinistra? Per riflettere sul 
fatto che nel corso di un secolo, 
l'Italia ha dato vita ad una gran¬ 
de quantità di canzoni che non 
sono esattamente quelle di Sanre¬ 
mo? Canzoni forse spesso «sopra 
il rigo» ma che oltre a rappresen¬ 
tare uno specchio delle contraddi¬ 
zioni, delle conquiste, delle lotte 
di questo nostro paese hanno con¬ 
tribuito a mantenere un'identità, 
a mettere in circolo idee nuove e a 
farle crescere.E adesso? Soprawi- 
verà qualcosa di tutto questo? 


Queste domande non scaturi¬ 
scono, sia ben chiaro, da rivendi¬ 
cazioni di «reduci» o sopravvissu¬ 
ti al Sessantotto e anni seguenti. 
Certo l'uscita di un nuovo disco di 
Paolo Pietrangeli induce a qual¬ 
che riflessione (dove trovi l'entu¬ 
siasmo, prima di tutto) e fa effetto 
che per ascoltare una anticipazio¬ 
ne sia necessario il viatico di 
Maurizio Costanzo e del suo 
show. In ogni caso, ricordare 
«Contessa», servirà almeno di 
memoria a tanti e a pensarci bene 
uno potrebbe essere anche il no¬ 
stro Veltroni, il quale, interrogato 
sui dieci dischi della propria hit- 
parade personale, include con be¬ 
nevolenza un «Mercato di Testac¬ 
cio» degli Inti-Illimani e niente al¬ 
tro. Davvero la bellezza dell'«In¬ 
temazionale» non suscita più al¬ 
cuna emozione? E «Addio Lugano 
bella»? E «Morti di Reggio Emi¬ 
lia»? E «Cara moglie»? e «Hasta 
siempre comandante»? Plaudia- 
mo a «C'era un ragazzo che come 
me», ma non dimentichiamo che 


essa nacque 
grazie a Franco 
Migliacci in un 
periodo nel 
quale il Viet¬ 
nam era l'argo¬ 
mento che ve¬ 
deva milioni di 
giovani in tutto 
il mondo scen¬ 
dere in piazza. 

Canzoni nostre 
che - sarà bene 
ricordarlo - mo¬ 
dificarono anche il mondo della 
canzone commerciale, aiutò i can¬ 
tautori a cambiare, come si dice, 
musica, fece capire persino all'in¬ 
dustria discografica che il pubbli¬ 
co era ormai diverso. Insomma, 
da quegli anni sarebbe uscita an¬ 
che una nuova canzonetta, più at¬ 
tenta alle esigenze di un pubblico 
che era cresciuto. 

Tutto dimenticato? Ma soprat¬ 
tutto, possibile che anche per la 
sinistra Sanremo sia l'unico riferi¬ 
mento possibile? Che ci si debba 



■ non SOLO 
CANZONETTE 


dimenticare che 
«C’era un ragazzo» 
nacque quando 
per il Vietnam si 
scendeva in piazza 


ohibò entusia¬ 
smare perché in 
una settimana 
di parole e mu¬ 
sica ci sono tre 
minuti nei qua¬ 
li qualcuno af¬ 
fronta un pro¬ 
blema come 
quello del car¬ 
cere a vita? Fa- 
zio o non Fa- 
zio, Dulbecco o 
non Dulbecco, 
Sanremo resta Sanremo, dove c'è 
tutto e il contrario di tutto, dove si 
esulta perché ben tre-donne-tre 
conquistano i primi posti mentre 
nel paese che conta davvero le 
donne non contano nulla. E dove 
bisogna augurarsi l'arrivo di un 
nuovo Modugno, perché non se ne 
può più di quelle canzoni (cari 
Morricone e Verdone, cari Carré- 
ras, ma voi che ci stavate a fare 
da quelle parti?). Allora, se non è 
da Sanremo - e non può essere da 
Sanremo - che arriva qualcosa al 


passo con le ansie, i fermenti, le 
contraddizioni, i problemi di que¬ 
sto nostro paese, da dove può arri¬ 
vare? Purtroppo, il livellamento è 
pauroso e non ci sono rappers o 
frequentatori di centri sociali che 
stiano facendo granché. E se lo 
stanno facendo, nessuno li aiuta 
certo ad emergere. Si aspetta che 
sia «il mercato» a decidere tutto, 
siano canzoni o telefonini, scarpe 
o quote latte. 

E d'altra parte, se anche vi sono 
forze che cantano il nuovo, dove 
potrebbero farlo? Mi ricordo gli 
anni Sessanta, quando Ivan Della 
Mea cantava «Viva la festa del¬ 
l'Unità/ canta Caselli/ pace e bla 
bla». Poi le cose cambiarono e di 
parecchio. Ora forse c'è un po' di 
ristagno e sempre per dirla con 
una canzone «un buon incasso si 
fa con le risate/ con i lustrini e con 
le tette al vento/ o un festival di 
canzoni per Testate». E nessuno 
tra il pubblico che dica «cantate 
qualcosa, qualcosa che sia di sini¬ 
stra». 


DIVORZI 

Marco Columbro: 
«Non rinnoverò 
contratto Mediaset» 

■ Marco Columbro progetta di la¬ 
sciare Mediaset alla scadenza del 
contratto, che avverrà tra tre me¬ 
si. Lo ha detto lo stesso Columbro 
nel corso di un programma di 
Tmc2. «Mi scade il contratto tra 
tre mesi, e non lo rinnovo, anzi è 
molto probabile che qualcuno mi 
vedrà su un’altra rete», ha detto 
Columbro. «Non sto scherzando - 
ha proseguito -. Ho detto di no per¬ 
ché sono in una situazione di crisi. 

I nostri rapporti sono diventati un 
po' complicati ultimamente». Co¬ 
lumbro ha detto ancora: «In que¬ 
sto momento ho altre idee: la pri¬ 
ma è continuare a fare teatro. La tv 
che non mi piace non la faccio». 


Della Mea: 
«Cantautori 
e politica? 
Marmellata» 


DALLA REDAZIONE _ 

ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE «Sì, sono fieramente in¬ 
cazzato. Ci sono un sacco di cose 
gravi di cui nessuno parla, ovvero 
nessuno canta. Prendete il caso 
Ocalan, il dramma dei curdi, i tan¬ 
ti disastri sociali. E invece i cosid¬ 
detti cantautori si sono tutti ritira¬ 
ti in un limbo dorato, e da lì valu¬ 
tano con solenne distacco le cose 
dell'universo». Ivan Della Mea, 
fiero alfiere della canzone di pro¬ 
testa negli anni più ruggenti della 
canzone popolare italiana, non 
ha parole tenere nel descrivere il 
presente canoro del Belpaese. 
Della Mea, i musicisti inglesi più 
impegnati si schierano polemiz¬ 
zando da sinistra con il governo 
Blair. Da noi sembra ci sia il «fug¬ 
gi fuggi» generale quando si par¬ 
la di politica. Ono? 

«Èla "grande marmellata": laddo¬ 
ve non ci sono più posizioni poli¬ 
tiche chiare e distinte, e non parlo 
certo di contrapposizioni mani¬ 
chee, diventa buona prassi restare 
nel magma. L'inserirsi in una col- 
locazione larghissimamente de¬ 
mocratica è una garanzia più che 
sufficiente. Alla fine tutto questo è 
più vicino all'omologazione inte¬ 
sa nel senso pasoliniano del termi¬ 
ne, che è più vicina alla destra che 
non funzionale alla sinistra». 

Manonsalvaproprionessuno? 
«Mah... secondo me anche la ri¬ 
scoperta dell'etnica ha radici me¬ 
no serie e profonde di quanto non 
abbia in Inghilterra, in Canada e 
negli Usa, dove il vuoto di ideali e 
di idee ha portato taluni verso una 
sincera ricerca delle proprie iden¬ 
tità culturali. A parte questo, salvo 
il mio amico e compagno Pietran¬ 
geli, che continua un suo discorso 
sulla tradizione del canto di prote¬ 
sta sociale, che ha più o meno de¬ 
gnamente contribuito a cambiare 
qualcosa nel nostro paese. Poi sal¬ 
vo chi è morto, cioè De André, 
qualcosa di Ligabue e praticamen¬ 
te niente di Sanremo, se non quel¬ 
la cosa sul carcere di Silvestri. Il re¬ 
sto è la quintessenza della mar¬ 
mellata». 

Ma come mai il folk ha perduto la 
sua valenza politica? 

«Innanzitutto bisogna distingue¬ 
re tra folk e canto della protesta so¬ 
ciale. A parte questo, negli anni 
70 la sinistra era un gran mare al¬ 
l'interno del quale ci potevamo 
incontrare e scontrare. Oggi il 
confine tra centrodestra e centro- 
sinistra è talmente labile che vien 
quasi naturale chiamarlo sempli¬ 
cemente centro. Troppa grazia se 
alla fine ti vien fuori un Fossati». 

E i centri sociali? 

«Per un certo tempo i centri sociali 
hanno mantenuto una valenza di 
produzione di realtà nuove (pen¬ 
so a Sud sound System, Almame- 
gretta, Assalti frontali), oramai si 
sono ridotti a fare da distributori 
di un tipo di musica che quanto¬ 
meno è espressione di disagio gio¬ 
vanile. Ma temo che anche i centri 
sociali, soprattutto quelli più gros¬ 
si, oramai siano dentro lo star Sy¬ 
stem. Per quanto tu voglia fare 
l'artista di strada, ad un certo pun¬ 
to vengono fuori le mogli, i figli, i 
bisogni, e allora uno si adatta, tirai 
remi in barca. Non voglio fare mo¬ 
ralismi. In fondo è il mondo che 
cambia: solo che è il mondo di cui 
parlava Pasolini nel 79, quello 
della "lunga linea grigia" ». 
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La microstoria del Grande Albergo dei boss 


U na gran villa sul mare piazzata so¬ 
pra a un contrafforte roccioso davan¬ 
ti alla caletta che manda ogni sera 
acuti profumi salmastri. In quel fine Otto¬ 
cento il meglio, assolutamente il meglio per 
Igiea, la figlioletta affetta da «malsottile» di 
un magnate siciliano di origini calabresi. 
QuelVIgnazio Fiorio mercante, armatore, 
imprenditore multiforme, protagonista della 
breve «belle epoque» in cui la Sicilia all'al¬ 
tro fine secolo conobbe un'alba imprendito¬ 
riale tanto effimera da tramutarsi nel volger 
di un paio di decenni in repentino tramonto. 
Gente che nelle proprie case riceveva teste 
coronate e artisti di tutto il mondo. Gente 
che si specchiava nelle novelle e nei resocon¬ 
ti di fastose feste, redatti rigorosamente in 
francese su «La Siede Illustrò». Uomini e 
donne di mondo. 

Così nascono Villa Igiea e il Grand Hotel 
des palmes, i due alberghi-gioiello investiti 
ieri dal ciclone dell'ennesima inchiestaanti- 


mafia, con l'arresto del loro direttore. Igiea, 
la figlia tisica dei Fiorio chiuse gli occhi pri¬ 
ma che l'architetto Ernesto Basile chiudesse 
il gran cantiere della fantasmagoria ecletti¬ 
ca e floreale in cui il primo progetto di Villa 
Igiea, s'era via via trasformato, ornata dagli 
arredi del mobilificio Ducrot e dai ferri bat¬ 
tuti degli artigiani. 

A metà dei lavori si decise, così, di farne 
un ospedale. Alla fine un Grand Hotel, pro¬ 
prio il grande, «esclusivo » albergo che ai 
tempi nostri per iniziativa del direttore ospi¬ 
tava latitanti e summit criminali. 

Ben altri ospiti s'alternavano cent'anni 
fa. Dai Fiorio sbarcava il Kaiser; gettando 
l'ancora del suo panfilo proprio dirimpetto a 
Villa Igiea; e si tratteneva con il suo seguito 
una settimana in più, perché schiattasse 
d'invidia la famiglia dirimpettaia e della 
borghesia siciliana, gli inglesi Whitaker che 
risposero chiamando a sé un discusso e tor¬ 
mentato poeta, Oscar Wilde, reduce da un 


processo-scandalo. 

Giardini fitti di piante tropicali, teatri, 
ville liberty e alberghi nascevano allora co¬ 
me funghi di là dalle mura dei vecchi quat¬ 
tro Mandamenti, (cuore pulsante cittadino 
popolato dai palazzi barocchi di un'altra ef¬ 
fimera stagione di fasti vissuti dalla prece¬ 
dente classe dominante, l'aristocrazia terrie¬ 
ra immortalata nei «Viceré» e nel «Gatto¬ 
pardo»). E il sontuoso viluppo di radici pen¬ 
sili e liane delle gigantesche magnolie dei 
giardini della nuova borghesia emergente di¬ 
verrà presto l'icona di una città fascinosa fi¬ 
no all'ebbrezza e intricata fino alla tenebra. 

Gente pratica quei Fiorio: videro crescere 
all'ombra degli aggrovigliati ficus palermi¬ 
tani la malapianta della mafia. Chiusero 
un occhio, o tutt'e due. E con il loro giorna¬ 
le, «L'Ora», appoggiarono la campagna 
innocentista dell'onorevole-padrino Raf¬ 
faele Palazzolo, mandante del primo 
omicidio eccellente, l'esecuzione del 


probo ex direttore del Banco di Sicilia, il 
probo Emanuele Notarbartolo. 

Spariti in un volger di fortuna finan¬ 
ziaria, per gli effetti combinati della pri¬ 
ma «globalizzazione » e delle scarse radici 
di un'industrializzazione senza sviluppo, 
i Florio lasciarono ai posteri alcune ville 
in disuso, lo scheletro di un paio di ton¬ 
nare e una famosa «Targa» automobili¬ 
stica. Dagli Ingham-Withaker, ben più 
colti e parsimoniosi, i siciliani ricevette¬ 
ro in eredità tra l'altro il parco archeolo¬ 
gico dell'isola di Mozia, lasciato alla co¬ 
munità isolana, senza fini di lucro, dal¬ 
l'ultima esponente di quella schiatta. 

Ciascuna delle due famiglie lasciò co¬ 
munque un albergo, l'hotel delle Palme 
in centro e l'albergo di Villa Igiea affac¬ 
ciato sul mare. Il secondo s'era sempre 
sottratto alla regola che vuole gli hotel 
siciliani più famosi immortalati nella 
cronaca nera. 


Al «le Palme» gli addetti alla concierge 
ti mostrano solitamente con fierezza la 
suite dove Wagner compose il Parsifal. 
Ma preferiscono sottacere che nel 'SO si 
radunò proprio in quella hall il Gotha di 
Cosa Nostra americana assieme ai mafio¬ 
si siciliani, e decisero sotto gli occhi degli 
agenti di polizia di fondare nell'isola 
un'associazione retta da regole analoghe 
a quella dei cugini di Oltreoceano. 

Con gli arresti di ieri le stesse ombre 
investono l'albergo costruito dai Fiorio. 
Per qualche anno aveva diretto tutti e 
due gli hotel lo stesso manager dalle pes¬ 
sime frequentazioni, il compito e affabi¬ 
le Franco Arabia. Che - aprendo anche le 
porte di Villa Igiea ai boss - ha messo in 
pari il conto della cattiva fama dei due 
alberghi. Gettando un velo scuro e ma¬ 
linconico su questi due gioielli che Paler¬ 
mo ha ereditato dall'epoca «floreale » del 
suo effimero slancio industriale. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


VIRGINIA LORI 


VERSO IL DUEMILA 


LA FOTONOTIZIA 


MANI PULITE 


Negli Usa è partita 
la corsa allo champagne 

■ Chissà quanti altri piccoli disguidi ci sarannodaqui al 
fatidico scoccare del Duemila. Questa volta toccaallo 
champagneoalpiùmodestospumante.Alcunegros- 
secasedi produzione lanciano un «soddisfatto»allar¬ 
me. Le prenotazioni rischianogià di intaccare le riser¬ 
ve. Si prevede, come minimo, un aumentodelle ri¬ 
chieste del venti percento. Negli Stati Uniti, dove da 
tempoè partita la corsa alle prenotazioni, tra i primi 
clienti a correre ai ripari c'è la Casa Bianca. 


ECONOMIA & CRIMINALITÀ 


In Russia la fuga di capitali 
supera il bilancio dello Stato 

H Tra leattività più lucrose della nuova Russia vi èquella 
dellafuga dei capitali. I soldi prendono la strada del'e- 
steroesi convertono in immobili, azioni, imprese. Se¬ 
condo l'agenzia Interfax, che riporta i dati del ministe- 
rodell'lnterno, l'attività illegale muoveun girodi mi¬ 
liardi di dollari, stimato, secondo gli esperti, da un mi- 
nimodi50aunmassimodi230,tantissimisesipensa 
cheil bilanciodelloStato russo perii 1999èdi pocosu¬ 
periore ai venti miliardi di dollari. 


SCOOP & SMENTITE 


Romina Power diffida i giornali 
«Non ho legami sentimentali» 

■ Nella lettera aperta con cui Albanoannunciava lafine 
delsuolungomatrimoniocon Romina Powerc'era 
anche l'avvertimento che lacoppia non avrebbe tolle¬ 
rato nessuna speculazione. E, come da copione, sono 
già partite le prime diffide ad alcuni organi di stampa. 
Romina Powersmentisce, attraverso Negali, il suo pre¬ 
sunto legame sentimentale con il giornalista Alan El- 
kan.Eperchi persevera nel pettegolezzo ci sarà anche 
larichiestadirisarcimentodeidanni. 


DISOCCUPATI A NAPOLI 


Per essere assunti minacciano 
il titolare delllmpresa edile 



Nuovo «avviso» a Di Pietro? 

Solo voci, smentite dai magistrati 

■ Voci di un nuovo avviso di garanzia a Di Pietro hanno 
animatoilpomeriggiodiieri,masial'exmagistrato 
che il suo legale, sia il procuratore della Repubblica di 
Brescia smentiscono la notizia messa in circolazione 
da un'agenzia di stampa e ripresa in un servizio del 
Tg5.SonodueleinchiesteancoraaperteaBresciasu 
du lui: la prima nasceda unadenunciadi Berlusconi e 
lasecondadalleaffermazionidelsuoexamicoeora 
grandeaccusatoreAntonio D'Adamo. 


COLLEZIONI TELEMATICHE 


Internet rivoluziona il mondo 
degli appassionati di aste 

■ La rivoluzione telematica entra nel mondodelleastee 
crea nuovi appassionati. Partiteinsordina, le vendite 
all'incanto nel cyberspaziostanno conquistando nuo¬ 
vi adepti contagiando professionisti, venditore e per¬ 
sino il mondodellegrandicased'aste. Grossi affari, 
bassecommissioni peri compratori egrandeslancio 
soprattutto peri piccoli collezionisti che via Internetsi 
scambianofigurine,soldatinieognialtrooggettodi 
«desiderio». Unico rischio: quellodelletruffe. 


TRA SPOT E MERCATO 


I bilanci della Coop secondo 
la Sherlock Holmes Society 

■ Aridi dati di bilanci da sottoporrea migliaia di soci: co¬ 
me rendere meno indigesta la materia? Basta costrui¬ 
re un «docu-fiction», una bellatrama piena di suspan- 
cecon gli inseparabili Sherlocke Watson, devono aver 
pensatoquellidellaCoopdiToscanaeLazio.Eper 
rendere più credibile il tutto, il docu mentano destina¬ 
to alle assemblee dei soci èstato fatto con la consulen- 
zadeH'unicoitalianoammessoallaprestigiosa«Sher- 
lock Holmes Society of London». 


DIRITTI DEGLI INDIGENI 


Gli indiani Cree contro 
il governo canadese 


I tre giovani disoccupati di Napoli devono aver pensa- 
tochepurdiaverun lavoro ogni mezzo poteva essere 
buono. Ecosì i tre, tutti incensurati, si sono rivolti al ti- 
tolarediun'impresaedileminacciandolochesenonli 
avesse assunti avrebbero bloccato i lavori. E, senza la¬ 
sciar passare troppo tempo, si sono messi all'opera 
tentando di impossessarsi di alcuni macchinari e di 
cacciare gli operai assunti. Metodi tropposbrigativi 
secondo i carabinieri che hannofermato i tre aspiranti 
manovali in cerca di un impiego. 


Ministro della Giustizia donna nel governo elvetico 


Per la prima volta il governo elvetico conta sulla presenza di due 
donne. Ieri, infatti, il parlamento ha eletto ministro della giustizia 
la democristiana Ruth Metzler, 34 anni, divenuta il più giovane 
guardasigilli della Confederazione con 126 voti su 246 in un te¬ 
sta a testa con la compagna di partito Rita Moos. Nell’esecutivo 


elvetico, composto di sette membri, oltre alla neonominata vi è la 
socialista Dreifuss. Ruth Metzler, avvocato, era stata anche la prima 
eletta, nel 1996, nel governo dell’Appenzell-Innerrhodes, dove le 
donne hanno ottenuto il diritto di voto solo dal 1990 dopo una sen¬ 
tenza della Corte suprema. 


«Non siamo padroni della nostra terra al punto che, se 
scoprono una miniera sotto un nostro villaggio, siamo 
obbligati ad andarcene». Lodenuncia MatthewCoon 
Come, GrandeCapodelConsigliodelletribù Cree. 
Sotto accusa è il governo canadese che, proprio per il 
trattamento nei confronti degli indiani, ha avuto una 
reprimendadall'Onu. Gli esponenti delletribù Cree 
hanno anche chiesto l'appoggiodi Giovanni Paolo II 
perlacausadegli indigeni, non solodel Canada, ma 
della Nuova Zelandaedell'Australia. 


SEGUE DALLA PRIMA 


GIUDICI 

BUONI... 

malaffare legittimi anche procedu¬ 
re sommarie. Non sempre le deci¬ 
sioni dei Gip, i giudici delle indagi¬ 
ni preliminari, ci sono sembrate li¬ 
bere, autonome, svincolate dai 
condizionamenti dell'accusa. E 
qualche volta anche alcune senten¬ 
ze ci sono apparse troppe contrad¬ 
dittorie. Ma mai abbiamo messo in 
discussione la loro legittimità. Cer¬ 
to è più facile questa operazione di 
distacco per chi fa il mestiere del¬ 
l'osservatore rispetto al coinvolgi¬ 
mento di chi è indagato. Eppure 
tutti dobbiamo fare uno sforzo per 
riportare la dialettica, anche quella 
giudiziaria, in un alveo di normale 
confronto. Non ci piace, dunque, 
che Berlusconi dica di aver trovato 
finalmente dei giudici liberi-anche 
se capiamo il suo sentirsi sollevato- 
cosi come non ci piacerebbe che a 
qualcuno venisse in mente di dire 
che i giudici della vicenda Mache- 
rio sono stati condizionati al con¬ 
trario: che hanno assolto il Cavalie¬ 
re per non farne una vittima. Così 
come probabilmente si sarebbe au¬ 


todefinito Berlusconi, se fosse stato 
condannato. 

In democrazia, in uno stato di di¬ 
ritto ci sono vari gradi in un pro¬ 
cesso: perché una sentenza, di con¬ 
danna o di assoluzione, non riman¬ 
ga senza verifica. Bisogna chiedere 
solo una cosa: che le leggi e le rego¬ 
le procedurali siano rispettate. 
Sempre. Ora che cosa c'è di strano 
se una procura - e veniamo così alla 
vicenda Dell'Utri - chiede al parla¬ 
mento di concedere un'autorizza¬ 
zione, se ritiene sufficienti alcune 
prove raccolte per avanzare questa 
richiesta? Certo il carcere preventi¬ 
vo non ci piace, soprattutto quan¬ 
do è usato come pena preventiva, 
come strumento di pressione. Ma 
qualche volta è necessario, qualche 
volta, in casi eccezionali. Rientra 
Dell'Utri in uno di questi casi? La 
Procura e il Gip di Palermo ritengo¬ 
no di si. Dirà il parlamento se ciò 
sia giustificabile. Comuni cittadini, 
quelli che a noi premono di più e 
per i quali ci preoccupiamo che la 
legge sia rispettata fino in fondo, 
non godono, purtroppo dei van¬ 
taggi di cui possono usufruire, giu¬ 
stamente per via della loro funzio¬ 
ne, i parlamentari. Una garanzia in 
più che dovrebbe rassicurare tutti: 
se non altro perchè ogni discussio¬ 


ne avviene alla luce del sole. Dun¬ 
que pazienza e rispetto. Svelenia¬ 
mo la polemica, non serve a nessu¬ 
na parte politica e non serve a que¬ 
sto paese. Sicuramente alcuni ma¬ 
gistrati troppo spesso eccedono, di 
sovente si innammorano di una te¬ 
si o di un teorema. Ancora frequen¬ 
temente non rispettano i diritti de¬ 
gli indiziati. Ma accade ugualmen¬ 
te, di contrappeso, che molte in¬ 
chieste vengano vissute come un 
attentato di lesa maestà o come il 
frutto di un complotto. Come se in 
Italia migliaia di giudici si potesse¬ 
ro mettere d'accordo per raggiun¬ 
gere questo o quell'obiettivo. Cre¬ 
diamo che esistano giudici che sba¬ 
gliano, crediamo che esistano pub¬ 
blici ministeri che prevaricano, cre¬ 
diamo che frequentemente le nor¬ 
me di procedura siano violate e con 
esse diritti fondamentali. 

E contro questi giudici e contro 
questi Pm occorre il massimo della 
severità. Ma guai a pensare che un 
paese possa fare a meno della giu¬ 
stizia o possa sopportare una giusti¬ 
zia che si sottragga al suo compito. 
Guai a pensare che i giudici vanno 
bene quando ti assolvono e vanno 
male quando ti condannano. 

PAOLO GAMBESCIA 


LA SINISTRA 
E LE DONNE 

donne che provengono dalle varie for¬ 
mazioni confluite nei Ds, ragazze che 
non si erano mai impegnate, cittadine 
che per qualche tempo si erano allonta¬ 
nate dalla politica, hanno deciso di 
scommettere sulle ragioni che sono al 
centro della Conferenza: costruire una 
sinistra europea e riformista per fare 
contare di più le donne italiane. 

Noi crediamo che se le donne conte¬ 
ranno di più tutti vivranno meglio in 
una società più libera, perché non fon¬ 
data sul sacrificio di nessuno; più ricca, 
perché plurale e capace di nominare e 
valorizzare differenze prima nascoste o 
dominate. 

Tante energie si sono messe in moto 
per dare voce alle tante donne italiane 
decise a una forte iniziativa che vinca la 
frantumazione e l'inerzia della vita poli¬ 
tica italiana e consenta di superare l'at¬ 
tuale clima di sfiducia nei partiti. Sfidu¬ 
cia che non esitiamo a indicare come il 
vero e proprio «male oscuro» di ogni de¬ 
mocrazia, della nostra democrazia. 

Noi sappiamo, infatti, che la valoriz¬ 
zazione delle straordinarie risorse delle 


italiane dipende dal modo in cui la tran¬ 
sizione del nostro sistema politico si 
compirà. Se alla fine di questo processo 
saremo riusciti a costruire un sistema de¬ 
mocratico pienamente europeo, al cui 
interno viva e operi in modo fecondo 
una Sinistra moderna e riformista, po¬ 
tranno avere più spazio quei valori di li¬ 
bertà, uguaglianza, solidarietà e valoriz¬ 
zazione delle differenze, di cui noi siamo 
al tempo stesso portatrici e principali 
fruitrici. 

Il richiamo all'Europa nel titolo della 
nostra conferenza non è rituale, solo la 
dimensione europea può dare oggi alla 
politica la forza e la capacità di interve¬ 
nire per vincere la disoccupazione, per 
regolare i conflitti mondiali, per dare ef¬ 
ficacia alle nostre battaglie per i diritti 
dei popoli, degli uomini, delle donne, 
delle bambine e dei bambini. 

Dobbiamo fare in modo che la demo¬ 
crazia del 2000 sia una democrazia pari¬ 
taria. Scrivere un nuovo patto tra donne 
e sinistra, conviene. 

Conviene alla sinistra perché con le 
donne può vincere la sfida della moder¬ 
nizzazione solidale, conviene alle donne 
che hanno a cuore i destini del proprio 
genere per imboccare le vie di un rifor¬ 
mismo femminista capace di orientare le 
grandi scelte politiche del paese. A tal 
proposito registro con soddisfazione l'i¬ 


niziativa del governo D'Alema di inseri¬ 
re nella proposta di legge federalista del¬ 
lo Stato, la clausola del riequilibrio della 
rappresentanza. 

Infatti alla concezione della democra¬ 
zia paritaria si ispira la nostra proposta 
di impegnare il partito nel rilancio della 
politica delle «quote», che non è stata 
mai realmente applicata come in altri 
partiti della sinistra. Ma per noi è altret¬ 
tanto importante intervenire sulle poli¬ 
tiche di sviluppo e sulla riforma dello 
Stato sociale per «creare» lavoro flessibi¬ 
le e garantito, e pari opportunità per le 
donne e liberare lavoro femminile in ec¬ 
cesso, oggi intrappolato nell'assistenza 
domestica. 

Le politiche sulla maternità dovranno 
uscire da una impostazione lavorativo- 
assicurativa ed ispirarsi alla logica del di¬ 
ritto di cittadinanza. 

Nella nostra visione di una cittadinan¬ 
za più inclusiva che accolga e rispetti le 
differenze c'è innanzitutto l'impegno a 
costruire una società multietnica. Tante 
nostre città sono ormai città multietni- 
che e sono abitate da donne i uomini 
che provengono da altri continenti, di 
altre culture e religioni. L'immigrazione 
è innanzitutto una grande ricchezza cul¬ 
turale, sociale, economica per l'Italia e 
l'Europa, non e solo un problema. 

Noi lavoriamo per governare i feno¬ 
meni migratori, per avere flussi di in¬ 


gresso regolari, contro la clandestinità e 
i trafficanti di donne, uomini e bambini 
ridotti ad uno stato di vera schiavitù. Si 
può parlare di cittadinanza femminile se 
diritti e libertà delle donne, la cui pro¬ 
gressiva acquisizione sono state tappe di 
incivilimento collettivo, vengono rispet¬ 
tati. Sappiamo però che nessuna conqui¬ 
sta - quelle che riguardano le donne an¬ 
cor meno - è irreversibile. E la vicenda 
parlamentare della legge sulla procrea¬ 
zione assistita ne è stata testimonianza. 
Il testo così come si va configurando, in¬ 
vece di essere una legge regolativa delle 
tecniche di riproduzione assistita risulta, 
invece, una legge proibizionista e perciò 
per noi inaccettabile. Occorre che con¬ 
cezioni più avanzate della vita familiare 
e delle relazioni affettive siano introdot¬ 
te nella nostra legislazione. 

È infine obiettivo della Conferenza 
dare una fisionomia forte e definita alle 
democratiche di sinistra per contribuire 
a rigenerare e irrobustire il nostro partito 
e renderlo sempre più aperto, pluralista, 
federativo e flessibile, rispettoso di rego¬ 
le e procedure democratiche nella for¬ 
mazione delle decisioni e nella selezione 
dei gruppi dirigenti e delle candidature. 
Un partito più aperto alle istanze dei cit¬ 
tadini e delle cittadine capace di produr¬ 
re idee e proposte che parlino alla mag¬ 
gioranza delle donne italiane. 

FRANCESCA IZZO 
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Venerdì 12 marzo 1999 



(0,46%) 


25094,00 





(0,70%) 


4754,40 



(0,14%) 


15502,00 


BORSA 


Il mercato punta su Eni, Olivetti, Banca Roma 
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FRANCO BRIZZO 

I l mercato riscopre Eni, Banca di Roma e Olivetti, e mette a segno un altro rialzo, 
che in chiusura appare più contenuto per le prese di beneficio del finale, nono¬ 
stante il nuovo massimo di Wall Street: Vindice Mibtel chiude a 25094 
(+0,46%). Fib marzo stabilmente sopra i37000punti. Scambi che superano Ì5400 
miliardi. Molta la carne al fuoco: le delibere del cda di Telecom della notte e Vattesa 
della riposta della Olivetti, che oggi con Colaninno ha preso posizione, le voci di un 
incontro imminente dei vertici Comite Banca Roma per un ritorno di fiamma, Vinte- 
resse per Mediobanca, e i titoli Eni, gettonati per 41 milioni di pezzi. 



La Borsa 


MIB 

1060+1,435 

MIBTEL 

25094+0,456 

MIB30 

37111+0,653 



Le Valute 


DOLLARO USA 1,089 


-0,006 

1,095 

LIRA STERLINA 

-0,005 

0,669 

0,674 

FRANCO SVIZZERO 

-0,004 

1,597 

1,601 

YEN GIAPPONESE 

-0,740 

131,000 

131,740 

CORONA DANESE 

0,000 

7.432 

7.433 

CORONA SVEDESE 

-0,061 

8,831 

8,892 

DRACMA GRECA 

+0,300 

321,600 

321,300 

CORONA NORVEGESE 

-0,042 

8,501 

8,543 

CORONA CECA 

-0,107 

37,833 

37,940 

TALLERO SLOVENO 

-1,224 

190,139 

191,363 

FIORINO UNGHERESE 

+0,040 

252,870 

252,830 

SZLOTY POLACCO 

-0,009 

4,305 

4,314 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,579 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

-0,002 

1,658 

1,660 

DOLL. NEOZELANDESE 

-0,009 

2,036 

2,046 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,714 

-0,009 1,723 

RAND SUDAFRICANO 

-0,060 

6,689 

6,749 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 



De Castro riesce a riconquistare le óOOmila tonnellate di latte in più 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES È arrivato l'accor¬ 
do agricolo dopo l'ultima ma¬ 
ratona dei ministri durata di¬ 
ciotto ore e tre settimane di 
negoziato. La riforma della 
Pac, la politica agricola comu¬ 
ne, potrà vedere la luce nel 
quadro dell'«Agenda 2000», il 
pacchetto complessivo di ri¬ 
strutturazione delle spese del¬ 
l'Unione previsto per poter ac¬ 
cogliere, anche mettendo in 
ordine i conti finanziari, i nuo¬ 
vi paesi dell'est Europa. L'ac¬ 
cordo, siglato all'alba di giove¬ 
dì nel palazzo Justus Lipsius, la 
sede del Consiglio dei ministri 
Ue, ha avuto il consenso poli¬ 
tico di tutti i Paesi escluso 
quello della Francia, che aspet¬ 
ta di rivalersi al summit dei 
leader, a Berlino il 23-24 mar¬ 
zo, e del Portogallo che non 
avrebbe visto soddisfatte le 
proprie richieste. L'Italia, forse 
per la prima volta alla fine di 
un negoziato da molti definito 
storico, può vantare di uscirne 
a testa alta, d'aver ottenuto 
gran parte delle domande in 
difesa dei produttori e dell'in¬ 
sieme dell'agricoltura. La rifor¬ 
ma, per il periodo 2000-2006, 
darà all'Italia un ricavato di 
quasi duemila miliardi in più 
all'anno. 

Un risultato definito «soddi¬ 
sfacente» dal ministro delle 
Politiche agricole, Paolo De 
Castro, il quale ha messo in ri¬ 
lievo l'importanza dell'allean¬ 
za stretta con la Gran Breta¬ 
gna, la Svezia e la Danimarca e 
che ha consentito di spuntare 
le armi all'ipotesi di intesa del¬ 
la locomotiva franco-tedesca 
che, negli ultimi giorni, sem¬ 
brava dovesse spazzare qua¬ 
lunque resistenza. 

È stato grazie anche al lega¬ 
me («Non tattico - ha precisato 


De Castro - e che andrà al di là 
del negoziato perché ha dimo¬ 
strato di essere molto resisten¬ 
te») della «Banda dei 4», una 
forte minoranza di blocco, co¬ 
me si dice in gergo comunita¬ 
rio, che è stato possibile sbloc¬ 
care il negoziato. 

La riforma, dunque, si farà, 
non sarà «diluita», come aveva 
temuto il presidente della 
Commissione, Jacques Santer, 
e difficilmente i leader europei 
potranno riaprire ildossier, tra 
12 giorni a Berlino, magari sot¬ 
to pressione francese. La rifor¬ 
ma agricola costerà 314 miliar¬ 
di di euro in sette anni, sette 
miliardi in più del tetto previ¬ 
sto ed auspicato al recente 
_ summit del 


LA FRANCIA 
CONTRARIA 

Intesa 
raggiunta 
ma senza 
riuscire a vincere 
le resistenze 
francesi 


Petersberg. 

Ma il presi¬ 
dente di tur¬ 
no, il tedesco 
Funke, ha 
detto che lo 
sforamento è 
«sostenibile 
ed accettabi¬ 
le». All'Italia, 
secondo i cal- 

_ coli fatti dal 

ministro De 
Castro, andranno circa 3000 
miliardi di lire ogni anno, for¬ 
se di più al momento in cui la 
riforma entrerà a compimen¬ 
to. Dall'altra parte, però, l'Ita¬ 
lia rischia di perdere 2000 mi¬ 
liardi se, a proposito di riforma 
del sistema di finanziamento 
dell'Ue, all'ordine del giorno 
di Berlino, quello detto delle 
«risorse proprie», i capi di go¬ 
verno decideranno di passare 
dal sistema del Pii a quello del- 
l'Iva. La battaglia, dunque, 
continua. 

Nel frattempo, l'Italia ha po¬ 
tuto incassare una vittoria, 
questa molto netta, nel settore 
sensibile del latte. La riforma 
prevede una riduzione dei 


prezzi dei prodotti pari al 15% 
in tre tappe ma al tempo stes¬ 
so un aumento delle quote per 
il nostro paese, per la Spagna, 
la Gran Bretagna e l'Irlanda. 

Le famose 600 mila tonnel¬ 
late di produzione in più sa¬ 
ranno autorizzate ed una pri¬ 
ma parte scatterà già all'inizio, 
dal prossimo anno: si tratta di 
384 mila tonnellate. Le quote 
potrebbero sparire nel 2006 
ma ci sarà una verifica a metà 
strada, cioè nel 2003. In ogni 
caso, l'aumento ottenuto si 
tradurrà nella certezza della fi¬ 
ne di ogni multa per lo sfora¬ 
mento della produzione. 

L'accordo prevede anche 
una riduzione del prezzo di so¬ 
stegno del 20% dei cereali, del 
20% della carne bovina. 

All'Italia è andata bene an¬ 
che in quest'ultimo settore: 
riequilibrerà il suo bilancio 
passando dal 4,7% al 9,11%. 
Infine: ci saranno 13 mila etta¬ 
ri autorizzati al reimpianto 
delle vigne. 

Se. Ser 


Quote latte 
Varati 


nuovi riparti 

■ Le quote saranno aumentate 
dell’ 1,5% in tre rate a partire 
dal 2003 ma per l’Italia, la 
Gran Bretagna, la Grecia, la 
Spagna, l’Irlanda ci sarà un au¬ 
mento immediato, a partire 
dall’apriledel 2000. L’Italia 
ottiene un aumento pari a 600 
mila tonnellate, di cui384mila 
all’inizio della riforma. L’au¬ 
mento significa praticamente 
la fine del rischio multa per i 
produttori con un risparmio in¬ 
diretto di 400 miliardi. Il siste¬ 
ma delle quote sarà rivisto nel 
2003con la prospettiva d’es¬ 
sere cancellato alla fine del 
2006. Il prezzo del latte alla 
produzione sarà ridotto del 
15% intretranchesa partire 
dal 2003. 


Carne, prezzi 
ridotti in cambio 
di aiuti 

B I prezzi saranno ridotti del 20% 
(la Commissione aveva propo¬ 
sto un tetto del 30%) in cambio 
di aiuti diretti per gli allevatori. 
I premi sono così suddivisi: ai 
tori 210 euro, ai manzi 150 eu¬ 
ro due volte ed alle vacche nu¬ 
trici 200euro ogni anno. L 
anovità, che va incontro all’e¬ 
sigenza italiana, è quella del¬ 
l’aiuto alla macellazione: 80 
euro pertutti i capi e 50 euro 
per i vitelli. L’Italia, in seguito 
alla riforma, vede riequilibrare 
significativamente i propri in¬ 
troiti: dal 4,7% del sistema 
precedente, passerà al 9,11% 
o, secondo i calcoli della Com¬ 
missione, al 9,46%. In danaro, 
da 160 milioni di euro a 684 
milioni alla fine della riforma. 


Vino, nasce 
un mercato 
comune 

■ È nata una nuova organizzazio¬ 
ne del mercato comune del vi¬ 
no. È stata decisa l’assegna¬ 
zione di 68mila ettari per i 
reimpianti di vigne: all’Italia 
andranno quasi 13mila ettari 
con un incremento di 4 mila et¬ 
tari per un valore di 130milar- 
di di lire. Per la riconversione 
dei vigneti il bilancio Ue preve¬ 
de risorse aggiuntive di circa 
500 milioni di euro di cui 1/4 
saranno a beneficio dell’Italia. 
La riforma regolarizzerà la si¬ 
tuazione degli impianti irrego¬ 
lari. Peri mosti importati da 
paesi terzi, ne è stata tassati¬ 
vamente vietata la miscelazio¬ 
ne con vini comunitari. Per i 
cerealiinvece prevista una ri¬ 
duzione. 


IL PUNTO 


L'ITALIA CON «AGENDA-2000» ESCE DALL'ANGOLO 


SERGIO SERGI 

L i Unione è un fatto importante, specie 
dopo l'euro. Ma stare dentro l'Ue 
comporta anche la difesa degli inte¬ 
ressi nazionali. Non è stato mai un mistero, 
none scandalo nell'era della moneta unica. 
Stavolta l'Italia, denigrata e bistrattata in 
passato per un ruolo succube, è riuscita a 
stare con la schiena dritta nel negoziato di 
riforma dell'agricoltura appena conclusosi. 
Ha ottenuto dei pieni riconoscimenti in una 
trattativa che sembrava dovesse ancora 
una volta relegarla in un angolo. Così non è 
stato perché c'è stato un impegno politico 
diretto, rappresentato dal presidente del 


Consiglio e dal ministro per le Risorse agri¬ 
cole, Paolo De Castro, dimostratosi un abi¬ 
le negoziatore. 

Vincente è stata anche la scelta dell'al¬ 
leanza con la Gran Bretagna. Una mossa 
che da tattica è diventata strategica e che ha 
cambiato le carte in tavola. Di fronte ad 
una temibilissima coppia franco-tedesca, 
l'intesa con Londra, ma anche con Stoccol¬ 
ma e Copenaghen ha permesso di chiudere 
con un risultato ampiamente positivo. La 
Francia, che poteva vincere, da potenza 
agricola qual è, ha dovuto ritirarsi in attesa 
della rivincita a Berlino, al summit dei capi 


di governo. Infatti la battaglia chiusa ieri 
all'alba non ha messo fine alla «guerra» 
dell'Agenda-2000, la riforma globale delle 
finanze Ue. Perché, oltre al « ritorno » di Pa¬ 
rigi, ci saranno le richieste tedesche di paga¬ 
re di meno e quelle di Londra per non pagare 
di più. Il cancelliere tedesco, Gerhard Schró- 
der, ha confessato ieri d'essere « prudente¬ 
mente ottimista» sul successo dell'appun¬ 
tamento del24-25marzo. 

Tutto dipenderà dalla «flessibilità » di 
ciascuno ma anche dalla capacità, diciamo 
così, di non farsi mettere in mezzo e rimane¬ 
re sconfitti. 



Ora il via spetta al Tesoro. I sindacati: no alla frantumazione 


Treni, stop agli scioperi di fine mese 

Giugni blocca Comu e Ucs. In arrivo le nuove regole 


SILVIA BIONDI 

ROMA Fretta, fare in fretta. Per la priva¬ 
tizzazione di Aeroporti di Roma (Adr) c'è 
voglia di concludere in tempi da record. 
Il decreto è stato varato dal Consiglio dei 
ministri il 25 febbraio e già ieri il Cda del- 
l'Iri, che detiene il 54,2% del capitale, ha 
dato il via libera alla cessione. «La proce¬ 
dura di vendita - spiega Gian Maria Gros- 
Pietro, presidente dell'istituto di via Ve¬ 
neto - è un adempimento complesso e 
delicato, che dovrà passare al vaglio del 
Tesoro». La conclusione sarà comunque 
un bando di gara. I privati già ci sono: in 
pole position le tre cordate Benetton-Pi- 
relli, De Benedetti-Baa, McDonald's e 
decine di che investitori finanziari, tra 
cui il colosso inglese Doughty Hanson. 
Insomma, la privatizzazione di Adr ha 
tutte le possibilità per funzionare. Con 
un problema: il piano d'impresa presen¬ 
tato dall'amministratore delegato Gae¬ 
tano Galia non piace ai sindacati, in mo¬ 
do particolare alla Filt-Cgil. Che ieri, nel 


corso di un convegno organizzato dai Ds 
a Fiumicino, ha annunciato: «Se non 
cambia, noi non lo firmiamo». 

Nessun problema sulla privatizzazio¬ 
ne. «Il decreto varato dal Governo ci sod¬ 
disfa nella totalità perché sostiene il la¬ 
voro della società e la possbilità del suo 
sviluppo», dice Galia. Anche i dipenden¬ 
ti sono d'accordo. «Abbiamo molto fati¬ 
cato - spiega Roberto Scotti, responsabile 
aereo della Filt-Cgil - perché è sempre 
difficile il passaggio dal pubblico al pri¬ 
vato, ma siamo tutti sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda». Quello che non va bene 
è il piano d'impresa per i prossimi 3 anni. 
In particolare la Cgil contesta la nascita 
di quattro società (infrastrutture, han- 
dling, sicurezza, servizi commerciali) e 
propone di fare come per le Fs: due sole 
società, rete e assistenza a terra e per il re¬ 
sto divisioni autonome. «Poi, tra un an¬ 
no, si vede senza pregiudizi - dice Scotti - 
Così privatizziamo con il consenso pie¬ 
no dei lavoratori». 

E consenso serve anche con le istitu¬ 
zioni locali. Il decreto di privatizzazione 


prevede che il 3% della quota Iri sia ven¬ 
duta a Comune e Provincia di Roma e Re¬ 
gione Lazio. Ma il sindaco di Fiumicino, 
Giancarlo Bozzetto, minaccia di ricorre 
al Tar per l'esclusione. Il suo appello è 
stato raccolto ieri dal responsabile dei 
trasporti dei Ds, Cesare De Piccoli, che 
invita la Regione Lazio a rinunciare ad 
una parte della sua quota per far entrare 
anche Fiumicino nell'azionariato di 
Adr. Nessuna comprensione, invece, per 
il sindaco di Milano, Gabriele Albertini, 
e per il presidente della Sea che stanno 
preparando il ricorso contro il decreto. 
Di fatto sono esclusi dall'ingresso in Adr, 
quindi niente fusione tra i due scali. «Sa¬ 
rebbe curioso che mentre si privatizza si 
faccia entrare la Sea che è ancora tutta 
pubblica», chiosa De Piccoli. 

Intanto Galia cerca partner per l'han- 
dling e lancia una campagna acquisti per 
recuperare quel 7% di passeggeri persi 
con l'apertura di Malpensa 2000. «Fiu¬ 
micino non è in crisi da slot - dice Galia - 
abbiamo una possibilità di 85 movi¬ 
menti orari e ne occupiamo solo 70». 


ROMA Stop agli scioperi degli autono¬ 
mi previsti dal 22 al 24 marzo e il 26 
marzo. Come era prevedibile, la Com¬ 
missione di garanzia sugli scioperi nei 
servizi pubblici mette lo stop. Il pri¬ 
mo, di 48 ore, è stato indetto dall'Ucs 
per protestare contro l'azienda per i 
tanti problemi aperti, ma in realtà per 
una sfida contro la recente decisione 
del Consiglio di Stato che accoglie le 
sanzioni di Treu relative ad uno scio¬ 
pero di 48 ore dal 15 al 17 dicembre, 
contro cui il Tar aveva dato ragione ai 
capistazione ribelli. Ora la Commis¬ 
sione fa presente che per più di 24 ore 
consecutive non si può scioperare in 
Ferrovia, così come scritto nella deli¬ 
bera del 22 gennaio del '98. Quanto 
allo sciopero del 26 marzo, dalle 9 alle 
17, promosso da Comu, Ugl, Confa- 
sal, Fisafs, Sma e Cub contro la diretti¬ 
va Treu, non è possibile perché, spiega 
la Commissione, non rispetta l'inter¬ 
vallo di dieci giorni tra un'azione di 
sciopero e l'altra. Due stop importanti 
che arrivano proprio alla vigilia della 



presentazione del disegno di legge di 
riforma della 146 che regolamenta gli 
scioperi e che sarà varato martedì dal 
Consiglio dei ministri. Il disegno di 
legge estende le regole anche ai lavo¬ 
ratori autonomi e potenzia i poteri 
della Commissione. In quella sede sa¬ 
rà varata anche la direttiva per le Fs. 
Due stop che servono a puntualizzare 
come il patto delle regole, siglato il 22 


dicembre, abbia valore per tutti, an¬ 
che per chi, come gli autonomi, quel 
patto non lo ha sottoscritto. 

In compenso, ieri gli autonomi del¬ 
la Cisas hanno sospeso lo sciopero di 
48 ore dei traghetti delle FS proclama¬ 
to per il 16 e 17marzo, dopo che l'a¬ 
zienda li ha convocati per un incon¬ 
tro che si terrà il 25 marzo. E, sempre 
nel novero delle buone notizie, ieri si 
è compiuto un passo avanti nella defi¬ 
nizione di un accordo sulle regole de¬ 
gli scioperi nel trasporto urbano ede- 
xtraurbano che dovrebbe restringere 
a 24 ore il limite massimo della durata 
delle agitazioni. È successo nel corso 
di un'audizione, convocata dalla 
Commissione, dei rappresentanti dei 
datori di lavoro e dei sindacati di cate¬ 
goria. Che sono apparsi disponibili a 
recepire, in un nuovo accordo di set¬ 
tore, alcune delle regole introdotte 
dal Patto Treu. Dovrebbe anche essere 
esteso, da 24 ore a tre giorni, il preavvi¬ 
so della revoca degli scioperi. 

Si.Bi. 
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♦71 presidente socialdemocratico si dimette 
da ministro delle Finanze e dal partito 
Lettera agli iscritti: «Vi ringrazio di tutto» 


♦ Dietro la rottura dissensi con il Cancelliere 
sull'economia e la politica fiscale 
in particolare sulla tassa ecologica 


♦7 verdi confermano il loro appoggio 
alla coalizione rosso-verde 
Il leader della Cdu: «Per loro è la fine » 


Lafontaine abbandona governo e Spd 

Terremoto in Germania, Schròder: «Ma il mio governo resta stabile» 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES «Oskar Lafontaine 
si è dimesso da ministro delle Fi¬ 
nanze tedesco e da presidente 
della Spd». «Oskar Lafontaine si 
ritira dalla vita politica». E un 
terremoto scuote il cuore del¬ 
l'Europa. L'epicentro è a Bonn, 
ma le onde si propagano per il 
continente. Rischiano di provo¬ 
care danni seri. 

«Oskar Lafontaine si è dimes¬ 
so». Sono quasi le cinque del po¬ 
meriggio. Bruxelles, Bonn, le al¬ 
tre capitali dell'Unione stanno 
digerendo il fatto positivo della 
mattinata: il compromesso 
agricolo con tutte le sue impor¬ 
tantissime novità. Quella riga e 
mezzo di agenzia compare sugli 
schermi dei computer negli uf¬ 
fici comunitari, nelle banche, 
nelle redazioni, e porta lo scom- 
piglio. 

La Germania ha la presidenza 
del Consiglio Ue, la Germania 
sta preparando il vertice straor¬ 
dinario di Berlino, la Germania 
sta cercando di condurre in por¬ 
to la riforma delle istituzioni. E 
proprio in Germania scoppia la 
bomba. Le dimissioni del mini¬ 
stro delle Finanze più chiacchie¬ 
rato d'Europa nascono da moti¬ 
vi tutti tedeschi, dopo pochi mi¬ 
nuti questo è già chiaro, ma por¬ 
tano conseguenze tutte euro¬ 
pee: anche questo lo si capisce 
immediatamente. E così co¬ 
mincia la lunghissima serata 
dell'attesa e delle illazioni. Che 
cosa è accaduto, davvero? Che 
cosa c'è dietro al gesto improv¬ 
viso? Poco dopo le cinque arriva 
la prima, vaghissima, risposta 
da Bonn: «Il ministro federale 
delle Finanze Oskar Lafontaine 
ha dato le dimissioni», annun¬ 
cia il portavoce del governo 
Uwe-Karsten Heye. Una pausa, 
e poi: «Il cancelliere si è dispia¬ 
ciuto di queste dimissioni, dalle 
quali è rimasto sorpreso, e lo ha 
ringraziato per il suo lavoro ». 

Ecco dunque i primi elemen¬ 
ti: la decisione di Lafontaine è 
arrivata senza che nessuno se lo 
aspettasse. Neppure i contrasti 
che debbono essersi manifestati 
l'altro giorno, mercoledì, nella 
consueta riunione del governo 
(e che avevano fatto scrivere a 
un paio di giornali tedeschi che 
Schròder aveva minacciato lui 
le dimissioni) avevano fatto 
presagire il gesto clamoroso. La¬ 
fontaine ha agito d'istinto, se¬ 
guendo il suo carattere che non 
è, notoriamente, dei più conci¬ 
lianti. Si sapeva da settimane, da 
mesi che non ce la faceva più a 
ritrovarsi sempre nella parte del 
«cattivo», cui tutti dànno ad¬ 
dosso, in patria e fuori. Pare che 

UNIONE EUROPEA 

Il Cancelliere 
presidente di turno 
inforselatumée? 

■ Il cancelliere Gerhard Schròder, in 
qualità di presidente di turno della 
Unione Europea dovrebbe intra¬ 
prendere, dal 15 al 19 marzo, un 
giro delle capitali europee, per far 
avanzare le trattative su Agenda 
2000. Nel programma del cancel¬ 
liere, che tuttavia precede le di¬ 
missioni di Oscar Lafontaine, vi è il 
proposito di far accettare una se¬ 
rie di soluzioni di compromesso 
suirinsiemedei punti dell’Agenda 
2000, ovvero sulla riforma del fi¬ 
nanziamento dell’Unione, in parti¬ 
colare, raggiunto l’accordo sulla 
politica agricola, il pacchetto di 
proposte riguarda i fondi struttu¬ 
rali destinati alle regioni in diffi¬ 
coltà. Il giro di consultazioni do¬ 
vrebbe concludersi con il vertice 
dell’Unione il 24e 25 a Berlino. Su 
quest’ultimo appuntamento 
Schroeder si è detto, ieri, pruden¬ 
temente ottimista. Il 17 marzo il 
cancelliere dovrebbe essere a Ro¬ 
ma, il 19 a Parigi. Altre tappe del 
viaggio sono Lisbona, Copena¬ 
ghen, Stoccolma e Helsinki. 



Il ministro delle Finanze Oskar Lafontaine con il Cancelliere Gerhard Schròder 


T.Brakemeier/Ansa 


avesse preso molto male le criti¬ 
che della stampa britannica, 
che lo aveva identificato con il 
peggio del peggio potesse arri¬ 
vare sull'isola dal continente: 
socialista retro, statalista, nazio¬ 
nalista teutonico, quasi nazi¬ 
sta... 

Altri pezzi di risposte, più 
«politici» arrivano proprio 
mentre le agenzie diffondono i 
primi particolari sulla riconqui¬ 
stata privacy del Grande Dimis¬ 
sionario, che si sarebbe chiuso 
nella sua casa alla periferia di 
Saarbrucken, con la moglie 
ChristaMuller (quella presenta¬ 
ta tante volte dai giornali popo¬ 
lari come la «vera mente politi¬ 
ca» della coppia) e i figli dei pre¬ 
cedenti matrimoni, Friedrich e 
Carl-Maurice. E dicono che il 
contrasto definitivo, la causa ul¬ 
tima dello sbatter di porta, sa¬ 
rebbe nato, 
mercoledì, 
sulla politica 
fiscale. Lafon¬ 
taine insisteva 
perché il go¬ 
verno mettes¬ 
se mano, subi¬ 
to, alla defini¬ 
zione della 
tassa ecologi¬ 
ca concordata 
nel program¬ 
ma elettorale 
con i Verdi. Il cancelliere avreb¬ 
be resistito, chiedendo tempo 
per negoziare con gli industria¬ 
li, propensi a considerare la 
nuova tassazione alla stregua di 
una intollerabile imposizione 
sui profitti d'impresa. 

A questo punto erano chiari i 
termini dello scontro che aveva 
provocato il gesto ma non lo 
erano affatto le conseguenze 
che esso avrebbe portato sul go¬ 
verno. L'incertezza, anzi, veni¬ 
va drammatizzata dall'annun¬ 
cio che per le 18 erano stati con¬ 
vocati tutti gli organismi diri¬ 


genti della Spd. Poco dopo, pe¬ 
rò, la riunione veniva rinviata a 
stamattina alle 9, mentre arriva¬ 
va l'annuncio che Schròder 
avrebbe parlato, lui solo, in una 
conferenza stampa alle dician¬ 
nove. E a questo punto si è chia¬ 
rito anche l'atteggiamento del 
cancelliere. Le dimissioni di La¬ 
fontaine «non compromettono 
la stabilità del governo», ha so¬ 
stenuto Schròder, forzando la 
realtà in un modo forse anche 
un poco involontariamente co¬ 
mico. Poi ha precisato che la de¬ 
cisione del collega di partito gli 
era arrivata per lettera, che nella 
missiva Lafontaine non specifi¬ 


cava i motivi che lo avevano 
spinto alle dimissioni «irrevoca¬ 
bili» e che aveva manifestato 
l'intenzione di «ritirarsi dalla 
politica». 

Al tentativo di minimizzare 
del cancelliere si sono aggiunti 
subito i Verdi, che pure sono 
quelli che rischiano di più in 
tutta la vicenda. Come è appar¬ 
so chiaro dalle dichiarazioni di 
diversi esponenti liberali, ma 
anche di qualche socialdemo¬ 
cratico come il successore di 
Schròder alla guida del governo 
della Bassa Sassonia Gologo- 
wski, c'è da aspettarsi infatti nel¬ 
le prossime ore una offensiva 


della Fdp sulla Spd perché, usci¬ 
to dal governo e dalla guida del 
partito il più favorevole all'al¬ 
leanza con i Ver di, i socialdemo¬ 
cratici cambino le proprie al¬ 
leanze a favore dei liberali. 

Dure, come c'era da aspettar¬ 
si, le reazioni dei cristiano-de¬ 
mocratici, per i quali, come ha 
detto il presidente del partito 
Wolfgang Schàuble, l'uscita di 
scena di Lafontaine segna la fine 
dell'esperienza di governo ros¬ 
so-verde. 

Intanto, è ovviamente partita 
la corsa alle illazioni su chi pren¬ 
derà il posto di Lafontaine alla 
guida del ministero più delicato 


del governo. Il nome più citato è 
quello di Hans Eichel, presiden¬ 
te dimissionario dell'Assia, con¬ 
siderato molto vicino al cancel¬ 
liere. Quanto a lui, Lafontaine, 
per ora pare non abbia alcuna 
intenzione di offrirsi alle curio¬ 
sità dei media. Ieri sera, dopo 
aver fatto diffondere dal suo 
portavoce un breve messaggio 
in cui ringrazia «i militanti per 
la loro collaborazione amiche¬ 
vole e la loro fiducia», ha chiesto 
al portavoce della polizia di 
Saarbrucken di far sapere ai gior¬ 
nalisti che non vuole parlare 
con nessuno. Poi si è chiuso in 
casa con la famiglia. 


■la CRISI 
TEDESCA 
Il leader 
dimissionario 
lascia la politica 
Chiuso in casa 
non parla 
con nessuno 


L'ANALISI 


Le tasse, ultimo duello tra «il Napoleone della Saar» e il Cancelliere 


SEGUE DALLA PRIMA 


stucco e i commentatori senza 
parole. L'uomo era Oskar La¬ 
fontaine, e quello fu il momento 
più alto della sua carriera. Con 
un discorso pieno di passione 
ma politicamente lucidissimo 
Lafontaine strappò a Rudolf 
Scharping la presidenza della 
Spd. Nessuno se lo aspettava, 
come nessuno s'era aspettato, 
nel gennaio di sette anni prima, 
il colpo grosso con cui era riusci¬ 
to a fare della 
Saar; piccolo e 
problematico 
Land collocato 
in un angolet- 
to della Ger¬ 
mania incol¬ 
lato alla Fran¬ 
cia, da sempre 
serbatoio di 
insoddisfazio¬ 
ni e tentazioni 
di révanche 
nazional-tede- 
sche, una roccaforte della sini¬ 
stra. Il 54,4% dei voti aveva 
preso allora. E li aveva presi, se 
così si può dire, quasi tutti per 
sé: premio allo stile personalisti¬ 
co e un poco autoritario con cui 
aveva governato dall'84, quan¬ 
do, a soli 41 anni, aveva con¬ 
quistato per la prima volta la 
guida della sua piccola patria. 

Il «Napoleone della Saar», 
così lo chiamavano e così qual¬ 
cuno lo chiama ancora, faceva i 
miracoli: aveva conquistato un 
Land difficile, molto più povero 
del resto della Germania, trava¬ 
gliato dalla crisi delle sue tradi¬ 
zionali risorse, il carbone e l'ac¬ 
ciaio, e poi, quattro anni dopo, 
aveva contenuto l'avanzata dei 
Verdi, che in quegli anni Ottan¬ 
ta stavano rendendo ovunque la 


vita difficile alla Spd, li aveva 
piegati all'alleanza con la sini¬ 
stra tradizionale e poi aveva 
raccolto una clamorosa maggio¬ 
ranza assoluta. Cose mai viste. 

O meglio: cose viste anche in 
un altro Land, la Bassa Sasso¬ 
nia, con un leader altrettanto 
bravo nel vincere elezioni a col¬ 
pi di maggioranza assoluta, 
sfondando sull'elettorato di cen¬ 
tro e mettendo a posto i concor¬ 
renti verdi, Gerhard Schròder. 
La carriera politica dei «due ri¬ 



vali» ha avuto, a lungo, un an¬ 
damento parallelo. Lafontaine e 
Schròder fondavano sulla loro 
grande popolarità nei rispettivi 
Lànder l'ascesa verso il potere 
federale. Con una sola, grande 
differenza: che uno, Gerhard, 
alla fine il suo obiettivo l'avreb¬ 
be raggiunto, mentre l'altro, 
Oskar; lo avrebbe mancato: 
candidato contro Helmut Kohl 
nelle fatidiche elezioni federali 
del '90, le prime dopo l'unifica¬ 
zione, Lafontaine perse alla 
grande pur avendo, forse, capito 
meglio di chiunque altro, in 
Germania, gli errori che si an¬ 
davano compiendo affrettando i 
tempi dell'unità tra due pezzi di 
patria così diversi. E avendo do¬ 
vuto recuperare in tutta fretta 
(forse non completamente) i de¬ 


vastanti effetti psicologici del¬ 
l'attentato che aveva subito pro¬ 
prio all'inizio della campagna 
elettorale ad opera di una pazza 
che aveva cercato di tagliargli la 
gola. 

Dicono, i maligni, che il suc¬ 
cesso dell'uno dove l'altro aveva 
fallito sia uno dei motivi della 
ostilità tra i due. È possibile che 
ci sia anche una componente di 
questo tipo. Mentre vanno presi 
in conto in modo molto più arti¬ 
colato di quanto si faccia nor- 

I motivi 
del «divorzio» 

Più che la 
«dottrina» 
dietro la rottura 
c’è lo scontro 
sulla politica 
fiscale 

malmente i contrasti che oppor¬ 
rebbero Lafontaine a Schròder 
sul piano delle posizioni ideolo¬ 
giche e delle concezioni sulle 
dottrine economiche. 

Che dietro le clamorose di¬ 
missioni di ieri ci sia una diver¬ 
genza sulla politica fiscale e più 
in generale sui criteri di gestione 
delle finanze pubbliche e le poli¬ 
tiche macroeconomiche è fuor di 
dubbio, ma peccherebbe di sem¬ 
plicismo ogni interpretazione 
che ponesse da una parte il 
«moderno» Schròder contro il 
«veterosocialista » Lafontaine. 

Fin dai giorni in cui conqui¬ 
stava credito nella Spd federale 
affermandosi come uno dei diri¬ 
genti più popolari, il vecchio al¬ 
lievo dei Gesuiti, nato nel '43 
da una famiglia modesta di¬ 


scendente da un soldato napo¬ 
leonico, poi laureato in fisica e 
approdato nella politica all'ini¬ 
zio degli anni '60, si era schie¬ 
rato molto più con gli innovato¬ 
ri della Spd che con i conserva- 
tori del vecchio patrimonio della 
socialdemocrazia classica. Un 
discorso importante, nella car¬ 
riera di Lafontaine, quasi quan¬ 
to quello di Mannheim, pronun¬ 
ciato a Munster nell'88, resta 
nella storia dei congressi della 
Spd come uno dei più innovativi 



e dei più contestati proprio dal¬ 
l'ala più tradizionale del parti¬ 
to. Allora Lafontaine chiamò la 
sinistra e i sindacati ad aprirsi 
alle esigenze della fessibilità 
del lavoro, a farsi avanguardia 
nella battaglia per la moderniz¬ 
zazione delle imprese e dell'eco¬ 
nomia: i temi che aveva propo¬ 
sto, pochi mesi prima, in un li¬ 
bro che aveva fatto rumore, e 
anche un poco di scandalo, tra 
le file del suo partito, e che ha 
continuato a richiamare fino ai 
giorni nostri. Fino, per esempio, 
al discorso che ha pronunciato 
dieci giorni fa al congresso dei 
socialisti europei a Milano. An¬ 
che le sue obiezioni contro la ve¬ 
locità con cui si stava portando 
avanti l'unificazione monetaria 
tra le due Germanie, quelle che 


probabilmente gli costarono 
molti voti nelle elezioni del '90, 
avevano un segno tutt'altro che 
«veterosocialista ». Insomma, 

va un poco rivista la chiave in 
cui si è letta, negli ultimi mesi, 
la rivalità tra le due «stelle » 
della socialdemocrazia tedesca, 
che pure erano riuscite, da mol¬ 
to tempo prima che cominciasse 
la trionfale campagna elettorale 
conclusa con la cacciata di 
Kohl, a stabilire una pace ar¬ 
mata in cui ciascuno dei due 
aveva il pro¬ 
prio ruolo e i 
propri interlo¬ 
cutori. Lafon¬ 
taine, da mi¬ 
nistro delle Fi¬ 
nanze, oltre 
che capo del 
partito, mette¬ 
va sotto pres¬ 
sione la Bun¬ 
desbank e poi 
la Banca cen¬ 
trale europea 
perché allargassero i margini 
della politica economica sulle 
ristrettezze di quella monetaria. 

Ma l'impressione è che le di¬ 
vergenze vere, con il cancelliere, 
si siano determinate non sulla 
«dottrina » e sui rapporti con la 
Bce, ma sulla determinazione 
con cui Lafontaine avrebbe vo¬ 
luto procedere su una politica fi¬ 
scale che avrebbe inciso forte¬ 
mente sugli assetti produttivi, le 
«tasse ecologiche», e avrebbe 
colpito di più i redditi alti e 
quelli delle imprese. 

Schròder non se l'è sentita, 
ma questo non significa auto¬ 
maticamente che la sua sia sta¬ 
ta una posizione «moderna» 
contro le pretese di Oskar; pre¬ 
sunto «vetero ». 

PAOLO SOLDINI 


La carriera dei 
«due rivali» 

Dalla guida 
dei Lander 
alla corsa 
per la conquista 
del potere 
federale 




Eichel favorito 
alle Finanze 
Oggi la decisione 

BONN Hans Eichel, ministro pre¬ 
sidente socialdemocratico del- 
l’Assia, è giunto questa sera in 
cancelleria a Bonn perconsulta- 
zioni. A poche ore dalle dimissio¬ 
ni di Oskar Lafontaine si fanno il¬ 
lazioni sulla possibilità che Ei¬ 
chel sia chiamato a succedergli 
al ministero delle finanze. Battu¬ 
to alle elezioni di febbraio scorso 
nella sua regione, Eichel lascerà 
la presidenza dell’Assia il 7 apri¬ 
le. Attualmente è presidente di 
turno del Bundesrat, la camera 
dei rappresentanti regionali. 

Eichel, che ha 57 anni, ha per¬ 
so la presidenza dell’Assia dopo 
che alle elezioni regionali gli al¬ 
leati ecologisti avevano subito 
una dura sconfitta. 

L’elettorato aveva premiato 
l’opposizione cristiano demo¬ 
cratica, protagonista di una 
campagna a livello nazionale 
contro la riforma delle leggi sul¬ 
la cittadinanza proposta dal go¬ 
verno rosso-venie di Gerhard 
Schròder e che prevedeva in uno 
dei punti più controversi la con¬ 
cessione del doppio passaporto. 

Sposato, due figli, Eichelè 
stato per otto anni alla guida del- 
l’Assia, la regione in cui si trova 
Francoforte sul Meno, la capita¬ 
lefinanziaria della Germania 
che è anche sede della Banca 
centrale europea. Considerato 
uno dei notabili regionali 
delI’Spd più influenti, è un mo¬ 
derato pragmatico le cui vedute 
sono state spesso in contrasto 
con quelle di Lafontaine. 

Il cancelliere Gerhard Schrò¬ 
der ha annunciato che proporrà 
il successore del ministro delle 
finanze Oskar Lafontaine oggi 
stesso, nel corso di una riunione 
speciale delI’Spd. Il cancelliere 
ha inoltre affermato che le di¬ 
missioni di Lafontaine non met¬ 
tono in discussione la stabilità 
del governo. 

Ma c’è un’altra successione 
da prevedere. È quella, forse ad¬ 
dirittura più complessa, alla gui¬ 
da della Spd. Nel Partito, infatti, 
Oscara Lafontaine è molto popo¬ 
lare, mentre l’elettorato preferi¬ 
sce la figura pragmatica di Ger¬ 
hard Schroeder. Indiscrezioni di 
ieri, raccolte negli ambienti del¬ 
la Socialdemocrazia tedesca, 
dicevano che lo stesso cancel¬ 
liere potrebbe assumere la pre¬ 
sidenza del partito. 

Una prima riunione di emer¬ 
genza dei vertici della Socialde¬ 
mocrazia tedesca si è tenuta ieri 
sera, intorno alle 19, non appe¬ 
na giunta le dimissioni della 
«eminenza rossa» del governo 
rosso-verde. 

Schroeder ha voluto rassicu¬ 
rare gli elettori affermando che 
le decisioni future saranno pre¬ 
se comunque «in un ambiente 
amichevole e in piena armonia». 
«In questi momenti mi rimane 
solo da esprimergli (a Lafontai¬ 
ne) la mia gratitudine perii lavo¬ 
ro svolto e sottolineare il rispet- 
toche merita il suo ritiro dalla 
politica e dagli incarichi», ha- 
detto Schroeder che non ha ri¬ 
sposto alle domande dei giorna¬ 
listi. 

Anche i Verdi, che fanno parte 
della Coalizione di governo, si 
sono detti tristi per le dimissioni 
del ministro delle Finanze. I Ver¬ 
di hanno comunque chiarito che 
sono «completamentefavore¬ 
voli a continuare la buona colla¬ 
borazione di governo con la Spd 
e con Schroeder». 

Potrebbero annunciarsi altre 
dimissioni, così almeno sperano 
i liberali che, ieri, hanno soccor¬ 
so il cancelliere con un accordo 
sulla legge sulla doppia cittadi¬ 
nanza. Chiedono le dimissioni 
del Verde Trittin, colui che più ha 
voluto la politica di rapida uscita 
dal nucleare. 
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Uccise la figlia per I soldi deH'asskurazione 

Brindisi, l'uomo in carcere: un colpo alla nuca per 750 milioni 



BRINDISI Avrebbe ucciso la pro¬ 
pria figlia per intascare un inden¬ 
nizzo di 750 milioni di lire previ¬ 
sto dalla polizza assicurativa che 
le era stata intestata. È quanto 
hanno accertato i carabinieri di 
Brindisi che dopo un anno e 
mezzo di indagini hanno arresta¬ 
to Alex Rossi, 64 anni, di profes¬ 
sione assicuratore. Oltre che di 
omicidio, Rossi è accusato anche 
di una serie disimulazioni di rea¬ 
to. 

L'uomo - secondo quanto ac¬ 
certato - già un'altra volta avreb¬ 
be tentato di uccidere la figlia. 
Rossi avrebbe ucciso l'I novem¬ 
bre del '97 la figlia Carlotta - in¬ 


fermiera, all'epoca ventisetten¬ 
ne - con tre colpi di pistola sparati 
da distanza ravvicinata. Egli stes¬ 
so, poco dopo, diede l'allarme ai 
carabinieri avvertendoli di aver 
trovato la figlia riversa nel san¬ 
gue nella cucina della loro villa 
nel complesso residenziale «Ver¬ 
de Giada» a Brindisi. Già un anno 
prima - è stato accertato - Rossi 
avrebbe tentato di uccidere la fi¬ 
glia bloccandola al sedile dell'au¬ 
tomobile e poi dirigendo la vet¬ 
tura verso una scarpata. Il tentati¬ 
vo sarebbe andato a vuoto per¬ 
ché l'auto si bloccò contro un al¬ 
bero prima di finire nel vuoto. 

Gli ingenti debiti che aveva ac¬ 


cumulato sarebbero stati la mol¬ 
la che ha spinto, secondo gli in¬ 
vestigatori, Alex Rossi ad uccide¬ 
re la figlia Carlotta, per intascare 
il premio della polizza stipulata 
nella sua agenzia assicurativa. 
Metà del denaro è già stato incas¬ 
sato dalla moglie, mentre la quo¬ 
ta dell'uomo era stata «congela¬ 
ta». 

Nel corso delle indagini è stato 
accertato che le condizioni eco¬ 
nomiche dell'assicuratore era di¬ 
venute critiche. Inoltre, sulle sue 
spalle gravano alcuni episodi an¬ 
cora da chiarire, tra cui l'inciden¬ 
te stradale avvenuto un paio di 
anni fa: secondo la ricostruzione, 


l'uomo, alla guida di un'auto su 
cui viaggiava la figlia, lanciò la 
vettura in una scarpata riuscen¬ 
do a lanciarsi fuori dall'abitaco¬ 
lo. Per simulare il suicidio - riten¬ 
gono gli investigatori - l'assicura¬ 
tore aveva scritto un biglietto 
d'addio ai familiari in cui chiede¬ 
va scusa per il suo gesto. 

Le presunte richieste estorsive 
ai danni di Rossi cominciarono 
invece tremesi prima dell'omici¬ 
dio della ragazza. L'uomo riferì di 
essere stato costretto a pagare un 
«pizzo» cheoscillava tra le 
500mila al milione e mezzo di li¬ 
re al mese. 

A tradire Alex Rossi sarebbe 


stato un proiettile. La ragazza è 
stata assassinata con un proietti¬ 
le calibro 38 fabbricato da un'a¬ 
zienda francese, che però da circa 
15 anni ha cessato la produzione: 
si tratta di pallottole di marca 
«Gevelot», dello stesso tipo di 
quelli - hanno accertato i carabi¬ 


nieri - che Rossi acquistò insieme 
ad una pistola in un'armeria di 
Brindisi. I carabinieri hanno re¬ 
cuperato un'arma dello stock di 
quella venduta a Rossi e, dopo 
esami compiuti al Centro inve¬ 
stigazioni scientifiche (Cis), han¬ 
no verificato che la pistola utiliz¬ 


zata per l'omicidio ha le stesse ca¬ 
ratteristiche di produzione. 

L' omicidio di Carlotta destò 
grande clamore a Brindisi, dove 
la famiglia Rossi è molto cono¬ 
sciuta tra gli ambienti "bene". Il 
cadavere fu trovato proprio dal 
padre: la giovane era sul pavi¬ 
mento della cucina, a faccia in 
giù, con una ferita alla nuca. Tra i 
fatti strani che subito insospetti¬ 
rono gli investigatori, c'era il fat¬ 
to che il cane da guardia della vil¬ 
la, di grossa taglia e particolar¬ 
mente aggressivo, non aveva ab¬ 
biate. 

Rossi fu interrogato la sera stes¬ 
sa dell'omicidio e, quando gli fu¬ 
rono sequestrati i vestiti per sot¬ 
toporli all'esame dello «stub», 
l'uomo dichiarò di aver indossa¬ 
to proprio quegli abiti per recarsi 
ad un poligono di tiro. Da tempo 
l'altro figlio, Nevil, ha rotto ogni 
rapporto con il padre. 


Palermo, morte tra le macerie 

Crolla palazzo, almeno tre persone mancano all'appello 


Permessi auto fuorilegge 
«Violano la privacy» 

Il garante: «Non esporre i dati personali» 


Roma, tre mesi fa 
una tragedia 
con 27 morti 

■I Questo il riepilogo dei crolli di 
edifici degli ultimi 20 anni: 

13 novembre 1979: lo scop¬ 
pio di una bombola provoca il 
crollo di tre piani degli Ospeda¬ 
li riuniti di Parma: 22 i morti. 

27 dicembre 1981: un edifi¬ 
cio nel centro storico di Pisa 
crolla in seguito a una fuga di 
gas. Nove i morti. 

7 febbraio 1985: infiltrazio¬ 
ni d’acqua fanno crollare un 
palazzo a Castellaneta (Ta). I 
morti sono 34 e 8 i feriti. 

22 gennaio 1986: una fuga 
di gas liquido dalla bombola di 
un’automobile è la causa del¬ 
l’esplosione in un palazzo nel 
quartiereSant’Agnese, a Mo¬ 
dena. Otto i morti e otto i feriti. 

18dicembre 1987: a Lecco, 
in corso Matteotti, due ali di un 
palazzo del 700sono distrutte 
dall’esplosione che segue una 
fuga di gas. 7 morti. 

26 febbraio 1991: durante 
lavori di ristrutturazione a Poz¬ 
zuoli, un’esplosione fa crollare 
un edificio. Otto i morti. 

16 dicembre 1992: il gas 
provoca l’esplosione che di¬ 
strugge un palazzo a Napoli, a 
Ponticelli. I morti sono 15. 

14 luglio 1994: crolla una 
parte della casa di riposo di 
Motta Visconti, fra Milano e 
Pavia. Ventotto i morti. 

16 dicembre 1998: A Roma, 
nel quartiere Portuense, un 
palazzo si sbriciola. I morti so- 
no27. 

A Barletta, il 16 settembre 
1959, l’incidente più grave. 60 
morti per un crollo causato da 
sopraelevazioni abusive. 


PALERMO In tre sepolti sotto le 
macerie: un'anziana coppia 
bloccata dentro casa dalla porta 
blindata deformata dal primo 
scossone ed il genero vigile del 
fuoco corso su per cercare di sal¬ 
varli. Sono le presunte vittime 
del crollo dell'ala di un palazzo 
già da tempo pericolante. Erano 
quasi le otto di ieri sera, quando 
dall'edificio di via Giuseppe Pa¬ 
gano 5, nella zona tra corso Ca- 
latafimi e via della Regione Sici¬ 
liana di Palermo, è arrivato un 
boato. Erano già tutti in strada, 
gli inquilini. Solo Salvatore Fi- 
nocchio, 77 anni, e Maria Gu- 
gliotta, di 70, erano rimasti 
bloccati nel loro appartamento 
al quarto piano. Alle sette e mez¬ 
za, da via Pagano avevano chia¬ 
mato i vigili del fuoco ed erano 
scesi in strada: era crollato un pi¬ 
lastro. Giuseppe Siciliano, 41 
anni, chiamato dalla famiglia, è 
corso su per le scale un attimo 
prima del boato. Le ruspe han¬ 
no lavorato tutta la notte, per 
cercare i tre rimasti sotto le ma¬ 
cerie. Il sindaco di Palermo Leo¬ 
luca Orlando ha espresso tutto il 
suo cordoglio e ha dichiarato 
che attende una relazione degli 
uffici tecnici «per capire cosa ab¬ 
bia potuto determinare questa 
tragedia e per accertare le even¬ 
tuali responsabilità». 

Maria Gugliotta aveva chia¬ 
mato subito la figlia che abita di 
fronte, Liliana, e lei il genero 
pompiere, che si è precipitato lì 
insieme alla moglie Eugenia. In¬ 
tanto Liliana aveva già provato 
a salire su, a fare qualcosa, sco¬ 
prendo terrorizzata le crepe sui 
muri e la porta di casa dei suoi 
bloccata, che non si apriva in 
nessun modo. Era tornata giù 
impotente e spaventata. L'inte¬ 
ra ala del palazzo era in bilico su 
se stessa: mancava un pilastro. E 
Siciliano sapeva certo quello 
che rischiava, quando è arrivato 
ed è corso subito su. In strada, la 



Le macerie della palazzina di sei piani crollata a Palermo 


Lannino/Ansa 


moglie Eugenia tremava per i 
genitori, rimasti chiusi dietro 
quella maledetta porta blindata 
deformata proprio dal primo ce¬ 
dimento. E tremava per il mari¬ 
to, andato a tentare il salvatag¬ 
gio. Insieme a lei, con gli occhi 
puntati lì, su quei muri precari, 
la sorella Liliana, moglie di un 
agente di polizia. «Ho sentito 
un boato - diceva poco dopo - e 
ho capito che il peggio era acca¬ 
duto. Poi ho scoperto che tra le 
vittime c'è anche il marito di 
mia sorella. Invece, purtroppo, 
ero certa che fosse morto mio 
padre: era semiparalizzato». 

Mentre la famiglia Finocchio 
piangeva i suoi parenti, gli altri 
spiegavano. La palazzina di sei 
piani ha 14 appartamenti e fa 
parte di un complesso residen¬ 
ziale di 50 appartamenti co¬ 
struito 25 anni fa. Da tempo 
aveva bisogno di una radicale ri¬ 
strutturazione. Che la palazzina 
fosse precaria, il condominio lo 
sapeva da parecchio, spiegava¬ 


■ UNA NOTTE 
DI SCAVI 

Tra i dispersi 
un vigile del fuoco 
che era andato 
a tentare 
di salvare 
i suoceri 


no gli inquili¬ 
ni. E Rosario 
Di Bona, il ca¬ 
pocondomi¬ 
nio, aveva fat¬ 
to pressioni 
per mesi, per¬ 
ché iniziasse¬ 
ro i lavori di 
consolida¬ 
mento che nel 
frattempo an¬ 
davano avanti 
nelle palazzi¬ 
ne adiacenti. «I lavori invece - 
raccontava ancora Liliana Fi- 
nocchio - sono andati a rilento 
per difficoltà economiche e per¬ 
ché un laboratorio di tappezze¬ 
ria, che era al pianterreno, era 
fallito. In quel laboratorio c'era 
stato anche un incendio. La 
procedura giudiziaria aveva 
contribuito a impedire l'avvio 
dei lavori, perché il magazzino 
ha ancora i sigilli dell'autorità 
giudiziaria». Lucida, precisa, la 
donna spiegava: ci teneva. 


«Sapevamo che la palazzina 
era a rischio - aggiungeva il vice- 
sindaco di Palermo Emilio Ar- 
curi, tra i primi ad accorrere in¬ 
sieme al presidente della Regio¬ 
ne Angelo Capodicasa -. Ora bi¬ 
sognerà vedere cosa ha ritardato 
l'intervento». E l'assessore ai La¬ 
vori pubblici, Franco Miceli, 
spiegava che la zona è percorsa 
da corsi d'acqua sotterranei. 
Venticinque anni fa, al momen¬ 
to della costruzione, pare che 
nessuno si sia preoccupato di 
valutare lo stato idrogeologico 
del terreno. 

Nel frattempo, le famiglie del 
palazzo distrutto e quelle dell'e¬ 
dificio vicino, tutte evacuate, 
sono state ospitate nella vicina 
caserma dell'esercito «Turba». 
La stessa caserma da dove un 
plotone è intervenuto subito 
per aiutare i soccorritori nelle ri¬ 
cerche. Ma le operazioni erano 
rallentate dal fatto che per rag¬ 
giungere le macerie bisognava 
percorrere una strettoia. 


ROMA I contrassegni che i citta¬ 
dini, per particolari condizioni 
fisiche o per ragioni di residenza 
e lavoro devono lasciare in vista 
all'interno dei loro veicoli per 
poter accedere ai centri storici o 
ad aree di parcheggio riservate, 
non sono sempre conformi alle 
norme sulla privacy. Ancora 
meno conforme è la prassi, in 
uso in alcuni comuni, di far 
esporre ai cittadini residenti nei 
centri storici copie di documen¬ 
ti. Lo ha stabilito il Garante per 
la protezione dei dati personali 
con un provvedimento nel qua¬ 
le ha esaminato i diversi aspetti 
connessi all'utilizzazione dei 
dati personali per fini di circola¬ 
zione dei veicoli nelle zone a 
traffico limitato e per la sosta in 
spazi riservati. 

Numerose infatti - afferma il 
Garante della privacy - sono sta¬ 
te le segnalazioni con le quali i 
cittadini hanno lamentato la 
violazione della legge in relazio¬ 
ne agli obblighi previsti dal co¬ 
dice della strada e dalle norme 
collegate. 

L'Autorità di protezione dei 
dati personali ha osservato che i 
Comuni, come tutte le altre 
pubbliche amministrazioni, 
possono legittimamente racco¬ 
gliere, utilizzare e diffondere da¬ 
ti anche di natura sensibile (co¬ 
me eventuali condizioni di han¬ 
dicap), ma devono rispettare, in 
particolare, il principio di «per¬ 
tinenza» e non eccedenza ri¬ 
spetto alle finalità prefissate. 

Il contrassegno e le copie di 
documenti esposte contengo¬ 
no, invece, alcuni dati personali 
non strettamente necessari al¬ 
l'accertamento da parte degli 
organi comunali di eventuali 
abusi o infrazioni da parte degli 
automobilisti. Per il controllo 
della genuinità del contrasse¬ 
gno per portatori di handicap 
motori, infatti - aggiunge una 
nota del Garante - è sufficiente 


che esso rechi in evidenza l'in¬ 
dicazione del Comune compe¬ 
tente e del numero di autorizza¬ 
zione, informazioni dalle quali 
si può agevolmente risalire al ti¬ 
tolare del permesso, sapere se il 
documento è contraffatto, veri¬ 
ficare la validità del permesso ed 
il suo uso corretto. 

La soluzione del problema è 
semplice: le generalità del tito¬ 
lare possono essere riportate sul 
lato posteriore del contrassegno 
o comunque opportunamente 
celate alla visibilità dall'esterno 
del veicolo, rendendole cono¬ 
scibili invece in caso di richiesta 
del pubblico ufficiale. 
_ Inoltre, la 


■ SOLUZIONE 
SEMPLICE 

Le generalità 
del titolare 
possono essere 
rese visibili 
solo dalPinterno 
della vettura 


dicitura relati¬ 
va al parcheg¬ 
gio per perso¬ 
ne invalide ri¬ 
sulta del tutto 
superflua, 
considerando 
che il contras- 
segno reca già 
un disegno 
che identifica 
la particolare 
categoria di 


beneficiari. 

Il Garante ha pertanto invita¬ 
to il Governo a valutare la possi¬ 
bilità di modificare il modello di 
contrassegno previsto dal rego¬ 
lamento di attuazione del codi¬ 
ce della strada rendendolo con¬ 
forme ai principi stabiliti dalla 
legge 675 e di promuovere l'in¬ 
troduzione nel nostro ordina¬ 
mento delle garanzie previste a 
tutela dei dati sensibili. In attesa 
delle modifiche normative sug¬ 
gerite, il Garante ha poi invitato 
i Comuni a permettere agli inte¬ 
ressati di evitare di riportare sui 
contrassegni le proprie genera¬ 
lità o di cancellarle se già ripor¬ 
tate, e comunque di mascherare 
le proprie generalità e l'indiriz¬ 
zo riportati nelle fotocopie del 
libretto di circolazione. 


Sharifa, le scuse di D'Alema, Veltroni e Diliberto 

«Dispari opportunità per tanti stranieri». Il ministro: «Ma Boccassini non ha colpe» 


MILANO Povera Sharifa, fuggita 
dalla guerra e atterrata in quel 
Nord del mondo che deve esserle 
sembrato un mondo di pazzi, che 
prima la rinchiudono in carcere, 
poi la utilizzano per altre guerre e 
la trasformano in vittima emble¬ 
matica di tutte le ingiustizie. Ora 
l'Italia le chiede scusa. Lo ha fatto 
ieri il presidente del consiglio 
Massimo D'Alema, con una lette¬ 
ra aperta apparsa sul «Giornale». 
Poi il leader dei Ds Walter Veltroni 
e infine il ministro di giustizia Oli¬ 
viero Diliberto. D'Alema ha tenta¬ 
to di dipanare questa intricata vi¬ 
cenda partendo da una considera¬ 
zione: c'erano consistenti indizi di 
un reato gravissimo come è quello 
della tratta dei minori, che impo¬ 
neva alla magistratura di procede¬ 
re. Ma coglie l'occasione per riflet¬ 
tere sul fatto che è ingiusto che la 
giustizia sia così lenta nell'accerta¬ 
mento dei fatti e aggiunge: «Il caso 
della signora Sharifa è purtroppo 


indicativo delle dispari opportu¬ 
nità che vivono tanti stranieri 
giunti nel nostro Paese, in fuga 
dalla fame e dalla guerra», dato 
che sicuramente non le è stata as¬ 
sicurata un'adeguata difesa. Ma ri¬ 
volgendosi a quella stampa che ha 
contribuito a creare un clima di 
ostilità verso gli immigrati preci¬ 
sa: non è «normale né morale» che 
partiti e giornali «alimentino pre¬ 
giudizi, sollecitino l'opinione 
pubblica a identificare gli immi¬ 
grati con i criminali e li confonda¬ 
no, quando non hanno i docu¬ 
menti in regola con pericolosi 
trafficanti». 

Segue a ruota Veltroni: «Èun ca¬ 
so clamoroso e condivido le scuse 
per tutti i casi in cui una persona 
innocente è oggetto di decisioni 
che l'hanno privata di un bene 
fondamentale come la libertà». E 
alla fine a dirimere le controversie 
sul caso giudiziario si pronuncia il 
ministro Diliberto rispondendo a 


interpellanze presentate in parla¬ 
mento da deputati del polo. «Gli 
attacchi alla dottoressa Boccassini 
non sono giustificati - dice - dagli 
atti processuali nulla fa emergere 
leggerezze nella vicenda», co¬ 
munque «chiedo scusa» a nome 
dell'Italia a Sharifa. Il guardasigilli 
ha spiegato che «i giudici che han¬ 
no convalidato l'arresto e rigetta¬ 
to le istanze di libertà hanno am¬ 
piamente motivato i loro provve¬ 
dimenti. Da nulla emergerebbe 
che vi sia stato un atteggiamento 
di leggerezza». E con questo ha po¬ 
sto la parola fine alle richieste di 
provvedimenti disciplinari nei 
confronti dei magistrati che han¬ 
no trattato la questione. 

La storia di Sharifa, ha detto an¬ 
cora, è una vicenda «terribile» ma 
è «grottesco» che su questa si apra 
una «polemica politica». Ha quin¬ 
di sottolineato l'inadeguatezza 
dell'istituto della difesa d'ufficio e 
dell'assistenza alle donne e agli 


uomini che, provenendo da paesi 
in via di sviluppo, hanno eviden¬ 
temente limiti e difficoltà per loro 
insormontabili dal punto di vista 
innanzitutto linguistico ma an¬ 
che al punto di vista economico e 
culturale». Per Diliberto andreb¬ 
bero «potenziate le strutture pub¬ 
bliche, e il governo - ha annuncia¬ 
to - sta lavorando a un ddl sul gra¬ 
tuito patrocinio e la difesa d'uffi¬ 
cio, come va sottolineata la pre¬ 
senza del volontariato e dell'asso¬ 
ciazionismo che, non a caso, 
quando è intervenuta ha aiutato 
la soluzione della vicenda». 

E intanto, dalla magistratura, 
arrivano i primi attestati di solida¬ 
rietà per Ilda Boccassini. Giudici e 
pm del tribunale dei minori le scri¬ 
vono: « È un attacco pretestuoso 
per screditare te ed i risultati del 
tuo lavoro», di fronte al quale il si¬ 
lenzio dell'Anm «ci pare inaccet¬ 
tabile ed avvilente». 

S. R. 


Vaccinata 
contro la polio 
si ammala 

ROMA Era forte e sana la pic¬ 
cola Silvia quando è stata sot¬ 
toposta alla vaccinazione ob¬ 
bligatoria contro la poliomieli¬ 
te, e si è ammalata della terri¬ 
bile malattia. Ora la mamma, 
Nadia G., si è rivolta con una 
lettera al ministro della Sani¬ 
tà, per sollevare il problema di 
una corretta informazione sui 
vaccini. Silvia, che ora ha 20 
mesi, vive con i genitori e tre 
fratelli a Sabbioneta (Manto¬ 
va): la mamma, che per segui¬ 
re le cure della piccola ha la¬ 
sciato il lavoro, racconta nella 
lettera il suo calvario. 


Il Consiglio di Amministrazione, il Collegio 
Sindacale, i dipendenti e i collaboratori del 
Caaf Cgil Lombardia, partecipano al dolore 
per l’improvvisa scomparsa del loro presi¬ 
dente 

ANTONIO FANZAGA 

Segretario dellaCgil Lombardia. 

Sesto S. Giovanni, 12 marzo 1999 


I compagni della Sezione dei Democratici di 
Sinistra di Albate sono vicini al Segretario 
Giuseppe Monti e ai suoi familiari per la per¬ 
dita del papà 

LUCIANO 

Albate, 12 marzo 1999 


Bruno, Alfiero, Maddalena, Katia, T ania 
ringraziano quanti hanno voluto partecipare 
al loro dolore per la morte di 

NERINA LAMBERTI NI 

avvenuta il 9 marzo 1999 a Roma. 

Roma, 12 marzo 1999 


12/03/1997 12/03/1999 

DEMO MARTINELLI 

Partigiano combattente. Decorato al valo¬ 
re . 

Il Rimpianto è continuo. Non è vero che il 
tempo mitiga il dolore: lo rende più pro¬ 
fondo. 

Tua moglie, i tuoi figli. 

Sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 12 marzo 1999 


12/03/1997 12/03/1999 

Ricorre oggi il 2° anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

VINICIO CAPANNI 

Lo ricordano sempre con affetto la mo- 
lie, la figlia, il figlio, il genero, la nipotina 
ilvia. 

Incisa Valdarno (Fi), 12 marzo 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 
dalle 1 7 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ri ngraziamento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L. 10.000. 
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Venerdì 12 marzo 1999 


in ♦ Per il suo legale Ennio Amodio si tratta di un segnale: 


PRIMO 


piano a i dritto italiano, l'hanno giudicato come cittadino» 

Processo Macherio 
per Berlusconi 
la prima assoluzione 

L'accusa era frode fiscale e falso in bilancio 
D'Ambrosio: aspettiamo le motivazioni 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Ore 17,30 in punto. In 
nome del popolo italiano il pre¬ 
sidente della prima sezione del 
tribunale di Milano, Francesco 
Castellano, legge la sentenza. 
Silvio Berlusconi è assolto dai 
reati di frode fiscale e falso in bi¬ 
lancio perché il fatto non sussi¬ 
ste e con lui sono prosciolti altri 
12 imputati tra cui i manager Fi- 
ninvest Foscale e Gironi. «Cla¬ 
moroso al Cibali» avrebbe urla¬ 
to il mitico telecronista della Rai 
Nico Sapio. Per il leader azzurro 
è la prima assoluzione ambro¬ 
siana, dopo tre condanne e 
mentre altri sette processi a suo 
carico sono in corso. Era accusa¬ 
to in questo caso di peccati ve¬ 
niali e cioè di aver frodato il fisco 
mettendo cifre false a bilancio 
per l'acquisto dei terreni adia¬ 
centi alla sua villa di Macherio. 
La pm Margherita Taddei aveva 
chiesto una condanna a 1 anno 
e 4 mesi di reclusione, ma una 
perizia contabile, fatta dal tribu¬ 
nale lo ha definitivamente sca¬ 
gionato. Certo qui non si parla¬ 
va di accuse di corruzione, di 
quattrini dati a Bettino Craxi o 
di giudici messi a libro paga per 
aggiustare sentenze. Per queste 


■ GLI ALTRI 
GIUDIZI 

Ha già subito 
tre condanne 
E ancora 
sette processi 
sono in corso 
a suo carico 


accuse e già 
stato condan¬ 
nato o ha pro¬ 
cessi in corso. 
Ma per il suo 
legale, il pro¬ 
fessor Ennio 
Amodio, è co¬ 
munque il se¬ 
gnale di un cli¬ 
ma cambiato: 
«È il segnale - 
_ ha commen¬ 
tato a caldo - 
che il rito ambrosiano si sta rial¬ 
lineando col diritto italiano. Per 
la prima volta Silvio Berlusconi 
è stato giudicato come cittadi¬ 
no, sganciato dal contesto poli¬ 
tico e da costmzioni appesanti¬ 
te da considerazioni barocche». 
E l'accanimento giudiziario 
contro il «cavaliere» dove è fini¬ 
to? «Io non parlerei di accani¬ 
mento, ma di una particolare at¬ 
tenzione nei confronti di Berlu¬ 
sconi. Da anni i riflettori sono 
accesi sulla Fininvest, e per dirla 
col linguaggio della procura, 
qui si è vista la volontà di rivol¬ 
tare non l'Italia, ma la Fininvest, 
come un calzino». 

Al piano di sopra, il procura¬ 
tore aggiunto Gerardo D'Am¬ 
brosio, che per l'occasione non 
indossa il consueto cachemire 


rosso, ma un bel gilet più azzur¬ 
ro degli azzurri, liquida i cronisti 
con un sorriso e una rapida bat¬ 
tuta: «I processi si fanno per 
questo: c'è una tesi dell'accusa e 
una tesi della difesa. Se il tribu¬ 
nale ha deciso così, evidente¬ 
mente ha valutato che aveva ra¬ 
gione la difesa. Per fortuna nel 
nostro ordinamento le senten¬ 
ze si motivano e quando avre¬ 
mo letto le motivazioni, se sarà 
il caso le commenteremo». 

Il professor Amodio intanto, 
continua ad esternare come un 
fiume in piena. Ha abbandona¬ 
to la difesa di Berlusconi nella 
guerra di lunga durata che con¬ 
trappone il suo assistito alla pro¬ 
cura, ufficialmente perché il ca¬ 
rico di lavoro era eccessivo. Ma 
ufficiosamente, si mormora che 
lui, che ha tutti i requisiti per fre¬ 
giarsi del titolo di principe del 
foro, non gradisse la compagnia 
dei nuovi acquisti del collegio di 
difesa: tutti nuovi ingressi del 
giro di Cesare Previti. Fino al¬ 
l'ultimo però fa il suo dovere: «È 
comunque un'assoluzione che 
arriva in ritardo e che attendia¬ 
mo da quattro anni. Silvio Ber¬ 
lusconi non avrebbe dovuto 
neppure essere rinviato a giudi¬ 
zio e vista l'inconsistenza delle 
prove, avrebbe dovuto essere 



Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi L.Bruno/Ap 


prosciolto davanti al gip. Abbia¬ 
mo sempre sostenuto che era 
incomprensibile contestare ac¬ 
cuse così strampalate, come la 
frode fiscale, per un'operazione 
che era stata fatta, al contrario, 
proprio per trasparenza e quin¬ 
di con obiettivi che erano agli 
antipodi dell'evasione fiscale e 
del falso in bilancio. Era un'ac¬ 
cusa improponibile da parte 
della procura e che già il gip 
avrebbe dovuto respingere, evi¬ 
tando agli imputati quattro an¬ 
ni di sofferenza». 

L'inchiesta per la villa di Ma¬ 
cherio era partita dalle dichiara¬ 
zioni del venditore dei terreni su 
cui sorge la villa, Agostino Erba. 
Questi, dopo la scoperta di un 
«condono tombale», nel tenta¬ 
tivo di mettersi in regola dichia¬ 
rò al fisco di aver ricevuto oltre 4 
miliardi in nero dal gruppo di 
Berlusconi. Ora, dopo l'assolu¬ 
zione, almeno in un caso, non si 


potrà dire che nel palazzaccio 
milanese anche i giudici sono 
appiattiti sulle tesi della procu¬ 
ra, ma la partita è ancora in cor¬ 
so. I processi che scottano mag¬ 
giormente sono quelli per la co¬ 
siddetta inchiesta «Toghe spor¬ 
che», in cui Berlusconi, assieme 
a Cesare Previti è accusato di 
corruzione giudiziaria. E poi il 
secondo stralcio del processo 
All Iberian, con l'accusa di falso 
in bilancio per quei venti miliar¬ 
di passati dalla contabilità nera 
della Fininvest a quella altret¬ 
tanto oscura di Craxi. E ancora 
l'inchiesta su Sme e Lodo Mon¬ 
dadori, due sentenze storiche, 
grazie alle quali Berlusconi riu¬ 
scì ad espandere il suo impero, 
ma che all'epoca suscitarono 
parecchi sospetti. Ora, cercan¬ 
do scheletri nascosti negli arma¬ 
di, la procura di Milano vuole 
capire se quelle sentenze furono 
truccate. 


«Dopo tre anni sono fuori dal fango» 

Il Cavaliere al contrattacco: «Se arrestano Marcello, dialogo addio» 


PAOLA SACCHI 


ROMA E verso sera il Cavaliere tira 
un sospiro di sollievo. Dopo la sen¬ 
tenza su Macherio può dire: «Tre 
anni di fango... tre anni di fango di 
cui nessuno ci ripagherà mai, ma 
finalmente una Corte si oppone ai 
pubblici ministeri». E però il caso 
DellVtri resta. Domina ancora 


E non può non 

■ CASO 
DELL’UTRI 

«Spero 
che tutto 
si chiuda 
prima 

dell’elezione 
al Quirinale» 


l'intera giornata, 
avere anche un 
riflesso sulle 
strategie di un 
Polo che all'ora 
di pranzo si riu¬ 
nisce in via del 
Plebiscito per 
discutere su co¬ 
me ritrovare 
quell' "attimo 
fuggente" del 
'94 che lo portò 

a Palazzo Chi- _ 

gi. Con Fini e 

Casini che a Berlusconi chiedono, 
anche alla luce degli ultimi «gravi 
attacchi», di spendersi in modo 
convinto per il refrendum. Silvio, 
mettiti fino in fondo dalla parte del 
nuovo - gli avrebbero detto. Ma lui 
di fatto li precede. Gioca d'anticipo. 
Non gli sono piaciute quelle notizie 
apparse sui giornali di un nuovo 
centrodestra all'orizzonte con Segni, 
Fini e Casini e il simbolo dell'Ele¬ 
fante. Stoppa quel progetto che defi¬ 
nisce «un salto nel vuoto». E quindi 
agli alleati dice: che problema c'è? 
Io sono per il referendum, vedrete, 
andrò a fare anche comizi, io... Al¬ 
tra cosa, poi è se Forza Italia alle 
europee intende presentersi con il 
simbolo del Ppe. Fini però a sua 
volta incassa un maggiore impegno 
per il referendum. 

Berlusconi arriva nel Transatlan¬ 
tico di Montecitorio a mezzogiorno. 
E subito annuncia la sua linea sul 
caso dell'Urtri: fatti, «solo fatti» e 
«non polveroni politici, quelli li al¬ 


za la sinistra... E se prevarrà il giu¬ 
dizio sulla base dei fatti, questi so¬ 
no di una tale chiarezza che io non 
posso neppure immaginare che ci 
sia un deputato di questo Parla¬ 
mento che possa, sulla base di que¬ 
sti atti, dare l'autorizzazione all'ar¬ 
resto di un altro deputato e soprat¬ 
tutto di un deputato dell'opposizio¬ 
ne». Battaglia dura quindi, ma toni 
il più possibile freddi, è la linea. Ma 
Berlusconi non manca poi di lan¬ 
ciarsi in un affondo durissimo in 
cui afferma che se, invece, passasse 
il sì all'arresto i deputati si rende¬ 
rebbero «complici» se non «man¬ 
danti» dei Pm, «questa diventereb¬ 
be un'ipotesi non possibile, ma as¬ 
solutamente dovuta». E ancora: se 
passasse il sì all'arresto, «si apri¬ 
rebbe nella politica, nel Parlamento 
una divisione che sarebbe assoluta- 
mente incolmabile, io non oso nep¬ 
pure immaginarlo». 

Allarga le braccia più volte il Ca¬ 
valiere. E ad un certo punto affer- 


LA CONFERENZA 


ma: «Io come capo dell'opposizione 
farò tutti gli atti di mia competen¬ 
za, ma., sarà lo stesso paese a rea¬ 
gire». Lei però ha detto di voler te¬ 
nere distinte le elezioni del Quirina¬ 
le dal caso Dell'Utri ed ora? - gli 
chiediamo. «Certo - risponde Berlu¬ 
sconi - e quindi io spero che tutto si 
risolva prima, ma se passasse l'ar¬ 
resto verrebbe meno qualsiasi possi¬ 
bilità di dialogo». Non esita a par¬ 
lare poi di «democrazia degenera¬ 
ta», a dire che «siamo commissa¬ 
riati da un presidente del Consiglio 
che è lì contro la volontà del paese, 
alla guida di un governo che non ha 
rispetto per l'opposzione...». Non 
manca a D'Alema l'accusa di apri¬ 
re la strada «all'antiamericani¬ 
smo» sui fatti del Cermis. 

E poi, di nuovo, un'appassionata 
difesa dell' «amico Marcello» al 
quale potrebbe essere concesso l'ar¬ 
resto «solo per un obnubilamento 
totale della mente e della coscienza 
dei deputati, ma lui imposterà la 


sua difesa sui fatti». Eccoli, secon¬ 
do il Cavaliere: traffico di droga 
«incredibile di per sé e ritenuto tale 
dal Gip; incontro con un pentito: 
«si trattava di un cittadino italiano 
in libertà che tutti potevano incon¬ 
trare e Dell'Utri aveva massima- 
mente il diritto di incontrarlo dato 
che questo pentito lo aveva contat¬ 
tato dicendogli che aveva delle di- 
chirazioni da rendergli note che lo 
avrebbero aiutato nella sua difesa e 
questo pentito non era affatto testi¬ 
mone del processo». 

E ancora l'accusa di estorsione al 
presidente di una società di pallaca¬ 
nestro che avrebbe dovuto rendere 
ottocento milioni, «ma né a Publi- 
talia né a Dell'Utri, allo sponsor vi¬ 
sto che non aveva ottenuto i risulta¬ 
ti sportivi su cui c'era stato l'accor¬ 
do...». Insomma: «Qui c'è un fu- 
mus persecutionis grande come una 
casa!». «Inecceppibile » viene poi 
giudicata la condotta del presidente 
della giunta delle autorizzazioni a 


procedere di Montecitorio, il deputa¬ 
to di An. 

Ignazio La Russa: «Ha dato solo 
dei dati statistici e un procuratore 
(Caselli ndr) non può criticare il 
presidente di un organismo parla¬ 
mentare». Quanto alle sorti del 513 
dice che il «Parlamento deve reagire 
a queste pressioni svolte da alcuni 
componenti della magistratura». 
La linea è quella della battaglia du¬ 
ra a difesa di Dell'Utri, ma con toni 
freddi. E però il 
Cavaliere deve 
ammettere: 

«Scusate, ma io 
mi appassio¬ 
no». Lei vede un 
collegamento 
con le future 
scadenze eletto¬ 
rali? - gli viene 
chiesto. Berlu¬ 
sconi: «A pen¬ 
sar male si fa 
peccato». Ma 
intanto eccolo qui l'ultimo risultato 
dei sondaggi, tanto cari al Cavalie¬ 
re che annuncia: le europee saranno 
«il fixing». E cioè il seguente: Forza 
Italia «di gran lunga il primo parti¬ 
to, i Ds al quindici per cento». E 
questo non c'è dubbio che avrà fat¬ 
to parte del menu politico del verti¬ 
ce di Via del Plebiscito. Il risultato 
delle europee insomma sarà anche 
un banco di prova per i rapporti di 
forza all'interno del Polo. Mentre 
nel Palazzo circolano indiscrezioni 
sulla possibilità che Mario Segni 
faccia da capolista per l'"Elefanti- 
no" in Sicilia alle europee insieme 
ad An e Ccd. Ma Gianfranco Fini 
se gli si chiede cosa c'è di vero in 
questo nuovo movimento, storce la 
bocca, fa una faccia perplessa: 
«Vorrei che le telecamere mi ripren¬ 
dessero...». Ma sull'Elefante Fini 
non commenta. Berlusconi intanto 
si attesta su quel fixing. E già pensa 
alle elezioni politiche, con tanti al¬ 
tri vertici in Via del Plebiscito. 


Donne Ds: «Il confronto è tra idee» 


ROMA Oggi pomeriggio, a Chianciano, co¬ 
mincia la conferenza nazionale delle donne 
diessine. A partire dalle sedici le oltre 1000 
delegate si riuniranno per discutere i docu¬ 
menti e gli ordini del giorno che poi porte¬ 
ranno alla elezione della nuova portavoce. I 
lavori si apriranno con la relazione di Fran¬ 
cesca Izzo, e continueranno con gli inter¬ 
venti previsti di Giuliano Amato, Pietro Fo- 
lena e Katia Belillo. La giornata di sabato 
prevede, tra gli altri, gli interventi di Elena 
Paciotti e del segretario dei Ds Walter Vel¬ 
troni. 

Per la prima volta, è noto, l'assemblea do¬ 
vrà decidere la portavoce, scegliendo fra due 
candidate: Barbara Pollastrini e Anna Serafi¬ 
ni. Molto s'è scritto e detto attorno alla dop¬ 
pia candidatura: una filo dalemiana, l'altra 


più ulivista, ecc. Le due protagoniste, co¬ 
munque, rifiutano queste semplificazioni. 
Barbara Pollastrini, che è stata la prima don¬ 
na segretario della federazione di Milano: 
«Ho tentato di tenere alto il profilo culturale 
e politico del partito in anni difficili. Ho cer¬ 
cato di fare in modo che fossimo innovativi 
ma non subalterni. Non so se ci sono riusci¬ 
ta, ma certo è stata una grande esperienza 
politica». Anna Serafini: «Credo molto allo 
sviluppo della coalizione di centrosinistra, 
al suo interno però la sinistra deve essere 
più forte per poter svolgere un ruolo che è 
insostituibile». Tutte e due le candidate co¬ 
munque spiegano che «proprio le due pro¬ 
poste programmatiche sono rilevanti in sé. 
E chiunque vincerà dovrà tener presente 
che nulla potrà più essere come prima». 


OPERAZIONE 

ELEFANTE 

Fini non 
commenta 
Ma Berlusconi 
«stoppa»: 
un salto 
nel vuoto 


Scalfaro amaro: 
«Politica povera» 

Veltroni: al Colle? Un bipolarista 


CINZIA ROMANO 

ROMA II cuore della Repubblica è 
il Quirinale. Meglio ricordarlo alla 
politica che «a volte pare toccare 
pagine così povere, così lontane 
dalla cultura, così deboli di valori 
fondamentali». Oscar Luigi Scal¬ 
faro sceglie la solennità del cortile 
d'onore del Quirinale per sferzare 
il mondo della politica. Per la pri¬ 
ma volta nel suo settennato ha 
scelto di dare la medaglia d'oro al 
valor militare ai comuni di Bello¬ 
na e Mignano Montelungo, nel 
casertano, che combatterono 
contro i nazi-fascisti, avvenisse al 
Quirinale. Non a caso. Ed è pro¬ 
prio lui a spiegare il perché: «Que¬ 
sto palazzo rappresenta il vertice 
della costruzione costituzionale, è 
il cuore della Repubblica». 

Altro che strappi, altro che pre¬ 
sidenza di parte che in questo fine 
mandato vengono rinfacciati al 
capo dello Stato dal Polo. Questa 
accusa il capo della Repubblica la 
respinge con sdegno. Ed ai partiti 
dalla memoria corta manda a dire 
che «a volte la politica pare toccare 
pagine così povere, così lontane 
dalla cultura, così deboli di valori 
fondamentali, così lontane o si¬ 
lenziose dai valori della storia e 
dalle pagine di sofferenza pagata». 

Ma stavolta non è l'ennesimo 
richiamo ai partiti ad elevare il to¬ 
no del dibattito politico. Uno Scal¬ 
faro che alla fine del suo mandato 
prende le distanze da quel mondo 
della politica che i suoi critici lo ac¬ 
cusano di aver tanto, troppo, dife¬ 
so. E che si tiene alla larga - dicono 
gli uomini a lui più vicini - dai gio¬ 
chi sulla successione. 

Una partita che sarà difficile. 
Troppi candidati in pista; nessun 
candidato con una maggioranza 
vera alla spalle. I mille grandi elet¬ 
tori rischiano di andar avanti per 
giorni nelle votazioni. Mostrando 
al paese un'immagine della politi¬ 
ca «povera», per usare le parole di 
Scalfaro. Che a questo punto po¬ 
trebbe rientrare in gioco. Chi l'ha 
detto che, proprio come accadde 
sette anni fa, non possa essere an¬ 
cora lui l'outsider in agguato? Al¬ 
tro che dimissioni. «Il presidente 
non vuole sentirne parlare più» 
sbottano gli uomini del Colle. 

Parole di elogio per il capo dello 
Stato arrivano dal segretario dei 
Ds Walter Veltroni che in un'in¬ 
tervista all'"Espresso" non rispon¬ 
de su un'eventuale proroga, ma 
spiega di non condividere i giudizi 


di Emma Bonino: «Scalfaro ha 
guidato e accompagnato la transi¬ 
zione in maniera esemplare e nel 
pieno rispetto della Costituzio¬ 
ne». D'Alema sarebbe un buon 
presidente della Repubblica? «È 
un buon presidente del Consi¬ 
glio» è la telegrafica risposta di 
Veltroni. Il candidato dei Ds? «Per 
carità, qualsiasi nome si mette in 
giro viene impallinato. Noi vote¬ 
remo un presidente che crede nel 
bipolarismo e che acceleri il cam¬ 
mino delle riforme». 

Abbandonando i tradizionali 
temi economici, proprio sul tasto 
del bipolarismo ha insistito il mi¬ 
nistro Ciampi che molti ds hanno 
indicato come il candidato ideale. 
Ed anche Prodi è sceso in campo 
con la sua lista in nome del bipola¬ 
rismo. Pensa forse a loro il segreta¬ 
rio dei Ds? Di certo Veltroni conti¬ 
nua a ritenere fondamentale la ri¬ 
cerca di un accordo prima nella 
maggioranza e poi con l'opposi¬ 
zione, non na¬ 
scondendo che 
la partita del 
Quirinale «lo 
preoccupa di 
più». 

Preoccupa¬ 
zione è la paro¬ 
la d'ordine dei 
partiti. Berlu¬ 
sconi vuole 
giocare la parti¬ 
ta a tre: lui, D'A¬ 
lema e Marini. 
L'identikit? Un uomo del centro 
che dia garanzie al Polo di impar¬ 
zialità. Magari il presidente del Se¬ 
nato Mancino, che potrebbe così 
lasciare la sua poltrona al capo¬ 
gruppo di Forza Italia Enrico La 
Loggia. 

Marini sa che i popolari non 
possono perdere questa partita. 
Senza la presidenza della Repub¬ 
blica rischiano di sparire e di non 
contare più nulla sulla scena poli¬ 
tica. Ma nella difficile partita del 
Quirinale sotto sotto spunta la 
vecchia anima de. Al di là delle 
prudenti dichiarazioni ufficiali in 
molti pensano di aver chances. E 
nella corsa con troppi condidati 
alla fine i popolari potrebbero non 
farcela a tagliare il traguardo. 

Nella grande partita del Colle, 
Fini punta a smarcarsi dal Cavalie¬ 
re. Traccia l'identikit di un presi¬ 
dente presidenzialista. I nomi che 
ha in testa, ma che non fa: Mariot- 
to Segni e l'ex presidente della 
Corte Costituzionale Antonio 
Baldassarre. 


■ LA CORSA AL 
QUIRINALE 

Berlusconi 
pensa 
a Mancino, 

Fini a Segni, 
a i Ds piace 
Ciampi 
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l'Economia 


l'Unità 



La prima volta di Mediobanca e i giornali 

Prima e unica conferenza stampa per promuovere imprese di giovani geni 


MILANO Mediobanca per la prima 
volta, e anche l'ultima, rompe la sua 
proverbiale consegna del silenzio. 
Mai dichiarazioni, mai commenti 
con la stampa. Eppure ieri lo ha fatto 
convocando i giornalisti in via Filo- 
drammatici addirittura alla presenza 
del presidente Francesco Cingano («è 
un'occasione unica», ci tiene a preci¬ 
sare) per presentare un nuovo filone 
di intervento: l'ingresso nel «venture 
capitai» con un fondo chiuso da 80 
miliardi di euro finalizzato «esclusi¬ 
vamente al finanziamento di giovani 
aziende nel settore dell'high tech». 
Tra i settori di investimento l'infor¬ 
matica, le telecomunicazioni, Inter¬ 
net e multimedialità, biotecnologie e 


applicazionibiomedicali. 

F'inedita convocazione, ha spiega¬ 
to lo stesso Cingano, sta nella partico¬ 
larità dell'iniziativa sulla quale Me¬ 
diobanca punta molto (Cuccia, è sta¬ 
to detto, è stato tra i primi a pensarci e 
a dare il suo assenso) perché «sta nel 
solco delle cose per le quali il futuro 
prospetta uno sviluppo interessante, 
e sul cui sentiero vogliamo essere». 

Edoardo Fecaldano, che lascerà la 
direzione dell'area crediti dell'istitu¬ 
to (sarà sostituito da Massimo Di Car¬ 
lo, 35 anni), assumerà la guida del 
progetto per il quale ha anche fonda¬ 
to la società indipendente Alice Ven- 
tures. Questa, insieme all'inglese Alta 
Berkeley, parteciperà direttamente al 


capitale di Mb Venture Capital. Me¬ 
diobanca, Alice e Alta non saranno 
tra loro paritarie sotto il profilo azio¬ 
nario, ma c'è assoluto accordo sulla 
parità di importanza. Inoltre, «la nuo¬ 
va società sarà indipendente da Me¬ 
diobanca e dagli altri sponsor - ha det¬ 
to Fecaldano - pur mantendendo con 
essi un legame di intenso scambio». 

Al vertice della piramide che dovrà 
dare vita al «primo» fondo (Mb Ven- 
tur Capital Fund I, durata dieci pro¬ 
lungabile di 2 o 3 per permetterne la 
chiusura) si colloca in posizione di 
holding la Technostart, partecipata 
per due terzi da Mediobanca e per un 
terzo dalle università milanesi Bocco¬ 
ni e Politecnico. Quest'ultimo peral¬ 


tro, ha sottolineato il rettore De Maio, 
è stato forse un antesignano del ven¬ 
ture capitai consigliando all'epoca al 
neolaureato Giovanbattista Pirelli di 
aprire una fabbrica di caucciù e non di 
seta, come avrebbe voluto, e quindi 
creando un fondo per aiutarlo a svi¬ 
luppare l'impresa. Esattamente 
quanto si propone la nuova iniziativa 
congiunta: aiutare giovani geniali a 
mettersi in proprio, promuovere lo 
sviluppo di imprenditoria giovane. E 
siccome le voci corrono in fretta, an¬ 
che se l'intera operazione potrà parti¬ 
re solo tra un paio di mesi, in via Filo- 
drammatici sono già arrivate nume¬ 
rose richieste di piccole medie impre¬ 
se italiane. R.D. 



IN BREVE 


Moto, in arrivo il kit ecologico Piaggio 

■ Entro settembre la Piaggioimmetteràsulmercatounaseriedi kitecologici 
per catalizzare tutti i motorini circolanti della sua attuale produzione ad un 
prezzoancoradadefiniremaanticipatocomeaccessibile. Lo ha assicurato 
il direttoredelladivisionedue ruotedella Piaggio, Giuseppe Boni, nel pre- 
sentareallastampa le nuoveseriedi motorini dellacasadiPontederacom- 
pletamente catalizzate. Coni kit, quindi, tutto l'attuale parco circolante di 
produzione Piaggio non è più destinato a morire perla progressiva spari- 
zionedal mercatodellabenzinasuper, ma potrà tranquillamenteconti- 
nuarea macinarechilometri. Il problema, èstatosottolineato, non ècerto 
quellotecnico,nédifornituradei kitalla rete dei concessionari, ma semmai 
di natura burocratica. Perquesto Boni ha rivolto un appelloalleautorità af- 
finchési possa studiareunosnellimentodelleprocedure perlaomologa- 
zione dei vecchi modelli una volta catalizzati. Nel corso del 1999 la Piaggio 
investirà nel complesso 140-150 miliardi di lire: 30 miliardi in comunica¬ 
zione peri prodotti ecologici, 60 miliardi per losviluppodei motori e altri 
60 miliardi perlosviluppodei veicoli. 

Lunedì scioperano dipendenti SanPaolo-lmi 

■ «La bancata utili sfruttando idipendenti»: losostengono i sindacalisti del 
SanPaolo-lmi, che per rivendicare nuove assunzioni e maggiori investi¬ 
menti in tecnologiaeformazionedel personale, hannoindettounagior- 
nata di sciopero generale; articolata per aree geografiche, si svolgerà do¬ 
mani a Milanoe lunedì prossimoaTorino. «Il SanPaolo-lmi-èstatodetto 
in una conferenza stampa, a cui hanno partecipato i rappresentanti di tutte 
le principali organizzazioni sindacali - ha realizzato nel '981.436 miliardi di 
utili, quasi tre volte il risultato del '9 7; eppure, nonostante questi profitti, la 
banca ha deciso di sacrificare ancora il personale: altre 1.300 persone do¬ 
vranno essere espulsein dueanni, dopogli 800 esuberi delloscorsoanno, 
e tuttoquestoafrontedi due milioni dioredi lavoro straordinario». 



ROSSELLA DALLO 

MILANO Fa buriana innescata 
dall'interesse di Unicredit verso 
la Comit, nonostante la smentita 
di un'opa ostile, pare avere im¬ 
presso un'accelerata alle verifi¬ 
che sul possibile matrimonio tra 
l'istituto di piazza della Scala e 
BancaRoma. Dopo i summit e i 
voli nella capitale dell'altra sera, 
ieri negli ambienti finanziari si 
scommetteva su un imminente 
incontro, che potrebbe tenersi 
già oggi a Milano, tra i vertici dei 
due istituti. Servirebbe a chiarire 
le rispettive posizioni anche in 
vista del consiglio di ammini¬ 
strazione Comit (preceduto dal 


comitato esecutivo) convocato 
per le ore 14 di giovedì prossimo 
per l'esame del bilancio. E subito 
il mercato reagisce facendo vola¬ 
re il titolo BancaRoma: guadagna 
il 3,31% a quota 1,405 euro dopo 
avere toccato un massimo gior¬ 
naliero di 1,44 euro (+5,96% sul 
rialzo di mercoledì). In attesa de¬ 
gli sviluppi Piazza Affari penaliz¬ 
za invece le Comit che cedono il 
3,36% a quota 6,72 euro. Positive 
Unicredit (+1,29%) e Medioban¬ 
ca che sale di uno 0,39%. 

In piazza Cordusio, intanto, 
stanno alla finestra. Eventuali 
determinazioni sulle molte ipo¬ 
tesi sul tavolo verranno esamina¬ 
te in sede di cda il 26 marzo. «Stia¬ 
mo a vedere come finisce questo 


tentativo» 
(l'incontro al 
vertice tra Fuc- 
chini e Geron- 
zi) commenta 
da Francoforte 
il portavoce di 
Unicredit. Il 
quale comun¬ 
que ribadisce, 
tra gli altri, 
l'interesse ver¬ 
so Comit pre¬ 
mettendo a 
questo «l'assoluta necessità di 
rafforzare il sistema bancario ita¬ 
liano prima di parlare di alleanze 
internazionali». Fa pregiudiziale 
rimane, aggiunge il portavoce, 
un piano industriale serio che 


COFFERATI 
E PESENTI 

Le banche 
italiane 
si 

altrimenti 
saranno 
fagocitate 


possa garantire buoni risultati. Se 
Comit dovesse accettare «questa 
discriminante, siamo aperti» alla 
discussione. 

A credere nel possibilità di 
un'alleanza Unicredit-Comit («è 
un'ipotesi interessante») è il pre¬ 
sidente dell'Italmobiliare Giam¬ 
piero Pesenti, favorevole a pro¬ 
cessi di aggregazione fra istituti 
di credito di grandi dimensioni. 
Dello stesso parere è Sergio Coffe¬ 
rati che mette in guardia sul peri¬ 
colo di essere «fagocitati dalle 
banche estere». Per il leader della 
Cgil, però, «intese, accordi e fu¬ 
sioni andrebbero perseguite in 
condizioni paritarie», mentre il 
sistema bancario italiano «è asfit¬ 
tico», ha una «panchina corta» 


con «pochi soggetti e scarse risor¬ 
se» e «giocatori in condizioni 
non buone». 

Infine, ulteriori novità sul mo¬ 
vimentato fronte bancario po¬ 
trebbero arrivare dal cda di Me¬ 
diobanca per la relazione seme¬ 
strale che, secondo quanto an¬ 
nunciato dal presidente France¬ 
sco Cingano (ha avuto modo an¬ 
che di lanciare un «bravo Geron- 
zi» a proposito dell'alleanza rag¬ 
giunta dal presidente della Banca 
di Roma con l'Abn Amro), sarà 
convocato tra il 29 e il 31 giugno: 
come tradizione, in mattinata si 
terrà anche la riunione dell'ese¬ 
cutivo e prima del cda quella del¬ 
la riunione del patto di sindaca¬ 
to. 


Vuitton smentisce un'Opa su Gucci 

■ «Il Gruppo Lvmh non haalcunaintenzionedi lanciare un'OpasullaGucci. 
L'obiettivo non è quello di avere il controllo della società e, tantomeno, 
quellodi integrare il businessdella Gucci nel sistema Lvmh». Lo rivela Da¬ 
niel Piette, presidente della divisione moda della multinazionalefrancese 
del lusso, membro del comitato esecutivo e, difatto, numeroduedel grup¬ 
po Louis Vuitton. Proprioquesta settimana intanto sonoiniziatigli incontri 
tra il presidente della casa fiorentina Domenico De Soleeil numero uno 
della Lvmh Bernard Arnault. L'appuntamento«clou»èlasettimanaprossi- 
maadAmsterdam,conunramoscellod'ulivo:LouisVuittonvuoleriporta- 
requantoprima isuoi rapporticon Guccial difuori delleaulegiudiziarietor- 
nandosuibinaridiunacooperazionecostruttivaeimpegnandosi perciòa 
non superare il pacchetto di azioni del 34 percento che già detiene. Quindi 
nessunascalata. 

Mattatila: un piano per la Belleli 

■ Un tavolo a Palazzo Chigi con i sindacati perii ricollocamento degli esuberi 
della BelleliOffshorediTarantochehacassintegratoin blocco tuttoil per¬ 
sonale. L'impegnoè in prima persona del vicepresidente del Consiglio 
Sergio Mattarella. La società Bogas (composta da ItainvestAbb e Halter) 
ha infatti avanzato un'offerta d'affitto d'azienda perla Bellelli, l'offerta è le¬ 
gata peròairassorbimentodimilleaddetti, cioè la metà di quelli in forze al¬ 
la Belleli perla produzionedi piattaforme petrolifere. 
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A MARCIA 

0,25 

■2,00 

0,24 

0,27 

477 

CAMFIN 

1,70 

■2,86 

1,69 

1,95 

3278 

FONDASS RNC 

3,35 

0,60 

3,10 

4,09 

6523 

MILASS RNC 

1,91 

0,53 

1,85 

2,29 

3731 

RISANAM RNC 

9,70 

5,82 

8,20 

9,81 

18470 

Qvianiniind 

0,78 

1,31 

0,75 

0,82 

1467 

ACQ NIC0LAY 

2,02 

■1,46 

1,94 

2,38 

3919 

CARRARO 

4,28 

1,35 

4,01 

5,09 

8219 

ITIgabetti 

1,33 

3,92 

1,21 

1,45 

2525 

MILASS W02 

0,41 

-1,64 

0,40 

0,53 

0 

RISANAMENTO 

19,29 

1,71 

16,39 

19,35 

37461 

VI ANIMI 1 AV 

1 90 


1 78 


3648 

ACQUE P0TAB 

3,65 


3,50 

4,44 

7067 

CASTELGARDEN 

2,83 

■0,88 

2,72 

3,12 

5501 

LI 

GARBOLI 

0,95 

5 67 

0,90 

1,18 

1841 

MITTEL 

1,38 

3,76 

1,23 

1,45 

2643 

RIVA FINANZ 

3,02 

0,77 

2,60 

3,37 

5809 







AEDES 

7,88 


6,38 

7,94 

15266 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

GEFRAN 

3,18 

■0,72 

3,11 

3,57 

6148 

MONDAD RNC 

10,85 

4,33 

8,95 

11,81 

21009 

ROLAND EUROP 

2,62 

6,82 

2,34 

2,57 

4972 

VITTORIA ASS 

3,98 

0,13 

3,73 

4,61 

7726 









AEDES RNC 

3,92 


3,15 

4,21 

7582 

CEM BARLRNC 

3,25 

■1,22 

2,72 

3,35 

6293 

GEMINA 

0,57 

0 35 

0,53 

0,65 

1108 

MONDADORI 

14,18 

■0,67 

11,61 

15,04 

27350 

ROLO BANCA 

22,74 

-1,86 

20,71 

24,42 

44341 

VOLKSWAGEN 

54,73 

■0,09 

55,21 

77,30 

106901 

AEM 

2,17 

2,17 

1,93 

2,38 

4177 

CEM BARLETTA 

3,53 


3,00 

4,00 

6996 

GEMINA RNC 

0,70 

■0,14 

0,65 

0,76 

1307 

MONFIBRE 

0,55 

■0,58 

0,53 

0,73 

1061 

ROTONDI EV 

2,20 

0,46 

2,10 

2,60 

4260 

Iff1\A/rRi\/nnr99M7Q 

7 83 

412 

5 47 

8 52 

o 

AER0P ROMA 

7,62 

■0,17 

6,75 

7,65 

14747 

CEMBRE 

2,89 

2,12 

2,75 

3,09 

5596 

GENERALI 

36,33 

-0,33 

33,41 

40,47 

70829 

MONFIBRERNC 

0,59 

3,51 

0,57 

0,74 

1153 

Hsdel BENE 

1,16 


1,12 

1,36 

2240 




















WCBM30C24MZ9 

6,80 

2,84 

4,51 

7,51 

0 

ALITALIA 

3,35 

■0,65 

3,07 

3,55 

6483 

CEMENTIR 

0,93 

-2,40 

0,77 

0,96 

1824 

GENERALI W 

41,62 

-0,45 

38,86 



MONRIF 

0 69 

-2,96 

0,64 

0,80 

1337 

SABAF 

7,11 

1,60 

7,02 

8,10 

13583 


46,48 

0 








ALLEANZA 

10,63 

■2,44 

9,34 

12,93 

20848 

CENTENARZIN 

0,13 


0,12 

0,16 

237 

GEWISS 

17,29 

1,56 

15,60 

18,08 

33391 

MONTED 

0,92 

■0,48 

0,85 

1,19 

1797 

SADI 

1,93 

-2,03 

1,93 

?,?9 

3737 

WCBM30C26MZ9 

5,72 

2,51 

3,60 

6,68 

0 

ALLEANZA RNC 

6,34 

■0,69 

6,10 

7,72 

12332 

CIGA 

0,65 

-0,15 

0,61 

0,71 

1258 

GILDEMEISTER 

2,97 

0,51 

2,79 

3,19 

5778 

MONTEDRIS 

1,14 


1,06 

1,23 

2207 

SAESGETT 

7,94 

-1,98 

7,70 

9,03 

15368 

WCBM30C28MZ9 

4,82 

5,22 

2,61 

5,69 

0 

ALLIANZ SUB 

9,90 

■0,97 

9,43 

10,75 

19297 

CIGARNC 

0,86 

1,52 

0,74 

0,88 

1651 

GIM 

0,82 

1,89 

0,73 

0,92 

1597 

MONTEDRNC 

0,71 

0,67 

0,71 

0,87 

1382 

SAESGETTP 

7,50 


7,50 

8,30 

14522 

WCBM30C30MZ9 

3,58 

2,20 

1,86 

4,72 

0 














AMGA 

0,92 

■0,11 

0,90 

1,22 

1783 

CIR 

0,96 

■0,49 

0,88 

1,10 

1865 

GIM RNC 

1,31 

-3,96 

1,24 

1,36 

2558 

IJInavmontan 

1,54 


1,38 

1,60 

2916 

SAESGETT R 

4,07 

-1,62 

4,02 

4,96 

7877 

WCBM30C32MG9 

3,37 

1,51 

2,03 

4,29 

0 

ANSALDO TRAS 

1,33 

■0,15 

1,31 

1,65 

2595 

CIR RNC 

0,93 

0,20 

0,85 

0,99 

1807 







LI 












GIM W 

0,06 

15,33 

0,04 

0,15 

0 

NECCHI 

0,37 

-0,03 

0,36 

0,43 

702 

SAFILO 

4,43 

■3,55 

3,70 

4,67 

8645 







ARQUATI 

1,10 

0,36 

1,02 

1,29 

2130 

CIRIO 

0,57 

-0,63 

0,52 

0,64 

1094 

GRANDI VIAGG 

0,99 

1,49 

0,86 

1,16 

1926 

NECCHI RNC 

0,98 


0,98 

1,00 

1898 

SAFILO RNC 

5,70 


5,12 

6,10 

11037 

WCBM30C34NV9 

3,78 

0,94 

2,56 

4,43 

0 

ASSITALIA 

5,30 

0,93 

4,69 

5,77 

10320 

CIRIO W 

0,22 

-3,30 

0,21 

0,28 

0 

riHop 

0,61 

-2,09 

0,53 

0,65 

1182 

Qolcese 

0,69 


0,62 

0,89 

1326 

SAI 

10,56 

0,91 

8,87 

10,82 

20511 

WCBM30C36MG9 

1,83 

■0,65 

1,22 

2,69 

0 

AUSILIARE 






CLASS EDIT 

6,38 

■0,09 

2,13 

8,40 

12235 














3,36 


3,36 

3,36 

6506 

“hdprnc 

0,46 

■2,67 

0,44 

0,53 


OLIVETTI 

2,87 

2,76 

2,75 

3,44 

5588 

SAI RIS 

4,89 

-0,27 

4,39 

5,70 

9507 

WCBM30C38NV9 

2,61 

0,38 

1,80 

3,31 

0 

AUT0T0 MI 

5,09 

0,39 




CMI 

2,98 

3,01 

2,16 

2,95 

5706 














4,41 

ò,1ò 

9867 







OLIVETTI P 

2,83 


2,71 

3,68 

5393 

SAIAG 

5,04 

-1,62 

4,99 

6,16 

9734 

WCBM30C40MG9 

0,96 

0,57 
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RINASCEN P 

3,71 

-2,01 

3,76 

4,86 

7302 

UNIPOL 

3,29 

0,43 

2,99 

3,72 

6376 

U 

ZUCCHI 

6,10 


6,10 

7,54 

11811 

CALP 

2,69 

0,37 

2,59 

3,23 

5205 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI 

4,27 

1,62 

4,03 

4,88 

8278 

RINASCEN RW 

0,59 

0,31 

0,55 

1,07 

0 

UNIPOLP 

2,36 


2,00 

2,42 
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0,83 


0,80 

0,93 

1595 

FINREX RNC 


0,00 


0,00 

0 

MERLONI RNC 

1,85 

1,10 

1,78 

2,46 

3580 
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4,04 

0,85 

3,82 

5,35 
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0,42 

■0,26 

0,40 

0,56 
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ZUCCHI RNC 

4,13 

0,10 

4,01 

4,84 

7997 

CALTAGIR0NE 

0,97 

-0,80 

0,86 

0,97 

1850 

FONDASS 

4,58 

0,77 

4,21 

5,51 

8878 

MILASS 

2,77 

0,14 

2,56 

3,52 

5358 

RINASCEN W 

1,13 

-1,14 

1,13 

2,08 

0 

UNIPOL W 

0,41 

-3,10 

0,38 

0,60 
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ZUCCHINI 

7,67 

4,38 

5,01 

7,59 
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♦ Lieve rialzo della moneta europea 
ma per gli analisti valutari si tratta 
di un segnale molto significativo 


♦71 banchiere centrale europeo liquida 
in due battute i conti con l'ex ministro 
che lottava per la riduzione dei tassi 


♦ Un anno fa una crisi come questa 
avrebbe fatto scattare la paura 
e piegato l'Europa di Maastricht 


Tietmeyer ora l'euro è più credibile 

Si esulta a Francoforte, i mercati tirano un grande sospiro di sollievo 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA L'enfant terrible sbatte la 
porta, sui mercati valutari si esulta 
e a Francoforte stappano una bot¬ 
tiglia di champagne. Ne è trascor¬ 
so di tempo: solo un anno fa, se 
l'allora ministro delle finanze 
Theo Waigel si fosse dimesso, nei 
mercati valutari e nelle Borse sa¬ 
rebbe scattata la paura che la 
Grande Germania avrebbe man¬ 
dato a carte e quarantotto Maa¬ 
stricht e la mo¬ 
neta unica. Ora 
è il momento 
del sollievo: 
dopo aver per¬ 
so punti sul 
dollaro per 
molte settima¬ 
ne, l'euro si ap¬ 
prezza. Qual¬ 
che minuto do¬ 
po le dimissio¬ 
ni di Lafontai- 
ne, il dollaro è 
passato da 1,0817 euro a 1,0912 
per poi arrivare anche a 1,1040. 
Un micromovimento ma secon¬ 
do gli analisti valutari viene consi¬ 
derato molto significativo. E se 
qualcuno non lo avesse capito, è 
stato Hans Tietmeyer, il banchiere 
centrale tedesco, a spiegare come 
stanno le cose. Con quattro paro¬ 
le, Tietmeyer ha liquidato così il 
caso Lafontaine: «La stabilità e la 
reputazione dell'euro non dipen¬ 
de soltanto dalla politica moneta¬ 
ria, ma anche dai comportamenti 
dei responsabili politici dei grandi 
paesi della zona euro». Così i conti 
sono chiusi con Lafontaine e con 
gli altri ministri europei che a La¬ 
fontaine hanno dato parecchia 
corda. Soltanto adesso viene fuori 
una delle verità che circolano nel- 
l'Eurotower della Bce: se l'euro 


I IL MINISTRO 
CIAMPI 

«Non sono 
d’accordo 
con Lafontaine 
ma è davvero 
una figura 
brillante» 


continuava a deprezzarsi nei con¬ 
fronti del dollaro era a causa dei 
continui strattonamenti del mini¬ 
stro delle finanze tedesche che un 
giorno sì e l'altro pure chiedeva a 
gran voce una riduzione dei tassi 
di interesse e spiegava in tutte le 
salse che i banchieri centrali erano 
dei monetaristi retrogradi. Ma è 
una verità che puzza di bmciato. 
Tietmeyer si è tolto il gusto di dare 
l'ultima stilettata, dimenticando¬ 
si, infatti, che fino a ieri lui e gli al¬ 
tri banchieri centrali sostenevano 
che l'euro era debole essenzial¬ 
mente perché il dollaro era forte. 

In realtà l'aspra polemica con¬ 
tro la Bce condotta in prima perso¬ 
na e quasi sempre fuori dalle righe 
per un ministro tedesco non c'en¬ 
tra nulla con le dimissioni di La¬ 
fontaine. E si capisce il motivo: il 
ministro delle finanze ha dato 
molto fastidio, ha «azzannato» i 
banchieri centrali invece di cor¬ 
teggiarli secondo la tradizione dei 
duri anni di Maastricht, ha urtato 
le loro suscettibilità, ha perfino so¬ 
stenuto posizioni per molti aspet¬ 
ti opinabili (come l'idea di vinco¬ 
lare i cambi di dollaro, euro e yen 
in un patto valutario di portata in¬ 
ternazionale), ma rappresentava 
fedelmente la posizione del gover¬ 
no tedesco. Certo che in poco 
tempo aveva accumulato ruggine 
su ruggine. Nell'ultima riunione 
dei banchieri centrali a Francofor¬ 
te, alla quale Lafontaine ha parte¬ 
cipato in quanto presidente di tur¬ 
no dell'Ecofin, raccontano ci sia 
stata parecchia tensione. Ha rac¬ 
contato il governatore Fazio qual¬ 
che giorno fa: «Non sono d'accor¬ 
do quasi su nulla con Lafontaine, 
però credetemi: il personaggio è 
assolutamente brillante». 

Al netto dei toni, del «tempera¬ 
mento» come dice il ministro 
Ciampi, le opinioni di Lafontaine 


sul molo della Bce e e sulla politica 
monetaria erano pienamente 
condivise anche dal dal governo 
italiano e dal governo francese. E 
la linea è questa: la Bce sottovaluta 
la gravità della congiuntura eco¬ 
nomica europea e, di conseguen¬ 
za, mantiene il tasso euro, oggi al 
3%, troppo elevato. Mentre la Bce 
continua a ripetere che i rischi di 
inflazione e i rischi di deflazione 
(cioè di caduta generalizzata dei 
prezzi, anticamera di una depres¬ 
sione economica) si equivalgono, 
i governi controbattono soste¬ 
nendo che tranne eccezioni (l'e¬ 
conomia francese, per esempio) la 
congiuntura non è buona e che la 
ragione dell'avarizia degli investi¬ 
tori non sta tutta nell'assenza di 
flessibilità dei salari, nell'elevata 
pressione fiscale e nei sistemi pen¬ 
sionisti troppo generosi. In so¬ 
stanza, la domanda non si risolle¬ 
va spontaneamente. Che un uo¬ 
mo come Ciampi non strattoni il 
governatore Fazio o il presidente 
della Bce Duisenberg è per ragioni 
di stile e biografiche, ma quando 
sostiene che «tra governi e ban¬ 
chieri centrali è necessario un 
confronto serrato sulla valutazio¬ 
ne delle condizioni dell'econo¬ 
mia» esprime con parole diverse 
gli stessi concetti espressi con ben 
altro calibro dal ministro tedesco. 

Insomma, ha fatto comodo a 
Schròder come ajospin e D'Alema 
che fosse Lafontaine a interpreta¬ 
re il ruolo dell'ariete. È vero che 
più vengono strattonati, meno i 
banchieri centrali fanno ciò che si 
chiede loro. Se la credibilità e l'in¬ 
dipendenza di una banca centrale 
hanno senso - come hanno senso - 
è a Francoforte che si stabiliscono 
modi e tempi della politica mone¬ 
taria. 

Questo è stato l'errore tattico e 
di stile di Lafontaine. Ma c'è da 



chiedersi in che modo governi co¬ 
me quello tedesco o quello france¬ 
se, che nei confronti della Bce è 
stato tutt'altro che tenero, avreb¬ 
bero potuto imporre un'agenda 
politica centrata sulla necessità di 
creare occupazione e sostenere la 
crescita economica mentre la Bce 
era spostata su un altro versante, 
in parte perché preoccupata di di¬ 
mostrarsi debole nei confronti del 
potere politico. 


Un 

operatore 

della 

Borsa 

di Francoforte 


L'INTERVISTA ■ HEINZ TIMMERMANN. politologo 


«Ha vinto l'anima liberale della Si 


Ili 


» 


IN PRIMO PIANO 


Lafontaine esce di scena 
anche dal vertice Ecofin 


DALLA REDAZIONE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Ha fatto in tempo a pre¬ 
siedere, T8 febbraio, il suo primo ed 
ultimo «Ecofin». Quello che ha dato 
il disco verde al programma di stabili¬ 
tà dell'Italia. 

Oskar Lafontaine esce di scena an¬ 
che come presidente di turno del più 
importante consesso dell'Unione eu¬ 
ropea, quello dei potenti ministri del¬ 
le Finanze che tengono in mano i 
cordoni della borsa, decidono la poli¬ 
tica economica e, dopo l'avvio della 
moneta unica, sono impegnati a co¬ 
struire il difficile coordinamento del¬ 
le politiche economiche e tentano di 
avviare i primi passi dell'armonizza¬ 
zione fiscale. 

Non ci sarà più Lafontaine sul pal¬ 
coscenico d'Europa e la Germania 
s'azzoppa nel pieno del suo semestre 
di presidenza, alla vigilia del summit 
di Berlino convocato apposta per si¬ 
stemare i conti dell'«Agenda 2000». 

Un perfido Gerrit Zalm, ministro 
delle Finanze olandese, ha addirittura 
detto che lo stesso governo tedesco 
sopravvive soltanto perché ha il do¬ 
vere di portare a compimento la pre¬ 
sidenza dell'Unione, alla fine di giu¬ 
gno. Un giudizio sopra tono, politi- 
cally incorrect, ma che è rivelatore 
dello stato d'animo presente in nu¬ 
merose delegazioni Ue di fronte ad 
una conduzione incerta della barca 
comunitaria. 

E non condurrà Lafontaine, scherzi 
del destino, la seduta di lunedì, a Bru¬ 
xelles, proprio quella che prevede al¬ 
l'ordine del giorno l'approvazione del 
programma di stabilità della Germa¬ 
nia per gli anni 1998-2002. Un pro¬ 
gramma certamente «conforme» ai 
criteri del Patto di stabilità, come ha 
valutato il 16 febbraio la Commissio¬ 
ne su indicazione di Yves-Thibault de 
Silguy, ma criticato per il mancato 
raggiungimento del pareggio di bi¬ 


lancio come consigliato a tutti i go¬ 
verni dell'area-euro per consentire un 
margine di manovra in presenza di 
inattese congiunture negative. 

Con ogni probabilità, Lafontaine 
sarebbe uscito dall'Ecofin di lunedì 
con una raccomandazione a fare di 
più, come è stato il caso dell'Italia. 

Con la sollecitazione a mantenere 
un livello discendente del debito (fer¬ 
mo al 61% sino a tutto il 2000) ma 
anche a metter mano alle riforme del 
mercato del lavoro, dei prodotti, a 
riaggiustare il sistema pensionistico. 
Ed ancora: ad abbattere il residuo 1% 
del deficit previsto per il 2001 nel ca¬ 
so di una crescitan economica più 
forte di quella prevista. 

Ecco: la cresci¬ 
ta. Il pallino di 
Lafontaine, ed 
anche dei suoi 
colleghi della fa¬ 
miglia socialista. 
Un punto fisso 
che ha portato il 
dimissionario 
ministro e presi¬ 
dente dell'Spd a 
pronunciare a 
Milano, al recen¬ 
te congresso del 
PSE, una sorta di appello a «copiare» 
l'esempio degli Usa, così come si fa a 
scuola. L'esempio di chi è riuscito, di 
fronte ad uno scenario di recessione, 
ad abbassare i tassi ed a recuperare un 
forte livello di crescita coniugato con 
il rilancio dell'occupazione. 

Lo hanno preso, taluni, per un'im¬ 
provvisa folgorazione sulla via ameri¬ 
cana. Sbagliando. 

Perché Lafontaine ha fatto un com¬ 
plimento all'America per prendersela 
con la Banca centrale di Wim Duisen¬ 
berg che resiste a fare politiche di so¬ 
stegno al lavoro. «Perché i banchieri 
s'offendono?», si è chiesto a Milano. 
Alla fine si è offeso lui. 


■ È PREVISTO 
PER LUNEDÌ 

La presidenza 
di turno 
dell’importante 
consesso Ue 
tocca proprio 
alla Germania 


Christa 

la bella moglie 
economista 

BRUXELLES Ieri sera Oskar La¬ 
fontaine, dopo aver fatto perve¬ 
nire la sua lettera di dimissioni al 
cancelliere, si è ritirato nelle sue 
terre della Saar. Lì, aSarren- 
bruck, abita in una villa con la 
moglie Christa Muellereisuoi 
due figli, Fredericdi 16 a uni e 
Cari Maurice, che ha appena 
due anni. Ha chiesto ad un por¬ 
tavoce della polizia di riferire ai 
giornalisti che non avrebbe reso 
alcuna dichiarazione, e non è più 
riapparso. Verso le otto è andato 
a trovarlo Reinhart Klimmt, pre¬ 
sidente della Spd della Saar, co¬ 
me suo «vecchio amico». 

Poi gli è rimasta al fianco solo 
Christa, la bionda e bella econo¬ 
mista che nei mesi scorsi ha fat¬ 
to scorrere molto inchiostro sul¬ 
la stampa tedesca e internazio¬ 
nale. Alcuni giornali popolari 
avevano iniziato una vera e pro¬ 
pria campagna: a governare la 
Germania sarebbe stata in veri¬ 
tà Christa, autorevole e volitiva. 
0 almeno a influenzare un po' 
troppo le scelte dell’illustre con¬ 
sorte, ministro delle Finanze. 
Avevano anche scritto efirmato 
insieme un libro, cosa che aveva 
rinfocolato la polemica nei loro 
confronti. Le fotografie delle 
belle first e second ladies te¬ 
desche avevano fatto il giro 
del mondo. Anche Schroeder 
ha infatti una moglie piutto¬ 
sto attraente. Ma, contraria¬ 
mente a Christa Mueller, ha 
deciso di rinunciare al suo la¬ 
voro, che era quello di giorna¬ 
lista. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Le due anime che per lun¬ 
go tempo hanno convissuto nella 
Spd e che avevano determinato la 
vittoria elettorale di Schròder non 
hanno retto alla prova del gover¬ 
no. Una considerazione amara ma 
realistica. Nello scontro a prevale¬ 
re è l'anima "liberal", quella meno 
dirigista in economia, incarnata 
dal Cancelliere, che guarda più a 
Tony Blair che a Lionel Jospin». A 
sostenerlo è Heinz 
Timmermann, uno 
dei più autorevoli po¬ 
litologi tedeschi. Ma 
per Schròder i proble¬ 
mi sono tutt'altro 
che risolti: «Il Cancel¬ 
liere - sottolinea Tim¬ 
mermann - sa bene 
che il partito era il 
"regno" di Lafontai¬ 
ne. Ed è nel partito 
che oggi è chiamato a 
ribaltare i rapporti di 
forza tra le due "ani¬ 
me". Per questo cre¬ 
do che Schròder assumerà anche 
la carica di presidente della Spd». 
Dottor Timmermann, come van¬ 
no interpretate politicamente le 
duplici dimissioni di Lafontai¬ 
ne? 

«A confrontarsi e scontrarsi sono 
state due idee di riforma del Wel- 
fare, di risposta alle sfide della glo¬ 
balizzazione. Sbaglia chi riduce lo 
scontro tra Schròder e Lafontaine 
a una questione di potere. A divi¬ 
dere i due leader sono state scelte 
di fondo nella politica fiscale, è il 
rapporto con l'industria. E, so¬ 
prattutto, a dividerli vi sono con¬ 
cezioni diverse sul ruolo dello Sta¬ 
to nell'economia. In questo, ciò 
che sta accadendo in Germania 
interroga la sinistra europea, per¬ 
ché investe scelte strategiche, 
idee, progetti che non sono rac¬ 


chiudibili nei confini del mio Pae¬ 
se. Lafontaine è portatore di una 
linea più "dirigista", più attenta 
alle politiche redistributive. Sul 
piano europeo, l'esperienza più 
vicina al socialismo evocato da La¬ 
fontaine è quella di Lioneljospin e 
delPsf». 

Mentre Schròder? 

«Il Cancelliere è più attento alle te¬ 
matiche e alla cultura politica che 
innervano il "New Labour" di To¬ 
ny Blair. Un'assonanza registrata¬ 
si anche nel recente congresso di 
Milano del Partito So¬ 
cialista Europeo. 
Schematicamente, si 
può dire che Schròder 
guarda più al centro e 
pone meno vincoli al¬ 
l'economia di merca¬ 
to. Uno sbocco che 
non era scontato e che 
la Spd aveva rinviato 
per lungo tempo, po¬ 
nendosi come una via 
di mezzo tra il liberali¬ 
smo sociale di Blair e il 
dirigismo statalista di 
Jospin. Alla fine, però, 
ha dovuto scegliere. O almeno, lo 
ha dovuto fare il Cancelliere». 
EnellaSpd? 

«La partita è più aperta. Lafontai¬ 
ne gode di un ampio seguito tra i 
quadri e nella base della Spd. Ne 
incarna l'orgoglio della tradizio¬ 
ne, ne ha esaltato lo spirito di ap¬ 
partenenza. Schròder ne è consa¬ 
pevole. E sa che il futuro stesso del 
governo dipende dalla sua capaci¬ 
tà di conquistare alla linea "libe¬ 
ral" la maggioranza del partito. 
Non sarà facile. Ma è questa la sfi¬ 
da più impegnativa che ha oggi di 
fronte a sé. Per questo ritengo alta¬ 
mente probabile che Schròder as¬ 
suma anche la carica di presidente 
del partito». 

Le dimissioni di Lafontaine pos¬ 
sono determinare una crisi della 
coalizionerosso-verde? 


«Non credo. Non vi è dubbio che 
vi saranno problemi di assesta¬ 
mento. Perché anche i Verdi sono 
"interventisti" in economia e 
molto più radicali del Cancelliere 
nel campo delle politiche ambien¬ 
tali e nella lotta al nucleare. E tut¬ 
tavia l'ala fondamentalista dei 
Verdi non è così forte da poter de¬ 
terminare una rottura della coali¬ 
zione. D'altra parte, dovremo at¬ 
tenderci nelle prossime settimane 
un "forcing" esterno, penso so¬ 
prattutto degli ambienti econo¬ 
mici e finanziari, sul Cancelliere 
per un cambiamento dell'asse di 
governo. Ma Schròder non può 
permetterselo. Perché ciò deter¬ 
minerebbe un pesantissimo con¬ 
traccolpo nel partito, dove, ripeto, 
la componente di sinistra è ancora 
molto influente». 

Gli ultimi sondaggi davano uno 
Schròder in ribasso. Le dimissio¬ 
ni di Lafontaine possono far cala¬ 
re ulteriormente la popolarità 
del Cancelliere e del suo governo? 
«Questo lo escluderei proprio. 
Non dimentichiamo che Schrò¬ 
der ha sconfitto Kohl perché ha 
conquistato il centro, facendo 
breccia in settori moderati dell'e¬ 
lettorato e della società. E per que¬ 
sti settori le dimissioni di Lafon¬ 
taine non sono certo una "trage¬ 
dia" politica». 

Chi grida alla vittoria è la Cdu. 
Siamo alla vigilia di un cambio di 
maggioranza e di un governo di 
«grande coalizione»? 

«Non penso che sia all'ordine del 
giorno. La Cdu viene da una pe¬ 
sante sconfitta elettorale e deve 
ancora riconquistare un profilo 
politico-programmatico "appeti¬ 
bile". Non credo che oggi sia at¬ 
tratta dalla "grande coalizione". 
Penso, invece, che tenderà a fare 
un'opposizione più dura, magari 
per giungere tra un anno ad un go¬ 
verno con la Spd ma sulla base di 
un diverso rapporto di forza». 


ii 


Ora la vera 
sfida 

per Schròder 
è conquistare 
la maggioranza 
del partito 


IF 


PROVINCIA di BOLOGNA 

Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio di preventivo 1999 e al rendiconto 
relativo all’esercizio 1997 (1): 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire) 

ENTRATE 



Previsioni di 

Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 


competenza da 

conto consuntivo 



bilancio anno 1999 

anno 1997 

-Avanzo di amministrazione 



_ 

-Tributarie 


47.886.000 

44.466.205 

- Contributi e trasferimenti 


104.131.945 

97.910.556 

(di cui dallo Stato) 


61.372.685 

58.715.335 

(di cui dalle Regioni) 


41.904.860 

32.705.189 

- Extratributarie 


7.844.408 

7.833.881 

(di cui per proventi servizi pubblici) 


370.000 

471.665 

Totale entrate di parte corrente 


159.862.353 

150.210.642 

- Alienazione di beni e trasferimenti 


34.872.244 

34.695.704 

(di cui dallo Stato) 


50.000 

254.075 

(di cui dalle Regioni) 


14.097.244 

8.565.347 

- Assunzione prestiti 


38.822.000 

39.051.270 

(di cui per anticipazione di Tesoreria) 


— 

— 

Totale entrate conto capitale 


73.694.244 

73.746.974 

- Partite di giro 


21.900.000 

14.647.716 

Totale 


255.456.597 

238.605.332 

- Disavanzo di gestione 




TOTALE GENERALE 


255.456.597 

238.605.332 

SPESE 



Previsioni di 

Impegni da 

DENOMINAZIONE 


competenza da 

conto consuntivo 



bilancio anno 1999 

anno 1997 

- Disavanzo di amministrazione 


— 

— 

- Correnti 


148.890.405 

142.369.061 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

11.971.948 

10.888.800 

Totale spese di parte corrente 


160.862.353 

153.257.861 

- Spese di investimento 


72.694.244 

70.637.691 

Totale spese conto capitale 


72.694.244 

70.637.691 

- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 


— 

— 

- Partite di giro 


21.900.000 

14.647.716 

Totale 


255.456.597 

238.543.268 

- Avanzo di gestione 


— 

62.064 

TOTALE GENERALE 


255.456.597 

238.605.332 

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunta dal rendiconto relativo all’esercizio 1997, secondo 

l'analisi economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire) 


Amm.ne 

Istruzione 

Abitazioni Attività Trasporti 

Attività TOTALE 

generale 

e cultura 

sociali 

economica 

- Personale 17.527.098 

14.917.856 

— 1.062.213 505.849 

1.921.965 35.934.981 

- Acquisto beni e servizi 14.879.788 

11.723.336 

— 166.665 201.847 

428.828 27.400.464 

- Interessi passivi 1.415.588 

5.924.200 

— 74.500 303.700 

409.600 8.127.588 

- Invest. effet. diret. dall’Amm. 6.683.710 

19.235.929 

— - 10.000 

- 25.929.639 

- Investimenti indiretti — 

65.000 

— 55.000 — 

7.329.567 7.384.567 

40.506.184 

51.866.321 

— 1.358.378 1.021.396 

10.089.960 104.777.239 

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1997 desunta dal rendiconto relativo all’esercizio 1997: (in migliaia di lire): 

- Avanzo di amministrazione dal Conto Consuntivo dell'anno 1997. 

.L. 3.422.580 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1997. 

. L. - 

-Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1997 . 

.L. 3.422.580 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo dell’anno 1997... L. — 

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire): 


Entrate correnti. 

L. 164 

Spese correnti. 

. L. 156 

di cui 


di cui 


- tributarie. 

.L. 48 

- personale. 

. L. 54 

-contributi e trasferimenti. 

L. 107 

- acquisto beni e servizi. 

. L. 38 

- altre entrate correnti. 

L. 8 

- altre spese correnti.. 

. L. 63 



Il Presidente della Provincia 

1 ) 1 dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato. 

Prof: Vittorio Prodi 
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Venerdì 12 marzo 1999 



+ 

la Politica 


TUnità 


in ♦ Intervistato dalla tv magiara, il presidente del Consiglio 

ribadisce il carattere tutto interno dell'operazione prodiana 
piano «Italia più debole senza un forte Partito socialista europeo» 


Tra D'Alema e Prodi 
scintille dall'Ungheria 

«lista non europea». «Giudizi faziosi» 



DALLiNVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

BUDAPEST Da terra magiara arriva 
l'affondo di Massimo D'Alema all'ini¬ 
ziativa di Romano Prodi. Quello che 
doveva essere un giro di benvenuto 
nei tre Paesi che da oggi entrano nel¬ 
la Nato (oltre all'Ungheria anche la 
Repubblica Ceca e la Polonia) ha as¬ 
sunto i connotati di un dibattito poli¬ 
tico nostrano. Sollecitato da un gior¬ 
nalista della televisione ungherese, il 
presidente del Consiglio, preso un 
po' alla sprovvista, è venuto meno al 
suo impegno di non parlare all'estero 
di cose italiane, ha lasciato da parte 
ogni cautela e ha detto come la pensa 
sulla formazione politica che ha per 
simbolo l'asinelio, anche se ci tiene 
ha precisato che per lui «i democrati¬ 
ci non rappresentano un pericolo». 
Resta comunque la perplessità davan¬ 
ti alla nascita di un nuovo partito «in 
un campo già molto affollato. Ce ne 
sono già molte di formazioni politi¬ 
che ed è chiaro che questo è un ulte¬ 
riore elemento di competizione». L'a¬ 
sinelio, comunque, se per il presiden¬ 
te non è un pericolo «perché in una 


competizione politica, pericoli non 
ce ne sono tanto più che dal punto di 
vista del centrosinistra i voti a Prodi 
dovrebbero rafforzarlo... Ma resto 
convinto che è essenziale per l'Italia 
che ci sia un grande partito della sini¬ 
stra europea». Emerge qui la diversità 
che fa la differenza. E D'Alema la sot¬ 
tolinea: «Se ho un'obiezione nei con¬ 
fronti del partito di Prodi è che appa¬ 
re un'operazione politica tutta italia¬ 
na, che non ha nessun punto di rife¬ 
rimento in altre formazioni politiche 
europee. Questo non credo che aiuti 
il collegamento tra l'Italia e l'Euro¬ 
pa». Un asinelio, quindi destinato a 
non superare quelle frontiere che pu¬ 
re Prodi ha contribuito a far cadere, 
dal punto di vista economico e politi¬ 
co? D'Alema non lo dice esplicita¬ 
mente, però ci tiene a sottolineare 
ancora una volta il fatto che nei gior¬ 
ni scorsi a Milano si sia tenuto il con¬ 
gresso dei socialisti europei cui han¬ 
no partecipato undici capi di gover¬ 
no. «Sono venuti in Italia perché ci 
siamo noi. Se in Italia non ci fosse un 
forte partito autorevole esponente 
del socialismo europeo, l'Italia sareb¬ 
be ignorata. Sarebbe più sola, meno 


forte. Credo perciò che noi abbiamo 
buone ragioni per chiedere agli italia¬ 
ni, nelle prossime scadenze elettorali, 
di rafforzare un grande partito espo¬ 
nente di un forte movimento euro¬ 
peo. Gli altri chiedono voti per sé». 

Ci aveva messo 
del suo anche il 
presidente Or- 
ban quando ave¬ 
va definito «D'a- 
lema più dina¬ 
mico di Prodi, 
un uomo intel¬ 
lettualmente af¬ 
fascinante». 

Non si è fatta 
attendere la rea¬ 
zione del partito 
dell'ex premier e 
dei suoi che non accettano il concet¬ 
to che la loro iniziativa possa allonta¬ 
nare l'Italia dall'Europa. «Giudizi fa¬ 
ziosi, inammissibili per un presidente 
del Consiglio» replicano i Democrati¬ 
ci con un secco comunicato sottoli¬ 
neando che «non rientra in alcun 
modo tra i compiti del presidente del 
Consiglio quello di attribuire patenti, 
peraltro discutibili, di legittimità po¬ 


litica». Disappro¬ 
vazione, quindi 
«nel merito e nel 
metodo per i giu¬ 
dizi irriguardosi 
nei confronti di 
un'iniziativa di cui fanno parte nu¬ 
merosi parlamentari che sostengono 
lealmente il suo governo». 

E D'Alema, questa volta da Praga a 
margine dell'incontro con il presi¬ 
dente Havel e il premier Zeman, ci ha 
tenuto a mostrare la sua sorpresa per 
la reazione irritata dei Democratici. 
«Mi sono limitato solo a dire che la 
loro è una iniziativa che non ha al- 
cunn collegamento con altre analo¬ 
ghe in Europa. La mia è stata una 
constatazione obbiettiva, conseguen¬ 
za di una scelta che loro hanno com¬ 
piuto. Non vedo come possano giudi¬ 
carla offensiva. Io, come vi appare 
evidente, non sono per niente nervo¬ 
so ». Prima dell'intervento diretto del 
premier il suo portavoce aveva fatto 
sapere come le dichiarazioni dei pro- 
diani fossero «francamente sproposi¬ 
tate e inutilmente nervose rispetto a 
una dichiarazione come quella del 
presidente del Consiglio, serena e ri¬ 


spettosa del nuovo partito e del ruolo 
di leader in esso assunto dall'onore¬ 
vole Romano Prodi. Il resto appartie¬ 
ne alla dialettica politica». 

Politica italiana che ancora una 
volta ha scalzato i temi di politica in¬ 
ternazionale che sono stati al centro 
degli incontri di Budapest e di Praga e 
oggi torneranno sul tappeto a Varsa¬ 
via. Ma nella capitale ceca c'è stato 
an che un piccolo spazio per i ricordi 
personali. Massimo D'Alema, dician¬ 
novenne, era a Praga quando i carri 
armati sovietici fecero ingresso nella 
città per «cancellare» la primavera. 
Ora quel giovane comunista, che 
sventolò le stesse bandiere di pace dei 
suoi coetanei cechi, è capo del gover¬ 
no italiano. Molti degli eroi di allora, 
a cominciare dal presidente Havel, 
sono riusciti a conquistare mete che 
allora sembravano irraggiungibili. A 
dimostrazione che i sogni non 
muoiono all'alba. 


I INCONTRO 
CON HAVEL 

I ricordi 
della Primavera 
di Praga 
«Sventolammo 
le stesse bandiere 
di pace» _ 


«Ma il governo resti fuori dallo scontro» 

Il Professore a muso duro: «Non accettiamo più aggressioni» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Uscendo da Montecitorio 
Romano Prodi aveva detto di sé: 
«Io sono mansueto, ma per que¬ 
sto mi hanno dato del coglione. 
Perché io non faccio mai polemi¬ 
che, dato che non le so fare e non 
ho la faccia adatta. Piuttosto ho 
bisogno di svolgere dei ragiona¬ 
menti». 

Ma un paio di ore dopo il 
«mansueto» Prodi e gli altri diri¬ 
genti de I democratici hanno de¬ 
ciso di non porgere l'altra guan¬ 
cia a Massimo D'Alema. Il quale, 
in visita ufficiale in Ungheria, ha 
affermato che la nuova forma¬ 
zione politica non aiuta «il colle¬ 
gamento tra l'Italia e l'Europa». I 
democratici, quindi, hanno ri¬ 
sposto a muso duro che è «inam¬ 
missibile che un presidente del 
Consiglio, nel corso di una visita 
ufficiale all'estero, esprima giu¬ 
dizi faziosi e irriguardosi nei con¬ 
fronti di un'iniziativa politica di 


cui fanno parte numerosi parla¬ 
mentari che sostengono leal¬ 
mente il suo governo». I demo¬ 
cratici, disapprovando «nel me¬ 
todo e nel merito» le parole di 
D'Alema, ritiene che «non rientri 
in alcun modo tra i compiti del 
presidente del consiglio quello di 
attribuire patenti, per altro discu¬ 
tibili, di legittimità europea». È 
una provocazione a freddo, è sta¬ 
to osservato nella riunione di 
coordinamento, perché non si 
spiega cosa possa essere accaduto 
nel frattempo, tanto più che Vel¬ 
troni sta tentando di portare pa¬ 
role di saggezza. 

Alcuni hanno interpretato il 
comunicato di largo di Brazzà 
quasi come un avvertimento per 
il governo, ma questa ipotesi è 
decisamente respinta da Paolo 
Gentiioni, che insiste: «I nostri 
parlamentari saranno come sol¬ 
dati nel sostenere il governo». 
Comunque sia c'è chi nel coordi¬ 
namento ricorda che 5 senatori e 
19 deputati, quale è la compo- 


■ GLI UOMINI 
DI ROMANO 

«Il presidente 
del Consiglio 
continua 
a dare di noi 
un’immagine 
caricaturale» 

nente dei democratici (ma ci so¬ 
no altri 2 deputati di centrosini¬ 
stra in stand by, pronti ad entrare 
dopo le elezioni europee e non 
ora per evitare la «provocazione» 
di formare un nuovo gruppo) so¬ 
no un numero rilevante di cui il 
premierdevetenerconto. 

«Come è possibile che lui lanci 
un attacco del genere a una parte 
dei suoi alleati? Proviamo a im¬ 
maginare cosa sarebbe accaduto 
se invece di provocare noi avesse 
provocato l'Udr?». 


Per queste ragioni è respinta la 
precisazione del portavoce di 
D'Alema, Pasquale Cascella. Il 
commento è di Arturo Parisi, 
braccio destro di Prodi: «Non so 
se facciamo riferimento alla stes¬ 
sa cosa. A meno che non ci sia 
una smentita noi confermiamo 
il contenuto del comunicato. 
Perché le dichiarazioni di D'Ale¬ 
ma hanno un tono inutilmente 
aggressivo. Ispirato a una visione 
caricaturale del sistema dei parti¬ 
ti europeo, come se fosse quasi bi¬ 
partitico e da cui sono esclusi gli 
altri soggetti estranei ai due più 
grandi. Dimenticando, peraltro, 
le divisioni esistenti nelle grandi 
famiglie europee e dimentican¬ 
do anche le ricadute che queste 
divisioni hanno sulla politica na¬ 
zionale. A chi ci vuole a tutti i co¬ 
sti nel Ppe ricordo che lì siedono 
sia i popolari italiani che Forza 
Italia». Comunque per Parisi 
questa dichiarazione di D'Alema 
è del tutto estemporanea, «non è 
un attacco intenzionale. Piutto¬ 


sto l'espressione di una cultura 
che noi non condividiamo». A 
chi sottolinea, come il capogrup¬ 
po popolare a Strasburgo, Casta¬ 
gnetta che le parole di D'Alema 
sono contraddittorie rispetto al 
sostegno dato dal premier e dai 
suoi colleghi francese e inglese 
alla candidatura di Prodi per la 
presidenza Ue, Parisi replica: «Il 
giudizio era sulla nostra iniziati¬ 
va. Non sulla candidatura di Pro¬ 
di che è fuori dalla nostra agen¬ 
da». 

Nel corso della riunione del 
coordinamento è stata affronta¬ 
ta anche la questione dell'orga¬ 
nizzazione delle campagne elet¬ 
torali, per il referendum e per le 
amministrative. «Noi vorremmo 
fare liste unitarie con tutti i parti¬ 
ti dell'Ulivo - spiega uno dei nove 
membri del coordinamento del¬ 
la neonata formazione - ma pur¬ 
troppo non crediamo che sarà 
possibile ovunque. Di conse¬ 
guenza decideremo se e dove pre¬ 
sentarci da soli». 



Il presidente del Consiglio 
Massimo D’Alema con il Primo 
ministro ungherese Viktor Orban 

Scattolon-Presidenza del Consiglio/Ap 

E Veltroni presenta 
la candidata Paciotti 

«Dalla destra attacchi strumentali» 


ALDO VARANO 

ROMA Sono venti i magistrati eletti 
nel Parlamento italiano e sono divisi 
salomonicamente: dieci nell'area di 
centro sinistra, dieci in quella di cen¬ 
tro destra. E sono ancora tutti compo¬ 
nenti dell'ordine giudiziario, in aspet¬ 
tativa per poter assolvere al mandato 
pubblico. Gran parte di loro, a fine 
mandato, indosserà nuovamente la 
toga. Il dettaglio lo fornisce Elena Pa¬ 
ciotti, durante la conferenza stampa 
in cui Walter Veltroni e Giorgio Na¬ 
politano l'hanno presentata ufficial¬ 
mente alla stampa estera come una 
dei capilista della Quercia alle prossi¬ 
me europee. Non c'è polemica nelle 
parole della Paciotti che, al contrario, 
difende il diritto dei magistrati a scen¬ 
dere direttamente in politica e giudi¬ 
ca sbagliata la pretesa che per farlo 
debbano rinunciare definitivamente 
(ricorda di averlo 
scritto anche sul¬ 
l'Unità) alla toga. 

C'è un solo caso 
in cui può diven¬ 
tare «inopportu¬ 
no» candidarsi: 
quello in cui il 
magistrato si 
candida pur es¬ 
sendo fresco di 
indagini clamo¬ 
rose, come nel 
caso di Tiziana 
Parenti. 

Tocca a Walter Veltroni invece la 
fatica di spiegare a una giornalista 
francese - che premette che nel suo 
paese i magistrati si candidano alle 
elezioni e nessuno ha niente da obiet¬ 
tare - il perché degli attacchi alla Pa¬ 
ciotti candidata. «Non capisco le po¬ 
lemiche - dice il leader diessino - se 
non con il fatto che la campagan elet¬ 
torale vicina, fa sostenere anche cose 
insostenibili. Vorrei che la destra spie¬ 
gasse perché mai se un magistrato che 
sta indagando sui partiti politici viene 
candidato dalla destra, è normale. Se, 
invece, una donna che dirige una as¬ 
sociazione - anzi quando l'abbiamo 
candidata non faceva più nemmeno 
questo - che non ha mai svolto inda¬ 
gini su partiti politici, che non era 
impegnata in inchieste giudiziarie 
clamorose, viene candidata dalla sini¬ 
stra, questo è gravissimo». E dopo 
aver così evocato il ricordo del grande 
e rumoroso battage pubblicitario che 
Berlusconi orchestrò su «Titti la Ros¬ 
sa», quando la candidò nel Polo spon¬ 
sorizzandola come "castigamatti" dei 
"rossi", proprio nelle settimane e nei 
giorni in cui il magistrato Tiziana Pa¬ 
renti, con le sue "coraggiose" indagi¬ 
ni aveva incastrato il "compagno G", 
Veltroni conclude: «Se si riuscirà a 
spiegare agli italiani questo paradosso 
si potrà dimostrare che non è stru¬ 
mentale quando sta accadendo». Im¬ 
plicita ma precisa la conclusione: fino 
a oggi ad aver strumentalizzato i ma¬ 


gistrati in politica è stato il Polo e 
continua a farlo anche in rapporto al¬ 
la decisione di Elena Paciotti. 

Lei, la signora calma e pacata che 
ha speso la vita a interessarsi di giusti¬ 
zia e magistrati, ripercorrendo le pole¬ 
miche di questi giorni ha detto di es¬ 
sere rimasta «ferita» soltanto dalle pa¬ 
role di Silvia Tortora a cui, ha annun¬ 
ciato, invierà una lettera. «Si è dimen¬ 
ticato che proprio io e Giancarlo Ca¬ 
selli al Csm ci siamo battuti perché si 
accertasse la verità sul caso Tortora, 
perché l'onore dei magistrati si difen¬ 
de cercando sempre la verità». Nessu¬ 
na sorpresa, invece, per le divisioni 
dell'Anm: esiste una componente 
convinta che i magistrati non debba¬ 
no fare politica, anche se poi può ca¬ 
pitare che «Raffaele Bertoni, già presi¬ 
dente dell'Anm proprio per quella 
componente, sia stato eletto in Parla¬ 
mento». 

Ancora Veltroni: «La Paciotti la 
candidiamo per¬ 
ché c'e una aper¬ 
tura reale alla rea¬ 
le società civile da 
parte dei Ds» e 
perché l'ex espo¬ 
nente di Anm 
porterà un «note¬ 
vole apporto di 
competenza sul¬ 
l'Europa». E è sul¬ 
l'Europa che i 
diessini vogliono 
inchiodare la 
campagna elettorale: «Staremo al te¬ 
ma», scandisce Veltroni. «Non tente¬ 
remo di far credere che si tratta di un 
gigantesco sondaggio». Sui temi del¬ 
l'Europa ha insistito anche la Paciotti 
svelando il suo "progetto di vita": 
«Andare in pensione per occuparmi 
dei presupposti della costituzione eu¬ 
ropea». 

Mentre finiva la conferenza stampa 
le agenzie hanno anticipato una in¬ 
tervista di Veltroni all'"Espresso". «Al¬ 
l'inizio ho temuto che il partito aves¬ 
se perso un po' la sua anima. La fun¬ 
zione di direzione era molto concen¬ 
trata nello staff del segretario e poco 
nei gruppi dirigenti. C'era stato, so¬ 
stanzialmente, un abbandono dell'i¬ 
dea del partito come struttura ramifi¬ 
cata, come sezioni, come organismi. 
In quegli anni abbiamo battuto la de¬ 
stra, siamo andati al governo, però sul 
partito, sicuramente, il bilancio non è 
stato positivo». E alla domanda su un 
eventuale risultato non positivo il 13 
giugno, Veltroni ha risposto: «Ci po¬ 
trà essere rimproverato d'aver soste¬ 
nuto con Prodi un tono di campagna 
elettorale non conflittuale. Qualcuno 
ci potrà dire: se aveste attaccato Prodi, 
probabilmente saremmo andati me¬ 
glio. È un rischio che calcolo, per il 
quale ho comunque molte risposte 
pronte. Penso che andremo meglio se 
avremo questa immagine di apertura 
e di innovazione, se non invischiere¬ 
mo noi stessi in una sorta di spirale 
mortale». 


■ LA GARA 
CON PRODI 
«Non 

ci faremo 
invischiare 
in una 
spirale 

di polemiche» 



Europee, la destra punta tutto sui suoi leader 

Berlusconi e Fini saranno candidati a tappeto in ogni parte d'Italia 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA Alle europee sarà un duello 
fra big. Infatti, quasi ovunque, sa¬ 
ranno i leader dei partiti a guidare 
le liste nelle cinque circoscrizioni. 
Berlusconi, Fini, Bossi e Prodi sa¬ 
ranno candidati a tappeto in tutta 
Italia. Veltroni, segretario dei Ds, 
sarà capolista nel centro e in altre 
due circoscrizioni. Franco Marini 
dovrebbe guidare la lista dei Popo¬ 
lari al Centro. 

Finora le principali novità sono 
venute dalla Quercia con le candi¬ 
dature di Claudio Fava ed Elena 
Paciotti. Botteghe Oscure lascia in¬ 
tendere di avere qualche altro asso 
nella manica, ma non vuole bru¬ 
ciare i nomi: «Stiamo facendo con¬ 
sultazioni. Se ne potrà sapere qual¬ 
cosa di più fra qualche giorno». I 
Ds alle europee del '94 (allora si 
chiamavano Pds) si fermarono al 
19,5% eleggendo 15 eurodeputati. 


La prossima settimana si riunirà il 
direttivo nazionale e probabilmen¬ 
te si arriverà a decidere anche l'ul¬ 
timo dei capilista. Certi finora so¬ 
no Fava nelle isole, Veltroni al 
centro e Napolitano nella circo- 
scrizione meridionale. Di Elena Pa¬ 
ciotti si parla come capolista al 
Nord Ovest o al Nord Est. 

C'è un gran fermento in Forza 
Italia soprattutto provocato dal ca¬ 
so Dell'Utri. Nelle europee dell'a¬ 
prile 1994 (era appena andato al 
governo Berlusconi) Forza Italia ar¬ 
rivò al 32%, 27 parlamentari. Oggi 
i dirigenti «forzisti» si accontente¬ 
rebbero di attestarsi su un 21-22% 
(16-18 parlamentari ). In questi 
cinque anni il gruppo «forzista» si 
è ridimensionato per defezioni e 
ricollocamenti. Ne rimangono 
quindici. Claudio Azzolini, capo¬ 
gruppo degli eurodeputati di Fi, as¬ 
sicura che saranno tutti ricandida¬ 
ti. Per il resto circolano molti no¬ 
mi. Nel Nord Ovest con molta pro¬ 


babilità verrà candidato Raffaele 
Costa. Un altro nome che si fa è 
quello di Fiorio, sindaco di Asti. In 
ballo anche due giornalisti entrati 
in politica con l'arrivo di Berlusco¬ 
ni, Jas Gawronski e Livio Caputo. 
Dovrebbe entrare in gara Carlo 
Secchi ex prorettore della Bocconi, 
ex Ppi. Si parla di Livia Pomodoro, 
presidente del tribunale dei minori 
di Milano. Smentite categorica¬ 
mente le ipotesi di candidatura del 
sindaco di Milano, di Iva Zanicchi 
e del calciatore Bettega. Nel Nord 
Est dovrebbero entrare in lista Vit¬ 
torio Sgarbi e l'economista Renato 
Brunetta. 

Al centro tra i nuovi ingressi so¬ 
no in ballo l'ex sindaco di Terni, 
Ciaurro, il regista Zeffirelli, l'avvo¬ 
cato Carlo Taormina, Alberto Mi¬ 
chelini. Si sta anche cercando di 
agganciare l'eurodeputato uscente 
Carlo Casini, presidente del movi¬ 
mento per la vita eletto nel '94 
nelle liste dei popolari. Al sud, cir¬ 


coscrizione meridionale, si fanno i 
nomi di Raffaele Fitto e Domenico 
Mennitti (ex An), di Nisticò ex pre¬ 
sidente della giunta regionale cala¬ 
brese e Gennaro Andria, presiden¬ 
te della Banca del Cilento. 

An candiderà tutti gli eurodepu¬ 
tati uscenti, oltre a molti ex depu¬ 
tati e ex senatori. Nella circoscri¬ 
zione meridionale molto probabil¬ 
mente troverà posto l'eurodeputa¬ 
to Caccavaie che ha lasciato Forza 
Italia per An. 

Ancora non definite le candida¬ 
ture dei «Democratici» di Prodi. 
Oltre all'ex-premier, gli altri nomi 
eccellenti sono Antonio Di Pietro e 
i sindaci Rutelli, Cacciari e Bianco. 
Quasi sicura anche la candidatura 
dell'ex guardasigilli Flick. Nel 
Nord-Ovest probabile l'ingresso in 
lista del filosofo Gianni Vattimo. 

Nel Ppi è sicura la candidatura di 
Martinazzoli nel Nord Ovest, nel 
Nord Est è ancora incerta la rican¬ 
didatura di Pierluigi Castagnetti. 


Al centro il capolista dovrebbe es¬ 
sere il segretario del Ppi, Franco 
Marini. Si parla anche di Cecchi 
Gori e di Carlo Casini. Nella circo- 
scrizione meridionale i nomi in 
ballo sono quelli di Gerardo Bian¬ 
co e Ciriaco De Mita. Il primo do¬ 
vrebbe guidare la lista. 

I Verdi hanno due deputati 
uscenti, Adelaide Aglietta che do¬ 
vrebbe lasciare e Gianni Tamino 
che verrà ricandidato. Un terzo eu¬ 
rodeputato, l'ex portavoce Ripa Di 
Meana, ha lasciato i Verdi per il 
gruppo della «Sinistra europea uni¬ 
ta» di cui fa parte anche Rifonda¬ 
zione. Tra i nuovi ci sarà Gianfran¬ 
co Bettin, prosindaco di Venezia. 

La Lega nel '94 aveva eletto sei 
eurodeputati, di cui due ora passa¬ 
ti a altri gruppi: i restanti, Bossi, 
Formentini, Farassino e Moretti sa¬ 
ranno riconfermati; tra gli aspiran¬ 
ti vi sarebbero Speroni, Maroni e il 
sindaco-sceriffo di Treviso, Gian¬ 
carlo Gentilini. 


MILANO, 13 MARZO 1999 

ore 9,30 -18,00 

Salone Di Vittorio, Cgil - corso di Porta vittoria, 43 
Convegno Nazionale 

Una politica del lavoro per creare sviluppo, 

UNA POLITICA DELLO SVILUPPO PER CREARE LAVORO 


Presiede: 

Nerio Nesi - Responsabile economico del Pdci 
Introduce: 

Leonardo Caponi - Responsabile lavoro pdci 

Comunicazioni di: 

Luciano Gallino - Felice Pizzuti 

Interviene: 

Claudio Caron - Sottosegretario al Ministero del Lavoro 
Interverranno: 

Antonio Bassolino, Ministro del Lavoro 
Oliviero Diliberto, Ministro di Grazia e Giustizia 
Katia Bllillo. Ministro per gli Affari Regionali 
Giampaolo Patta, Segreteria nazionale CGIL 

PARLAMENTARI - SINDACALISTI - DELEGATI OPERAI - STUDIOSI 

ore 17.00 Conclude 

Armando Cossutta 

Partito dei Comunisti italiani 
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PERO QUEL 
CANE LUPO 
BATTE ANCHE 
IL CALCIO 


MARIA NOVELLA OPPO 


V e lo avevamo detto la scor¬ 
sa settimana, che Rex su 
Raiuno avrebbe fatto un 
sol boccone di tutta la concorren¬ 
za. Ed ecco che mercoledì si è 
pappato perfino il calcio, lascian¬ 
do a Fiorentina-Bologna 
6.135.000 spettatori e tenendose¬ 
ne 8.088.000 tutti per sé e per il 
primo episodio (7.326.000 per il 
secondo). E questo succede nono¬ 
stante che i telefilm in questione 
siano del tutto mediocri (il secon¬ 
do poi era una replica). Se fossero 
anche belli, che cosa ne sarebbe 
di tutto il sistema televisivo? Nel¬ 
la fattoria elettronica il cane do¬ 
mina incontrastato, benché nello 
zoo politico (così vicino al grande 
fratello televisivo) prevalgano al¬ 
tri animali tradizionalmente me¬ 
no amici dell'uomo come aquile, 
orsi, elefanti e asinelli di fresca 
nomina. D'altra parte l'uomo 
stesso, dal punto di vista stretta- 
mente filosofico, è un bipede im¬ 


plume e una bestia così, nell'epo¬ 
ca della tv, può diventare vera¬ 
mente pericolosa. Figurarsi poi se 
di tv ne ha più d'una. Oppure se 
ha un ego gigantesco come quello 
di Giuliano Ferrara che straripa 
dai suoi stessi panni. Fo abbiamo 
visto anche a «Pinocchio» che in¬ 
furiava contro i magistrati e di¬ 
fendeva, pensate, Ignazio Fa Rus¬ 
sa, come se fosse un povero perse¬ 
guitato. E non invece un bipede 
luciferino molto simile al suo col¬ 
lega avvocato Cesare Previti (tan¬ 
to una brava persona) che è stato 
oscurato del tutto dal suo partito 
solo perché non era fotogenico. 
Ma la cosa più incredibile è che 
mentre Ferrara si spendeva gene¬ 
rosamente in difesa di Fa Russa, 
lui, il difeso, aveva già smentito 
se stesso lamentando, come il so¬ 
lito, di essere stato frainteso da 
quei dannati giornalisti. Che sa¬ 
rebbe come dire anche da Giulia¬ 
no Ferrara. 



Asia regina delle acque 

U ltimo appuntamento con Televisioni (Canale 5 
ore 2.00), il programma notturno condotto 
da Marco Salom. Per questa puntata di fine 
ciclo il tema scelto è l’acqua, elemento cen¬ 
trale nella vita. Ospite della trasmissione è la 
giovane e lanciatissima Asia Argento che si 
racconterà, «adagiata» sui bordi della pisci¬ 
na di un grande albergo. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 20.45 

WATERWORLD 


■ Il bel Kevin sta per 
tornare alla ribalta 
con una grande storia 
d’amore iper-romanti- 
ca, «Le parole che non 
ti ho detto». Nel frat¬ 
tempo si può rivedere 
il colossale e sfigato 
«Waterworld», dove 
lui è un eroe che lotta 
contro il male in un 
mondo sommerso da¬ 
gli oceani e minaccia¬ 
to dai pirati. 


Regia di Kevin Reynolds, 
con Kevin Costner, Jean¬ 
ne Tripplehorn, Dennis 
Hopper. Usa (1995). 135 
minuti. 


■ RAIUNO 20.50 

SUPER 

QUARK 


■ In Basilicata, in 
pieno Appennino meri¬ 
dionale, c’è la Val d’A- 
gri, il più grande giaci¬ 
mento petrolifero sco¬ 
perto in Italia. Loren¬ 
zo Pinna ri percorre la 
storia di questo picco¬ 
lo Eldorado italiano, 
mostrando come è 
stato radiografato il 
suolo terrestre grazie 
all’opera dei geologi 
deM’Eni. A Roma, a 
due passi da Fontana 
di Trevi, sotto un ga¬ 
rage, esiste un vero e 
proprio «quartiere» 
della Roma antica 
con strade e tutto. 


■ TEQUATTRO 22.40 

LE GRANDI 
INTERVISTE 

■ Tornano le grandi 
interviste di Emilio Fe¬ 
de con un ciclo tutto 
dedicato alle belle 
donne: Nancy Brilli, 
Simona Ventura, Na¬ 
talia Estrada, Elenoire 
Casalegno. La prima a 
confidarsi al direttore 
del Tg4 sarà oggi 
Francesca Rettondini, 
ex compagna di Alber¬ 
to Castagna ma deci¬ 
sa a non essere eti¬ 
chettata in eterno co¬ 
me tale. L’ultima sarà 
Diana De Feo, che ol¬ 
tre ad essere una 
giornalista è la moglie 
di Fede. 


■ RAIUNO 23.10 

LAMERICA 


■ Affaristi senza 
scrupoli dall’Italia al¬ 
l’Albania appena post¬ 
comunista per fare 
soldi facili. Uno dei 
due, il più giovane e 
fesso, è costretto a 
un viaggio disperato 
attraverso il paese. 
Una grande metafora 
civile in cui Amelio 
racconta l’infrangersi 
di tanti sogni (italia¬ 
ni). 


Regia di Gianni Amelio, 
con Enrico Lo Verso, Mi¬ 
chele Placido, Carmelo 
Di Mazzarelli. Italia 
(1994). 125 minuti. 
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C RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG1- RASSEGNA 
STAMPA-CHE TEMPO FA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All'Interno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 

8.30, 9.30 Tgl-Flash. 

9.40 DIECI MINUTI 
DI... PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.50 LA CHIAVE DELLA 
CITTÀ. Film commedia 
(Italia, 1950, b/n). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Airinterno: 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1-ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO 

DI UN ANGELO. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: 

ALLA RICERCA DI ULISSE. 

Gioco. Con Enzo Decaro. 

20.50 SUPERQUARK. 

Rubrica. 

22.55 TG 1. 

23.10 LAMERICA. Film 
drammatico (Italia, 1994). 

1.15 TG1-NOTTE. 

1.20 AGENDA. 

1.25 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.55 SOTTOVOCE. 

2.25 ANIMA. Rubrica. 

2.45 L’EBREO ERRANTE. 
Film drammatico 
(Italia, 1947, b/n). 


^ nAIDUE 

6.10 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.30TG 2-COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. AITinterno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. AH’intemo: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT. 
SPORTSERA. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

19.05 JAROD 
IL CAMALEONTE. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 FURORE. Varietà. 
Con Alessandro Greco. 
23.00 TG 2 - DOSSIER. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.10 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 
0.30 IL SOGNO DELLA 
FARFALLA. Film 
drammatico (Italia, 1994). 

2.20 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.30 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 


4 RAITRE 

6.00 T 3. AH’intemo: 6.15; 
6.30; 6.453; 7.00; 7.15; 
7.30; 7.45; 8.00; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 ONDA ANOMALA. 
Rubrica. 

10.30 MA CHE 
MUSICA MAESTRO. Film 
musicale (Italia, 1971). 
12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 T 3 EUROPA. 
Attualità. 

12.30 T 3 MEDITERRANEO. 
13.00 MILLE & UNA 
ITALIA. Attualità. 

13.15 TELESOGNI. 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3 - METEO 3. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica sportiva. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 ELLEN. Sit-comedy. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 UNO DI NOI. Miniserie. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 

23.10 EURO: ITALIA MAA¬ 
STRICHT. Attualità. 

0.20 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
0.45 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA - METEO. 

1.25 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

1.30 RAI SPORT. Rubrica. 

2.10 BABYLON 5. Telefilm. 

2.55 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA: IL COMMISSARIO 
CORSO. Telefilm. 


OC" RETE 4 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 SOTTO IL CIELO 
DELL’AFRICA. Miniserie (R). 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.35 SOTTO IL CIELO 
DELL’AFRICA. Miniserie. 
“Un amico per la pelle”. 

Con Carol Alt, 

Luca Manfredi. 

22.40 LE GRANDI INTERVI¬ 
STE DI EMILIO FEDE. 
Attualità. 

23.10 IL PADRONE 

DI CASA. Film commedia 
(USA, 1991). Con Joe 
Pesci, Vincent Gardenia. 
Regia di Rod Daniel. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 LADY BARBARA. 

Film commedia (Italia, 
1970). Con Gianfranco 
D’Angelo, Paola Tedesco. 
Regia di Mario Amendola. 

3.05 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 MAGIC. Show. 

4.00 LETTO IN PIAZZA. 

Film commedia 
(Italia, 1975). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
9.05 BABYSITTER. Telefilm. 

9.30 SUPERCAR 

2000 - INDAGINE AD ALTA 
VELOCITÀ. Film-Tv 
avventura (USA, 1991). 
11.30SCI. Supergigante 
femminile. Finali. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
15.00 !FUEG0! Varietà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom speciale 
femminile. Finale. 

18.40 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA 
PER PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WATERWORLD. 

Film fantastico (USA, 

1995). Con Kevin Costner, 
Dennis Hopper. 

23.20 SCI. Coppa 
del Mondo. Slalom 
speciale femminile. Finali. 
2 a manche. Sintesi. 

24.00 STUDIO APERTO. 
0.10 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

0.20 STUDIO SPORT. 

0.50 SUPER. 

Musicale (Replica). 

1.50 !FUEG0! 

Rubrica (Replica). 

2.20 PURO CASHMERE. 

Film commedia 
(Italia, 1986). 

4.10 I RAGAZZI 
DELLA 3 C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.25 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.30 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

Conduce Cristina Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

21.00 LA CANZONE 
DEL SECOLO. Musicale. 
Conduce Pippo Baudo 
con Alba Panetti. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

Con Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 TELE-VISIONI. Varietà. 
3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


UK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 MIA CUGINA 
RACHELE. Film drammatico 
(USA, 1953, b/n). Con 
Olivia De Havilland, Richard 
Burton. Regia di Henry 
Koster. All'Interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 TELEFILM. 

14.00 DIARIO DI UNA 
MOGLIE AMERICANA. 

Film commedia (USA, 
1968). Con Walter 
Matthau, Anne Jackson. 
16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 TELEFILM. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Gioco. 

20.40 NAVY SEALS. 

PAGATI PER MORIRE. 

Film drammatico (USA, 
1990). Con Charlie Sheen, 
Michael Biehn. 

22.55 TELEGIORNALE. 

23.15 UN NUOVO EROE: IL 
VIAGGIATORE. Conduce 
Antonio Lubrano 

24.00 DOTTOR SPOT. 

0.05 MONDOCALCIO. 
Rubrica sportiva. 

1.10 TMSCI - IL PIANETA 
NEVE. Rubrica (Replica). 

1.40 TELEGIORNALE. 

2.00 IL TRIONFO DELLA 
PRIMULA ROSSA. Film 
Avventura (GB, 1937, b/n). 
Con Barry K. Barnes, S. 
Stewart. Di H. Schwartz 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. 

Rubrica musicale. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 FILE. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
Conduce Red Ronnie. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THE 

LION NETWORK. 

20.40 CALCIO. 
Campionato estero. 

22.40 CLIP TO CLIP. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 TMCSCI. 

Rubrica sportiva. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE+bianco 


11.35 ALIEN NATION. 

THE UDARA LEGACY. Film 
fantascienza (USA, 1997). 
13.15 BLU CASA. Rubrica. 
14.05 GRAZIE, SIGNORA 
THATCHER. Film comme¬ 
dia (GB/USA, 1996). 

15.50 KANSAS CITY. Film 
drammatico (USA, 1996). 

17.50 ANCORA VIVO. Film 
azione (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 A SPASSO NEL 
TEMPO - L’AVVENTURA 
CONTINUA. Film 
comico (Italia, 1997). 

22.30 KEEP COOL. Film 
commedia (Cina, 1997). 
0.05 L’ULTIMO CONTRAT¬ 
TO. Film drammatico 
(USA, 1997). 

1.50 ARANCIA MECCANI¬ 
CA. Film drammatico. 


TELE+nero 


11.50 SHE’S SO LOVELY. 
COSÌ CARINA. Film 
commedia (USA, 1997). 

13.25 REGENERATION. 
Film drammatico 
(GB, 1996). 

15.15 L’OMBRA DEL 
DIAVOLO. Film thriller 
(USA, 1997). 

17.00 LA SEDUZIONE 
DEL MALE. Film 
drammatico (USA, 1996). 
19.00 RIEN NE VA PLUS. 
Film drammatico. 

20.45 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia. 

22.10 CONTESTO. 
Talk-show. 

23.10 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 
0.55 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 
17.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 AN’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Questione di 
soldi; 8.34 Golem; 9.00 GR 1 - GR 1 
Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica e 
informazione; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità; 
AN’interno: Mondo Motori; 19.32 Ascolta, 
si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 Dieci 
minuti di... Programmi dell’accesso. 
“Congregazione cristiana dei Testimoni di 
Geova”; 21.05 L’udienza è aperta; 22.03 
Per noi; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... “Risponde Barbara 
Palombelli”; 11.54 Mezzogiorno con...; 


13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers. Navigatori solitari unitevi. Con F. 
Busignani, S. Cesario; 16.00 GR 2 Sport. 
Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson. Il 
magazine “Under Trenta”. Con F. De Luca, 
V. Di Marco; 18.02 Caterpillar. Carichi in 
movimento; 19.19 Bolneve; 20.02 Fuori 
onda...; 22.40 Crackers. Navigatori solitari 
unitevi (Replica); 23.45 Alcatraz (R); 0.30 
Stereonotte. Con Alberto Campo, Chiara 
Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. “Voci 
nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 6.48 Bolneve; 7.15 Prima 
pagina; 9.03 MattinoTre; All’interno: Ascolti 
musicali a tema; 9.45 Giornali in classe; 
10.35 L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Riccardo 
Chailly; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno. Il pome¬ 
riggio di Radiotre; 14.05 Così lontano, così 
vicino; 15.05 Lampi di jazz; 16.34 Voci di 
un secolo: la storia del ‘900 nei documenti 
sonori; 17.50 Sua maestà il libro; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L’occhio magico. Racconto per imma¬ 
gini; 20.30 Franco D’Andrea New Quartet; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio. Leila Costa legge e racconta “Il para¬ 
diso degli orchi”. Di Daniel Pennac; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



# Al Nord cielo irregolarmente nuvoloso per nubi alte e 
stratiformi con addensamenti più consistenti su Piemon¬ 
te, zone alpine e Liguria, schiarite su Emilia-Romagna. 
Al Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso con ten¬ 
denza a moderato aumento della nuvolisità. Al Sud e sul¬ 
la Sicilia cielo sereno o poco nuvoloso. 


# Al Nord al Centro e al Sud cielo sereno o poco nuvolo¬ 
so con possibilità di annuvolamenti sulla Liguria e sul¬ 
le zone tirreniche della Toscana. Visibilità ridotta per 
foschie o banchi di nebbia nelle zone pianeggianti o 
nelle valli al primo mattino e dopo il tramonto. 




MARI 










LA SITUAZIONE 


# Sulle nostre regioni continua a persistere un campo di alte pres¬ 
sioni, tuttavia infliltrazioni umide apportano modesti corpi nuvolo¬ 
si al Centro-Nord. 
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Venerdì 12 marzo 1999 


♦ L'amministratore delegato ribatte 
«Non è così, il nostro piano valorizza 
le potenzialità inespresse della società» 


♦ La Borsa premia le azioni dei telefonini 
In calo Telecom mentre aesce Olivetti 
Brusca frenata delle azioni di risparmio 


«Barriere da monopolista» 

Colaninno spara a zero sulla controffensiva di Bemabè 



L’amministratore delegato di Telecom Francesco Bernabè 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «Ma quale piano indu¬ 
striale! Queste qui sono soltanto 
barriere finanziarie per ostacolare 
TOpa su Telecom. Tipici atteggia¬ 
menti da monopolista»: Roberto 
Colaninno, amministratore dele¬ 
gato di Olivetti e capo della corda¬ 
ta che ha dato l'assalto a Telecom, 
non usa mezze misure. Che abbia 
il dente avvelenato, a dire il vero, 
non è cosa che sorprende. Se Ber¬ 
nabè riuscirà ad ottenere il con¬ 
senso alle sue contromisure da 
parte dell'assemblea straordinaria 
che verrà convocata entro il 16 
aprile (obiettivo che pare a portata 
di mano visti i primi commenti ar¬ 
rivati dagli investitori istituziona¬ 
li azionisti) la montagna che do¬ 
vrà scalare la cordata Olivetti sarà 
ben diversa di quella immaginata 
all'inizio: 160.000 miliardi di lire 
invece di 100.000. Roba da sesto 
grado superiore. 

«Non sono matto e se ho deciso 
di fare una cosa ne ho valutato, 
prima di tutto i contro e poi i prò, 
tenendo ben presente ogni porta 
che mi consenta una via d'uscita», 
ha spiegato ieri Colaninno agli 
analisti un po' perplessi dopo la 
piega che hanno preso gli avveni¬ 
menti. Una via d'uscita che è quel¬ 
la di tenersi Omnitel ed Infostrada 
nel caso che l'Opa non vada in 
porto. Ma Colaninno è convinto 
di avere ancora molte carte a di¬ 
sposizione per fendere le barriere 
predisposte da Bernabè. Le rivele¬ 


rà la prossima settimana quando 
sarà reso noto il suo piano indu¬ 
striale. Qualche indiscrezione co¬ 
mincia però a trapelare. Si punterà 
a colpire le inefficienze con un mi¬ 
glioramento atteso del 10%. L'in¬ 
tegrazione fisso-mobile è conside¬ 
rata anche da Olivetti un'opzione 
strategica, ma non così la scelta di 
Bernabè di unificazione societa¬ 
ria: «Significa portare in Tim l'i¬ 
nefficienza di Telecom». Riorien¬ 
tamento a nuovi compiti del per¬ 
sonale, considerato comunque in 


eccesso e dequalificato. 

Secondo Colaninno - che si dà 
tre anni per portare a termine la 
"cura Telecom" - non è necessario 
procedere a troppe dismissioni. 
Finsiel può essere rilanciata nella 
information technology anche 
con opportune alleanze. Quanto a 
Sirti ed Italtel, prima di cederle ne 
vanno ridefiniti i ruoli. Da vende¬ 
re piuttosto molte partecipazioni 
estere dimostratesi poco remune¬ 
rative. 

La risposta di Bernabè a Cola¬ 


ninno non si è fatta attendere. «La 
nostra iniziativa non è una barrie¬ 
ra contro nessuno ma una mossa 
di vitalità, una reazione che tende 
a dimostrare il valore intrinseco 
della società», ha ribattuto Berna¬ 
bè, in un'intervista al TG1. «Du¬ 
rante una scalata - ha aggiunto - 
ognuno sfodera le sue armi e 
ognuno cerca di dimostrare ai pro¬ 
pri azionisti lo stato dell'azienda e 
le potenzialità di miglioramen¬ 
to». «Attenzione - avverte a sua 
volta l'amministratore delegato di 
Olivetti - Chi crea 
illusioni può essere 
cacciato». 

Quanto alla Bor¬ 
sa, il suo verdetto di 
ieri è stato decisa¬ 
mente positivo per 
le Tim ordinarie e 
di risparmio 
(+3,71% e + 3,30% 
ai prezzi finali), ri¬ 
flessivo per le Tele¬ 
com ordinarie (me¬ 
no 1,66%) e decisa¬ 
mente negativo per le Telecom di 
risparmio (meno 4,85%). Premia¬ 
ta invece Olivetti che sale del 
3,83%. 

Sulla guerra degli esposti, inve¬ 
ce, c'è da rilevare una pausa di ri¬ 
flessione. Olivetti ha chiesto alla 
Consob di soprassedere sulla nota 
inviata l'altro giorno contro l'ini¬ 
ziativa di Telecom di avviare le 
procedure per il maxi-finanzia¬ 
mento da 10 miliardi di euro. Non 
perché Ivrea abbia cambiato idea, 
ma per integrare l'esposto di nuo¬ 


vi rilievi alla luce delle decisioni 
del consiglio di amministrazione 
diTelecom. 

Sul fronte politico, infine, il mi¬ 
nistro delle Comunicazioni, Sal¬ 
vatore Cardinale, ha confermato 
di aver chiesto all'Avvocatura del¬ 
lo Stato un parere sulla possibilità 


di autorizzare Olivetti a cedere su¬ 
bito Omnitel ed Infostrada a Man- 
nesmann. È sorto anche un picco¬ 
lo giallo. Sembrava che Cardinale 
fosse favorevole a dare il via libera. 
Poi la precisazione: «sono neutra¬ 
le, non c'è alcun orientamento del 
governo in materia». 


«Entro tre anni dimezzeremo i prezzi 
di interurbane ed intemazionali» 

La Sirti prima sdoppiata e poi dismessa. Silenzio sugli esuberi 


LE TRE 
CONTROMOSSE 


fi TAL/A 


Integrazione societaria Telecom-Tim 

■ Offerta pubblica di scambio fra azioni 
ordinarie Telecom Italia di nuova emissione 
contro la totalità del flottante delle azioni 
ordinarie e di risparmio di Tim. 

■ Conversione delle azioni di risparmio 
Telecom Italia in ordinarie. 

■ Riacquisto di azioni proprie (buy back) 
fino ad un massimo del 10% del capitale 
sociale di Telecom, attraverso il reperimento 
di fondi fino a 10 miliardi di Euro. 

IL PIANO INDUSTRIALE 1999-2002 — 

■ Conseguimento di una crescita media dell’8% 
del margine operativo lordo sul “core business”. 

■ Focalizzazione degli investimenti sulla rete 
ad alta crescita (mobile ed Internet). 

■ Dismissioni di tutte le attività non caratteristiche. 

■ Riduzione dei costi operativi (risparmio 
di 1.000 miliardi a regime). 

■ Valorizzazione e ristrutturazione delle attività 
internazionali. 

■ Raggiungimento di un ritorno sul capitale 
investito di circa il 18% entro il triennio. 
Progressiva riduzione delle tariffe internazionali 
ed interurbane del 50% entro il 2002. 


P&G Infograph 


■ LA GUERRA 
TELEFONICA 

Le iniziative 
contro l’offerta 
di Olivetti 
portano il valore 
della scalata a 
160.000 miliardi 



ROMA Due promesse: una agli 
azionisti che la redditività di Tele¬ 
com sarà come quella degli altri 
gestori internazionali; ed una ai 
consumatori che entro tre anni ta¬ 
riffe interurbane ed internaziona¬ 
li scenderanno del 50%. Sono al¬ 
cuni degli obiettivi che si propone 
il piano triennale di Telecom Italia 
varato venerdì sera dal consiglio 
di amministrazione e reso noto ie¬ 
ri mattina. Un piano industriale 
che si arricchisce di tre mosse fi¬ 
nanziarie che trasformeranno la 
stmttura del capitale di Telecom: 
offerta di scambio sulle azioni 
Tim, trasformazione dei titoli di ri¬ 
sparmio in ordinari, buy back con 
una portata potenziale da 19.000 
miliardi sino al 10% del capitale. 
Viene così ridisegnata la planime¬ 
tria della Telecom del futuro su 


modelli analoghi a quelli degli al¬ 
tri grandi operatori del settore, ma 
si traccia anche una bella muraglia 
attorno alla cittadella assediata 
dall'Opa Olivetti. Una muraglia 
che, a conti fatti, alza di quasi il 
60% sino a 160.000 miliardi il va¬ 
lore del capitale ordinario di Tele¬ 
com. Se Bernabè otterrà l'ok degli 
azionisti nell'assemblea straordi¬ 
naria che verrà convocata entro il 
16 aprile, la cordata di Olivetti do¬ 
vrà dotarsi di corde ben più resi¬ 
stenti di quelle mostrate sinora. 

Telecom-Tim. L'integrazione 
tra telefonia fissa e mobile, faro 
di riferimento della Telecom di 
Bernabè, diventerà anche una 
integrazione societaria. Telecom 
aumenterà il proprio capitale di 
circa 2,6 milioni di azioni ordi¬ 
narie. Attraverso un'offerta pub¬ 


blica di scambio, queste azioni 
verranno proposte ai possessori 
di azioni Tim nella misura di 4 
nuove azioni Telecom contro 5 
Tim ordinarie e di 9 contro 20 
Tim risparmio. Il concambio è 
piaciuto al mercato che ha pre¬ 
miato entrambi i titoli Tim. Se 
gli azionisti aderiranno nella mi¬ 
sura sperata da Bernabè, Tim 
sparirà dalla Borsa e sentiremo 
parlare di una sola Telecom. 

Azioni di risparmio. Tutti ne 
parlano male (non hanno diritto 
di voto e la cosa conta, come si 
vede in caso di Opa) e sono un 
retaggio anomalo del passato. 
Bernabè propone agli azionisti di 
risparmio Telecom di diventare 
azionisti a pieno titolo. Con un 
meccanismo un po' complicato 
e pagando un certo prezzo, a dire 


il vero. Questo per evitare che la 
diluizione del capitale ordinario 
effetto della conversione non pe¬ 
nalizzi troppo gli azionisti nor¬ 
mali. Ciascun azionista Telecom 
riceverà gratuitamente un diritto 
di conversione per azione di ri¬ 
sparmio o ordinaria posseduta. 
Presentando a Telecom 171 dirit¬ 
ti e 50 azioni di risparmio si ot¬ 
terranno in cambio 50 azioni or¬ 
dinarie. Sarà possibile negoziare i 
diritti in Borsa. In questo modo, 
sarà il mercato e non Telecom a 
stabilire il prezzo di conversione 
che potrà dunque variare a se¬ 
conda dell'andamento delle con¬ 
trattazioni. Il meccanismo pare 
aver penalizzato le azioni di ri¬ 
sparmio, ieri in calo a piazza Af¬ 
fari dopo il boom della vigilia. 

Buy Back. Telecom reperirà 


sui mercati internazionali fondi 
per 10 miliardi di euro (19.000 
miliardi di lire). Serviranno a so¬ 
stenere un piano di acquisto di 
azioni proprie (buy back) sino al 
10% del capitale. Una massiccia 
iniezione finanziaria che premia 
gli azionisti sostenendone il tito¬ 
lo e rende per converso meno 
appetibile l'offerta Olivetti. Il 
prezzo massimo di acquisto pre¬ 
visto è di 15 euro per azione, il 
50% in più del tetto storico rag¬ 
giunto da Telecom. 

Dismissioni. Si ribadisce la 
volontà di concentrarsi nel core 
business, ma la sola società da 
vendere per ora citata è la Sirti: 
dopo averla scissa in due incor¬ 
porando in Sirti2 anche gli im¬ 
mobili di Telecom. 

G.C. 


L'INTERVISTA 


Fammoni (Cgil): chiarezza 
sui livelli occupazionali 


ROMA Diciamo che il piano fi¬ 
nanziario è ben delineato, quello 
industriale è fatto soprattutto di 
tanti titoli ma troppa poca so¬ 
stanza. Non è sufficiente a capire 
il profilo concreto del progetto. 
Difficile dare un giudizio di meri¬ 
to con informazioni così som¬ 
marie»: Fulvio Fammoni, segre¬ 
tario generale Slc-Cgil, è cauto 
sulle novità emerse dal cda Tele¬ 
com. 

Bernabè vi chiede di essere dispo¬ 
nibili alla flessibilità. 

«La riorganizzazione di Telecom 
non ci spaventa. Sappiamo be¬ 
nissimo che oggi un gestore deve 
andare verso l'integrazione fisso 
e mobile e che la front-line dell'a¬ 
zienda deve avere per epicentro il 
cliente. L'importante è che non 
si parli di esuberi». 

Siparlaperòdi dismissioni. 

«Per il momento, Tunica dismis¬ 
sione annunciata con nome e co¬ 
gnome dal comunicato Telecom 
è quella della Sirti. Ma ci sono an¬ 
che le dismissioni di Omnitel ed 
Infostrada. Vorremmo capire da 
Mannesmann e da Olivetti che 
cosa succederà ai lavoratori che 
cambieranno casacca». 


Colaninno presenterà il suo pia¬ 
no la prossima settimana. 

«E difatti valuteremo quel che ci 
presenterà. Il nostro giudizio sui 
due protagonisti dell'Opa sarà 
basato sui piani industriali». 
Anche il piano di Colaninno ri¬ 
schia di essere altrettanto generi¬ 
co come quello di Bernabè. 

«Mi rendo conto che con TOpa 
in corso una certa riservatezza è 
necessaria. Ma vorremmo infor¬ 
mazioni più dettagliate. Il gover¬ 
no ha detto di voler acquisire i 
piani industriali per decidere sul¬ 
l'uso o meno della golden share. 
Quella potrebbe essere la sede per 
riuscire ad ottenere un'informa¬ 
zione più completa». 

I tempi rischiano di essere lun- 
ghi. 

«E questo preoccupa. Non si può 
lasciare un gruppo come Tele¬ 
com nell'incertezza. Ad esem¬ 
pio, se andasse in porto l'alleanza 
con Stream, come verrebbe valu¬ 
tata dalla Consob? Come una 
zeppa illegittima all'Opa o una 
scelta che mostra che una società 
sotto Opa non significa una so¬ 
cietà fuori gioco?» 

G.C. 


Bilancio Tim, utili alle stelle 
Ricavi aumentati del 25,8% 

■ Un incremento del 54,1% della clientela (dai 9,27 milioni difine £ 97 ai 
14,3 di fine ‘98), un fatturato di 11.900 miliardi di lire, un Mol di 5.647 
mld e un utile nettodi 2.525 mld, dopo 1.732 mld di imposte. Questi gli 
elementi più significativi del progetto di bilancio diTim (gruppoTelecom 
Italia) relativo all’esercizio 1998, approvato oggi, su proposta dell’am- 
ministratore delegato Umberto de Julio, dal Consiglio di amministrazio¬ 
ne presieduto da Bernardino Libonati. All’assemblea ordinaria degli 
azionisti, che sarà convocata entro il 25 giugno, sarà proposta la distri¬ 
buzione di un dividendo di 135 lire per azione ordinaria e di 145 lire per 
azione di risparmio. I ricavi - continua la nota Tim - sono aumentati del 
25,8% (dai9.456 mld del ‘97 agli 11.900di fine ‘98) mentre ilrisultato 
operativo è cresciuto del 32,4% (4.114 mld rispetto ai3.107 mld del ‘97) 
e l’utile netto è aumentato del 62,4% passando dai 1.554mld del ‘97 ai 
2.525 mld del ‘98. L’indicativo dell’efficiente gestione della società è il 
rendimento del capitale investito, misurato in termini di Roace (return 
On Average Capital Employed) pari, afine ‘98, al 75,9%(rapportotra l’u¬ 
tile d’esercizio, diminuito degli oneri f inanziarinetti, tenuto conto del re¬ 
lativo effetto fiscale, e il capitaleinvestito netto medio. La capitalizzazio¬ 
ne in Borsa di Tim ha registrato nel corso del’98, una crescita del 50,9%, 
raggiungendo93.924mld (dai62.231 mlddifine ‘97), ampiamente su¬ 
periore a quella dell’indice Mib 30, parial 40,9%. Nel ‘98Tim ha ulterior¬ 
mente accentuato la focalizzazione sul core business: i milioni di minuti 
ditraffico sonoaumentati dai 12.201 a fine‘97 ai 17.671 al 31 dicembre 
’98 (+44,8%), e l’incidenza dei relativi ricavi sul totale è passata dal 70% 
del’97al77%del‘98. 


Wind, verso l'aumento di capitale 
Presentato Cali Center di Napoli 

B II 25 marzo si terrà l’assemblea degli azionisti di Wind che dovrebbe 
varare un aumentodi capitale fino ad un massimo di 1.823miliardi di 
lire; la convocazione deN’assemblea è stata pubblicata oggi sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale. L’aumento di capitale dovrebbe essere realizzato tra¬ 
mite conferimenti alla società in natura e in denaro. In particolare, a 
Wind dovranno passare gli assetdi telecomunicazioni dell’Enel, che 
controlla con il 51% la società telefonica, per un valore complessivo di 
600 miliardi. La parte di conferimento in denaro spetterà agli altri due 
soci esteri di Wind, DeutscheTelekom e FranceTelecom. Le strutture 
che verranno scorporate da Enel e conferite a Wind comprendono siti 
e ponti radio e inoltre in contratto per 5 anni di outsourcingdei servizi 
ditelecomunicazione dell’Enel. Non rientra nel conferimento lafibra 
ottica: Enel sta posando nuovi cavi per i servizi di Wind. 

Intanto è ufficialmente nato nei giorni scorsi il Cali Center di Napoli 
della Wind, la società di telefonia fissa e mobile controllata da Enel, 
DeutscheTelekom e France Telecom. Il servizio è stato presentato dal- 
ramministratore delegato Tommaso Pompei alla presenza del sinda¬ 
co di Napoli Antonio Bassolino e deH’amministratore delegato dell’E¬ 
nel Franco Tato. Operativo dallo scorso 1 marzo, in coincidenza con il 
lancio sulmercato dei servizi di telefonia Wind, il Cali Center di Napoli 
si è aggiunto a quello di Roma, il cui servizio era partito a dicembre. I 
Cali Center sono specializzati nella gestione integrata, sul cliente, dei 
servizi fissi, mobili e convergenti sui due macro segmenti di mercato, 
businesse consumer. 

Dei 736addetti che Wind ha assunto a Napoli da giugno a oggi, 647 
lavorano al Cali Center e hanno ricevuto una formazione specifica sul 
mercato e sulle procedure operative e sistemi informativi. Le strutture 
di Roma e Napoli hanno il compito di rispondere a tutte le esigenze dei 
clienti Wind tutti i giorni 24 ore su 24. 


Tariffe fisso-mobile, ancora un rinvio 

L'Authority deciderà il 16 marzo. Il sottosegretario Lauria «tifa» per i ribassi 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Ancora una data, e nulla di 
più: il 16 marzo, cioè martedì pros¬ 
simo. Altri quattro giorni per co¬ 
noscere le nuove tariffe fisso-mo¬ 
bile che TAuthority per le Tic sta 
studiando da oltre un mese. Eppu¬ 
re la Telecom ha presentato la sua 
proposta in perfetta puntualità 
(primo febbraio). Non solo. L'al¬ 
tro ieri era stato lo stesso Garante, 
Enzo Cheli, a prospettare una pos¬ 
sibile decisione definitiva in occa¬ 
sione del consiglio di ieri. Invece, 
ancora un rinvio, su un argomen¬ 
to che coinvolge milioni di fami¬ 
glie, visto che tutti hanno un tele¬ 
fono fisso Telecom, e che i cellula¬ 
ri si moltiplicano a velocità super¬ 
sonica. Che il tema sia «caldo» lo 
dimostrano le indiscrezioni che si 
sono accavallate nell'ultima setti¬ 
mana sulle possibili decisioni del¬ 
l'Autorità, e gli «auspici» del go¬ 
verno per un ribasso delle tariffe in 
questione. A sperare nei «tagli» al¬ 


le spese degli utenti è stato, ieri, il 
sottosegretario alle Comunicazio¬ 
ni Michele Lauria, ribadendo, co¬ 
munque, la piena autonomia del¬ 
l'organismo guidato da Cheli. 
Un'autonomia sottolineata ieri 
anche dal ministro Salvatore Car¬ 
dinale, durante un'audizione alla 
Camera. Ma il titolare alle Comu¬ 
nicazioni ha anche rilevato che 


«TAuthority non risponde al Par¬ 
lamento del proprio operato, ne 
risponde invece il ministro che 
molte volte oggettivamente non 
partecipa alle decisioni». Un con¬ 
trosenso, secondo Cardinale, che 
va risolto in sede legislativa. 

Ma torniamo alle tariffe. A for¬ 
nire la data del 16 è stato, ieri, il 
commissario Alessandro Luciano, 


responsabile del piano tariffario 
fisso-mobile. «L'esame della pro¬ 
posta che ho formulato - ha di¬ 
chiarato - è stato completato. L'o¬ 
rientamento del consiglio sarà og¬ 
getto di un confronto, lunedì 
prossimo, con Telecom Italia». Al¬ 
l'incontro con Telecom seguiran¬ 
no alcuni passaggi procedurali 
previsti per legge, tra cui quello 
dell'Antitrust. Per giungere alla 
formulazione il giorno seguente, 
cioè martedì. Il piano in via di 
emanazione sarà una tappa inter¬ 
media verso il definitivo e nuovo 
regime tariffario che entrerà in vi¬ 
gore a luglio. Telecom Italia, infat¬ 
ti, ha presentato all'Autorità una 
proposta «rivoluzionaria», che 
consentirà all'abbonato fisso di 
passare automaticamente sul pia¬ 
no tariffario più conveniente. La 
realizzazione tecnica del progetto, 
però, richiede tempi lunghi. Per 
questo si è scelta la strada di una 
«tariffazione-ponte». 

Con questi due passaggi si con¬ 
clude l'iter burrascoso della «que¬ 


stione tariffe», giunta sul tavolo 
dell'Authority sull'onda della sol¬ 
levazione popolare. La rabbia 
esplose il 6 gennaio scorso, quan¬ 
do i due gestori mobili (Tim e Om¬ 
nitel) introdussero un nuovo pia¬ 
no tariffario, con l'avallo dell'Au- 
thority, che ai consumatori non 
piacque affatto (secondo le azien¬ 
de, invece, era più conveniente). 
Tra l'altro, gli aumenti scattarono 
dopo che TAuthority aveva già de¬ 
ciso di affidare la titolarità della ta¬ 
riffazione a Telecom (e non ai ge¬ 
stori mobili), decisione che non 
era ancora diventata operativa. Le 
proteste dei consumatori indusse¬ 
ro il Garante ad invitare le due so¬ 
cietà di telefonia mobile a tornare 
alle vecchie tariffe, che furono 
reintrodotte a fine gennaio. Oggi 
sono ancora in vigore e si possono 
consultare sull'avanti-elenco. 
Valgono anche per le chiamate 
dal fisso Telecom al nuovo gestore 
Wind (al prefisso 0328 si applica¬ 
no quelle verso un family, allo 
0329 quelle verso un business). 
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Venerdì 12 marzo 1999 


la Politica 


l'Unità 


in ♦ Nel mirino del centrodestra il gip Scaduto 

per il suo riferimento alle manovre di mafia 
piano per modificare l'articolo 192 del Codice 


♦A sorpresa anche la Lega sulle posizioni FI 
Mancino: «L'autonomia dei parlamentari 
deve essere fortemente difesa» 


♦ Polena: «L'unica interferenza è quella 
degli uomini di Forza Italia» 

Leoni: «Tentano di far crescere la tensione» 


DeH'Utri, il Polo alza I toni e sì rivolge a Scatfaro 

«Un attentato alle prerogative del Parlamento». I Ds: «Attacchi inaccettabili» 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA Chi si sta adoperando per 
modificare l'articolo 192 del codice 
di procedura penale, favorisce in 
qualche modo i disegni della mafia? 
Le poche righe contenute nell'ordi¬ 
nanza di custodia cautelare contro 
Marcello DeH'Utri a firma del Gip di 
Palermo, Gioacchino Scaduto, han¬ 
no fatto insorgere il Polo, che, a «di¬ 
fesa delle prerogative» del Parlamen¬ 
to ha chiesto l'intervento del Capo 
dello Stato, Oscar Luigi Scalfaro, del 
presidente del Senato, Mancino e di 
quello della Camera, Violante. Non 
solo: i parlamentari del centro-destra 
vogliono anche che il Guardasigilli, 
Oliviero Diliberto avvìi un procedi¬ 
mento disciplinare contro il magi¬ 
strato palermitano. 

Un agitarsi, quello dei parlamenta¬ 
ri del Polo, che è stato duramente cri¬ 
ticato dal coordinatore nazionale dei 
Ds, Pietro Folena: «L'unica interfe¬ 
renza, attualmente, viene dal senato¬ 
re Pera. Siamo di fronte ad un atto 
giurisdizionale del tutto legittimo, 
che come tale dovrà essere valutato 
dalla giunta per le autorizzazioni a 
procedere. Mi pare che la posizione 
del senatore Pera tradisca una singo¬ 
lare concezione del rapporto tra i di¬ 
versi poteri costituzionali». 

Ma come è nata la polemica? Di 
fronte alla richiesta della Procura di 
Palermo, il Polo ha inizialmente fat¬ 
to quadrato, gridando al «complot¬ 
to». Una posizione tipica, assunta 
senza tenere nel minimo conto il 
problema - politico e non giudiziario 


- che da questi e da numerosi atti 
processuali i rapporti tra uomini di 
Cosa Nostra e esponenti del Polo (ed 
in particolare di Forza Italia) emergo¬ 
no non come ipotesi, ma come dati 
di fatto. Comprese le frequentazioni 
di DeH'Utri con personaggi mafiosi. 
Ieri, però, dopo una più attenta lettu¬ 
ra della richiesta d'arresto, i senatori 
del Polo hanno notato il passaggio 
nel quale il Gip spiegava come nella 
nuova strategia mafiosa per delegitti¬ 
mare i pentiti, fosse visto con favore 
una eventuale modifica dell'articolo 
192. «Attentato alle prerogative del 
Parlamento», hanno tuonato i sena¬ 
tori del Polo. Nello stesso istante i lo¬ 
ro colleghi della Camera hanno chie¬ 
sto che i lavori della commissione 
Giustizia venissero interrotti: «Non è 
un problema che riguardi la posizio¬ 
ne dell'onorevole DeH'Utri, bensì la 
tutela delle prerogative parlamentari 
stabilite dalla Costituzione». Una po¬ 
sizione sulla quale - a sorpresa - si è 
schierata anche la Lega Nord per 
bocca del capogruppo al Senato, Lu¬ 
ciano Gasperini: «Io mi ribello per¬ 
ché è un attentato alla libertà del 
parlamento italiano». 

Nel corso della giornata le polemi¬ 
che, anziché diminuire, sono salite 
di tono. Da parte sua, il ministro di 
Grazia e giustizia, Diliberto, ha evita¬ 
to di prendere parte attiva alle pole¬ 
miche: «In quattro mesi non ho mai 
detto una parola su un processo in 
corso. Se tutti, politici e magistrati, ci 
attenessimo a questo criterio, proba¬ 
bilmente il clima sarebbe migliore. 
Per cui non dico assolutamente una 
parola». Diliberto, però, ha eviden¬ 


ziato un rischio: 

«Temo sia inizia¬ 
ta una lunghissi¬ 
ma e asperrima 
campagna elet¬ 
torale il cui ter¬ 
reno di scontro 
rischia di essere 
la giustizia». 

Contempora¬ 
neamente, pur 
senza entrare nel 
merito della po¬ 
lemica, il presi¬ 
dente del Sena¬ 
to, Nicola Man¬ 
cino, ha voluto 
ribadire che l'au¬ 
tonomia del par¬ 
lamentare va 
«fortemente di¬ 
fesa» e l'insinda¬ 
cabilità dell'ini¬ 
ziativa legislati¬ 
va «è sacra». 

Ad ogni mo¬ 
do, al di là della 
«caso» del 192, è 
apparso evidente 
che la vicenda 
DeH'Utri ha rap¬ 
presentato 
un'occasione 
perché il Polo si 

scagliasse - come già era accaduto per 
la vicenda Previti e per i guai giudi¬ 
ziari di Berlusconi - contro la magi¬ 
stratura. Una posizione inaccettabile 
per l'Ulivo. Alle critiche di Folena si 
sono aggiunte quelle del responsabi¬ 
le della Giustizia dei Ds, Carlo Leoni: 
«Gli esponenti di Forza Italia seguiti 



LAPROCURA 


Caselli: «Non potevamo fare altro» 


Paolo Tre/A3 

dai loro colleghi del Polo nella gior¬ 
nata di oggi (ieri, ndr) hanno voluto 
progressivamente alzare la tensione 
sul caso DeH'Utri fino ad arrivare ad 
uno scontro al calor bianco contro i 
magistrati, con l'unico scopo di ope¬ 
rare una pressione pesantissima sui 
parlamentari». 


DALL’INVIATO 

PALERMO «Il Parlamento farà quel che vorrà, 
ma noi non potevamo non chiedere l'arresto di 
DeH'Utri». Giancarlo Caselli ribatte ancora una 
volta agli «attacchi al limite del linciaggio» - così 
li aveva definiti l'altro ieri - che hanno avuto per 
bersaglio la sua procura. Si poteva fare diversa- 
mente da quello che si è fatto? Si poteva lasciar 
correre? Se l'azione penale è obbligatoria non 
era obbligata la decisione di inviare gli atti alla 
Camera? «Vorrei mettere in chiaro un punto 
che non ho visto trattato dai giornali...», affer¬ 
ma il procuratore capo di Palermo. E il punto è 
quello che «il giudice per le indagini preliminari 
ha accolto la richiesta avanzata dalla procura. 

Proponeva sette arresti, quattro di questi ri¬ 
guardavano persone che hanno gli stessi reati di 
DeH'Utri». Quindi: non si poteva certo disporre 
l'arresto di questi senza chiedere nel contempo 
anche la misura cautelare nei confronti di Mar¬ 
cello DeH'Utri. Il parlamentare di Forza Italia, 
come sappiamo, è accusato di estorsione e ca¬ 
lunnia aggravata. Scorrendo le duecentottan- 
totto pagine del provvedimento elaborato dalla 
procura di Palermo e trasmesso lunedì scorso al 
Parlamento si sa che del primo reato sono impu¬ 
tati anche Vincenzo Virga («rappresentante del 
mandamento di Trapani») e Michele Buffa («as¬ 
sociato mafioso della famiglia di Trapani»); 
mentre del secondo sono imputati anche i pen¬ 
titi Giuseppe Chiofalo e Cosimo Cirfeta. 

Nulla di "persecutorio", quindi, per riprende¬ 
re un'espressione utilizzata durante la conferen¬ 


za stampa milanese di martedì scorso dall'ex nu¬ 
mero uno di Publitalia. E non si potevano chiu¬ 
dere gli occhi di fronte ad un'attività del parla¬ 
mentare che, sostengono alla procura di Paler¬ 
mo, era volta «all'inquinamento delle prove». 
Qualcuno voleva che si facesse finta di nulla da¬ 
vanti alle intercettazioni telefoniche, ai docu¬ 
menti filmati, alle dichiarazioni di più pentiti 
che dicevano di essere stati "avvicinati" per con¬ 
vincerli a rendere false dichiarazioni in cambio 
di denaro, sconti di pena e altri benefici? La con¬ 
vinzione dei magistrati è quella che DeH'Utri era 
convinto di poter dribblare tutti i controlli gio¬ 
vandosi del suo status di parlamentare. «Magari 
pensava che investigatori e magistrati non si 
mettessero a fare controlli durante le feste di fine 
anno», commenta uno dei pm palermitani, e 
aggiunge: «Forse pensava che avevamo le mani 
legate di fronte ad un meccanismo di autorizza¬ 
zioni al quale dobbiamo sottostare anche per di¬ 
sporre un'intercettazione». La decisione di chie¬ 
dere le misure cautelari era maturata nella prima 
metà di gennaio, subito dopo le vacanze di Na¬ 
tale, nel corso di una riunione tra il capo della 
procura, i suoi aggiunti e i sostituti che si erano 
occupati dell'indagine. La proposta di arresto 
era stata condivisa da tutti, non si erano registra¬ 
ti pareri contrari. Poi, il tempo materiale per re¬ 
digere la richiesta, e alla fine - dopo un'altra riu¬ 
nione - la trasmissione degli atti a Roma. Sedici 
faldoni di documenti trasferiti nella Capitale da 
alcuni carabinieri. Adesso toccherà alla Camera 
esprimere la decisione definitiva. «Ma noi non 
abbiamo fatto altro se non il nostro dovere», di¬ 
cono in procura. N.A. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Subito stroncata l'ipotesi che Lafontaine 
punti alla guida della Commissione 
Cautela dei Ds, «dobbiamo capire» 


♦ Cossutta: «Vengono al pettine 
le scelte economiche e sociali 
È lì la radice del contrasto» 


♦ Castagnetti: «Se il ministro se ne va 
finisce la tensione che c'era finora 
ma comincia la battaglia sulla linea» 


Tornano i boatos sulla presidenza Ue 

Ma D'Alema: «Voci campate in aria, queste dimissioni sono un affare tedesco» 



La sede del Parlamento europeo a Bruxelles 


Carino 


IL CASO 


Oskar, un candidato 
sempre in corsa 


ROMA Le dimissioni di Oskar 
Lafontaine hanno colto di sor¬ 
presa il mondo politico italiano 
e i palazzi della sinistra del no¬ 
stro paese. Ieri sera l'impegno 
era ancora interamente concen¬ 
trato sulla decifrazione degli 
eventi che si stanno consuman¬ 
do in Germania per poter me¬ 
glio capire quali conseguenze 
avranno. Questo spiega il nu¬ 
mero ristretto di dichiarazioni e 
le cautele dei politici italiani che 
su un punto comunque sem¬ 
brano essere tutti d'accordo: le 
dimissioni di Lafontaine hanno 
radici esclusivamente nelle vi¬ 
cende della politica interna te¬ 
desca e non nel dibattito che si 
sta svolgendo in Europa. 

Anche l'ipotesi inizialmente 
circolata nel nostro paese, quel¬ 
la di un ritiro di Lafontaine dal 
governo di Schroeder per me¬ 
glio piazzarsi nella corsa verso la 
presidenza della Commissione 
dell'Ue, è stata alla fine scartata 
con nettezza. In realtà, questa 
interpretazione, che leggeva 
quanto sta accadendo in Ger¬ 
mania soltanto con l'occhio ri¬ 
volto alle aspirazioni del nostro 
paese a occupare la prestigiosa 
poltrona della Commissione 
dell'Ue, ha resistito soltanto po¬ 
che ore. 

«Le dimissioni di Oskar La¬ 
fontaine - ha notato Massimo 
D'Alema incalzato dai giornali¬ 
sti - confermano che la notizia 
di una sua candidatura alla 
Commissione europea era cam¬ 


pata in aria». D'Alema ha però 
subito aggiunto di non volersi 
dilungare sulla vicenda perché 
privo degli elementi di cono¬ 
scenza necessari. Di certo, però, 
per D'Alema le dimissioni non 
hanno nulla a che vedere con i 
negoziati europei attualmente 
in corso. Il presidente del Consi¬ 
glio ha poi aggiunto di conosce¬ 
re sia Lafontaine che Schroeder 
da molti anni ed ha spiegato che 
si tratta di due grandi protago¬ 
nisti della vita europea. «Lafon¬ 
taine è una delle personalità più 
vivaci della sinistra europea e il 
cancelliere Gerhard Schroeder, 
che ha vinto le elezioni, è an¬ 
ch'egli un grande protagonista. 
Bisognerebbe interrogare i tede¬ 
schi su questo contrasto». 

Nessun commento ufficiale 
da Botteghe oscure dove si vuo¬ 
le prima capire se le dimissioni 
di Lafontaine preludono a una 
modifica degli equilibri interni 
all'Spd e di conseguenza anche 
a quelli del governo tedesco o se 
ci si trova di fronte a un evento 
che ha altre motivazioni. Di cer¬ 
to, anche a Botteghe oscure la 
notizia delle dimissioni di La¬ 
fontaine è arrivata improvvisa e 
inattesa. 

Armando Cossutta, quando 
gli chiedono un giudizio, mette 
le mani avanti: «Non so più di 
tanto». Poi, pur tra mille caute¬ 
le, aggiunge: «Mi pare che in 
Germania e non solo lì si ponga¬ 
no problemi di scelte sul piano 
economico e sociale e probabil¬ 


mente è attorno a queste scelte 
che si devono trovare le radici 
del gesto di Lafontaine. La que¬ 
stione - aggiunge il leader dei co¬ 
munisti italiani - riguarda pro¬ 
babilmente gli indirizzi che la 
sinistra deve seguire in Germa¬ 
nia, dove si deve decidere se so¬ 
stenere di più l'occupazione e lo 
Stato sociale o un'altra strate¬ 
gia». Nessun commento di Ber¬ 
tinotti mentre il suo ascoltato 
consigliere sui problemi esteri, 
Ramon Mantovani, parla di 
uno scontro interno alla sinistra 
moderata. 

Anche per Pierluigi Casta¬ 
gnetti, capo della delegazione 


Ppi al Parlamento di Strasburgo, 
le dimissioni di Lafontaine non 
sono da mettere in relazione 
con una sua eventuale candida¬ 
tura alla presidenza Ue: «Lo 
escludo del tutto», ha detto. 
«L'uscita di Lafontaine dall'ese¬ 
cutivo - sostiene Castagnetti - 
mette fine a una tensione mani¬ 
festatasi fin dall'inizio nel go¬ 
verno del cancelliere Schroeder. 
Ma le sue dimissioni dalla presi¬ 
denza del partito lasciano in¬ 
tendere che vuol dare battaglia 
dissociandosi dalla linea della 
nuova socialdemocrazia imper¬ 
sonata da Blair e Schroeder». 

A. V. 


DAL CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Di un eventuale 
trasloco di Oskar Lafontaine 
da Bonn verso altra destina¬ 
zione si era cominciato a par¬ 
lare già nel novembre scorso. 
Si era visto a cena con il suo 
omologo francese Dominique 
Strauss-Kahn in riva al Reno, 
da qualche parte vicino a 
Strasburgo, formalmente per 
parlare di altre cose: il varo 
imminente dell'euro, il «go¬ 
verno economico» europeo 
per controbilanciare il potere 
della Banca centrale, il desti¬ 
no dell'asse franco-tedesco. Il 
giorno dopo una «indiscrezio¬ 
ne» aveva messo in subbuglio 
le redazioni dei giornali: in 
quella sede conviviale si sa¬ 
rebbe parlato di ben altre co¬ 
se. Di Oskar Lafontaine a Bru¬ 
xelles, per la precisione, a ca¬ 
po della Commissione dopo 
Jacques Santer. La cosa pareva 
abnorme. Oskar Lafontaine 
era alla guidadel ministero 
delle Finanze da appena due 
mesi. Era l'uomo forte della 


coalizione. Era il presidente 
del partito socialdemocratico. 
A Parigi le fonti governative 
rifiutarono persino di prende¬ 
re in considerazione la «indi¬ 
screzione», che venne attri¬ 
buita a «fughe» da parte tede¬ 
sca. Alcuni commentatori 
maliziosi avevano visto in 
questa voce apparentemente 
così assurda addirittura lo 
zampino del cancelliere: con 
il suo ministro delle Finanze 
il contenzioso politico e per¬ 
sonale era antico, e non gli 
sarebbe dispiaciuto sbarazzar¬ 
sene o quantomeno innervo¬ 
sirlo. Lafontaine, interpellato, 
aveva sorriso con condiscen¬ 
denza e smentito categorica¬ 
mente. Del resto l'aveva fatto 
non più tardi di lunedì scor¬ 
so, quando la stessa ipotesi di 
un trasferimento a Bruxelles 
era rimbalzata sulla prima pa¬ 
gina di un quotidiano italia¬ 
no: «Una squallida idiozia», 
era stata la sua secca reazione. 
Nella stessa occasione, nel 
corso di una conferenza stam¬ 
pa, aveva ribadito la «assenza 
di contrasti» con Schròder, 


aveva lanciato la proposta di 
una specie di compromesso 
con i democristiani a proposi¬ 
to della legge sulla cittadinan¬ 
za agli stranieri (che era già 
costata alla coalizione gover¬ 
nativa il pesante rovescio nel¬ 
le elezioni in Assia), insomma 
era apparso più che mai lon¬ 
tano da ogni tentazione brus¬ 
sellese, combattivo e pugnace 
come vuole il mito di «Oskar 
il Rosso». 

Eccolo invece libero da im¬ 
pegni governativi. Poco si 
può speculare, al momento, 
sulle intenzioni future di 
Oskar Lafontaine. La questio¬ 
ne di una sua candidatura alla 
presidenza della Commissio¬ 
ne è però virtualmente sul 
tappeto. Dal governo di 
Schròder più di una volta si 
era fatto sapere che l'ipotesi 
di un tedesco al vertice della 
Commissione era perfetta¬ 
mente legittima. Ai leader ita¬ 
liani che avevano perorato la 
causa di Prodi, Schròder era 
sempre apparso come il più 
freddino dei vari interlocuto¬ 
ri. Se Tony Blair non aveva 
niente da eccepire (anzi), se 
Lionel Jospin e Jacques Chi- 
rac erano anch'essi più che 
bendisposti sul nome di Pro¬ 
di, alla Cancelleria, su questo 
tema, l'accoglienza non era 
stata altrettanto calorosa. Co¬ 
me se si volesse tenere il pro¬ 
blema aperto e non pregiudi¬ 
care alcuna soluzione. 


E 

o 

ce 



A.A.A. 

Abbonate cercasi. 


Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 
e tre film in regalo. 


rUnità 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI 


I * 



Idiomi pkhii-i miinn ■ ratini 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta_Scadenza 

Firma Titolare 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma, 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,580 

125,520 

BTP GE 98/01 

103,280 

103,300 

BTP NV 97/07 

112,400 

112,300 

CCTFB 96/03 

101,330 

101,280 

CCT ST 96/03 

101,500 

101,480 

BTPAG 94/04 

122,880 

122,720 

BTP GN 91/01 

118,070 

118,150 

BTP NV 97/27 

118,450 

118,450 

CCT GE 93/00 

100,450 

100,420 

CCT ST 97/04 

100,480 

100,430 

BTPAG 94/99 

101,560 

101,560 

BTP GN 93/03 

128,450 

128,480 

BTP NV 98/01 

100,720 

100,750 

CCT GE 94/01 

100,900 

100,890 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

BTPAP 94/04 

121,770 

121,690 

BTP LG 95/00 

109,460 

109,420 

BTP NV 98/29 

100,590 

100,630 

CCT GE 95/03 

101,040 

100,980 

CTE GE 95/00 

104,500 

104,500 

BTPAP 94/99 

100,100 

100,130 

BTP LG 96/01 

110,950 

110,970 

BTP OT 93/03 

122,200 

122,150 

CCT GE 96/06 

102,340 

102,280 

CTE LG 94/99 

ino sin 

ino 3in 

BTPAP 95/00 

107,170 

107,190 

BTP LG 96/06 

129,350 

129,100 

BTP OT 98/03 

101,760 

101,750 

CCT GE 97/04 

100,360 

100,350 







CTE LG 96/01 

106,000 

106,400 










CCT GE2 96/06 

101,930 

101,930 

BTPAP 95/05 

135,060 

135,000 

BTP LG 96/99 

101,460 

101,470 

BTP ST 91/01 

120,100 

120,090 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




CCT GN 92/99 

100,040 

100,050 







BTP ST 92/02 

127,380 

127,380 

BTPAP 96/99 

100,460 

100,490 

BTP LG 97/07 

117,360 

117,530 










CCT GN 93/00 

101,060 

101,050 

CTE NV 94/99 

102,000 

102,000 







BTP ST 95/05 

136,990 

136,960 

BTPAP 98/01 

102,620 

102,650 

BTP LG 98/01 

102,840 

102,850 










CCT GN 95/02 

101,110 

101,060 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,710 

110,650 

BTP DC 93/03 

0,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

103,670 

103,740 










CCT LG 96/03 

101,350 

101,320 

CTZAP 98/00 

96,650 

96,650 







BTP ST 97/00 

103,480 

103,470 

BTPDC 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 92/02 

125,000 

124,830 

BTP ST 97/02 



CCT MG 92/99 

99,910 

99,900 


97,751 

97,751 

BTP DC 94/99 

103,920 

103,900 

BTP MG 92/99 

101,020 

101,050 

107,580 

107,490 





BTP ST 98/01 



CCT MG 93/00 

100,860 

100,830 

CTZFB 99/01 

94,080 

94,060 

BTP FB 96/01 

111,450 

111,500 

BTP MG 96/01 

112,830 

112,810 

101,860 

101,850 

CCT MG 96/03 

101,470 

101,450 

CCTAG 92/99 

100,050 

100,050 

CTZGE 98/00 



BTP FB 96/06 

132,800 

132,550 

BTP MG 97/00 

103,260 

103,250 

CCT MG 97/04 

100,520 

100,460 

97,360 

97,360 

CCTAG 93/00 

101,230 

101,250 




BTP FB 97/00 

102,630 

102,630 

BTP MG 97/02 

108,550 


CCT MG 98/05 

100,560 

100,520 

CTZGE 99/01 

94,490 

94,435 

108,490 

CCTAG 94/01 

101,000 

100,990 




BTP FB 97/07 

117,260 

117,110 

BTP MG 98/03 

104,550 

104,500 

CCT MZ 93/00 

100,630 

100,590 

CTZ GN 97/99 

99,240 

99,235 

CCTAG 95/02 

101,140 

101,090 










CCT MZ 97/04 

100,460 

100,430 

CTZ LG 97/99 

98 980 

98 990 

BTP FB 98/03 

105,400 

105,350 

BTP MG 98/08 

105,240 

105,200 






CCTAP 92/99 

99,760 

99,760 













CCT NV 92/99 

100,300 

100,300 

CTZ LG 98/00 

95,885 

95,845 

BTP FB 99/02 

99,330 

99,320 

BTP MG 98/09 

101,810 

101,800 






CCTAP 94/01 

100,880 

100,880 













CCT NV 95/02 

101,270 

101,230 

CTZ LG 99/00 


95,860 

BTP FB 99/04 

98,470 


BTP MZ 91/01 

117,040 

117,080 




95,885 

98,430 

CCTAP 95/02 

100,980 

100,920 

CCT NV 96/03 

100,460 

100,390 










CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 









99,510 

99 490 

122,510 

122,560 

BTP MZ 93/03 

129,010 

128,860 

CCTAP 96/03 

101,410 

101,340 





CCT OT 93/00 

100,710 

100,690 










CTZ MG 98/00 

96,371 


BTP GE 93/03 

129,660 

129,550 

BTP MZ 97/02 

108,180 

108,130 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

96,360 




BTP GE 94/04 

121,000 

121,010 

BTP NV 93/23 

153,250 

153,380 

CCT DC 94/01 

100,920 

100,890 

CCT OT 94/01 

101,020 

100,990 

CTZ MZ 98/00 

97,002 

96,992 

BTP GE 95/05 

128,920 

128,800 

BTP NV 95/00 

111,490 

111,510 

CCTDC 95/02 

101,330 

101,280 

CCT OT 95/02 

101,160 

101,140 

CTZ OT 98/00 

95,238 

95,215 

BTP GE 97/00 

102,250 

102,250 

BTP NV 96/06 

123,530 

123,260 

CCTFB 93/00 

100,650 

100,620 

CCT OT 98/05 

100,500 

100,480 

CTZ OT 98/99 

98,247 

98,250 

BTP GE 97/02 

107,770 

107,740 

BTP NV 96/26 

129,180 

129,150 

CCTFB 95/02 

100,920 

100,870 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,363 

98,335 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,650 

112,680 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,500 

97,050 

FIN PART 98/05 6,45% 

102,250 

102,250 

MEDIOBANCA-02 $ ZC 

82,150 

82,200 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,450 

99,450 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,140 

96,760 

IM1-96/0111ND 

100,100 

100,060 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

154,000 

154,200 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,850 

96,850 

COMIT-98/28 ZC 

21,900 

21,300 

IMI-96/03 ZC 

83,700 

83,700 

MEDIOBANCA-08 RUSSIA 

64,300 

64,250 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,710 

99,620 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,790 

100,500 

IMI-96/06 2 7,1 % 

117,000 

116,700 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,900 

99,900 

BCA P COMM IND-0221A 

102,350 

102,000 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,150 

96,100 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,350 

110,000 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100,400 

100,400 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,410 

99,350 

CREDIOP 98/00 9,65%8 

101,690 

101,640 

IM 1-98/02 INDEX BOND MIB30 

113,500 

112,550 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

71,300 

71,220 

BCA POP BS-97/02 EURO10 

97,900 

98,300 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

97,500 

97,000 

IM 1-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

101,400 

101,300 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

51,520 

51,500 

BCA ROMA-08 261 ZC 

62,500 

62,500 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

100,500 

100,500 

IM 1-98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 

102,000 

102,000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,780 

99,710 

BIPOP 97/005,75% 

101,200 

101,400 

CREDIOP-01 2.A 11 % 

104,800 

104,800 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

88,000 

88,440 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

100,840 

100,800 

BIPOP 97/00 IND 

99,300 

99,300 

CREDIOP-02 ZC LOCK7.A 

89,490 

89,000 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

115,000 

115,000 

MEDIOCR C/13TF 

102,010 

102,000 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,200 

98,000 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,400 

MEDLOM/14FC71 

95,560 

96,800 

MEDIOCR L/08 2 RF 

104,650 

104,500 

CENTROB /13 RFC 

97,500 

96,850 

DANIELI -03 EXW 2,50% 

92,880 

92,880 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,400 

97,500 

MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 

100,000 

100,000 

CENTROB /14 RF 

99,500 

98,000 

EFIBCA-01 TELEC. IDX B. 

152,000 

147,500 

MED LOM/191 SD 

99,900 

99,900 

MEDIOCR L/13 TF-TV32.MA 

100,520 

101,000 

CENTROB /15 RFC 

98,800 

98,600 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

98,000 

97,060 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,750 

98,750 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,500 

100,200 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,050 

101,050 

ENEL-85/00 2IND 

112,660 

112,650 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

103,550 

103,750 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,170 

100,190 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,900 

ENEL-91/03 2 IND 

106,500 

106,160 

MEDIOB /06 DJ-ES 

98,680 

98,700 

OPERE-94/04 11ND 

100,150 

100,150 

CENTROB 03 TFTRASF IN TV 

100,650 

100,550 

ENEL-92/0011ND 

105,250 

105,250 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

96,930 

96,920 

OPERE-94/04 3 IND 

100,070 

100,080 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,870 

99,850 

ENEL-93/03 2 9,6% 

110,810 

112,490 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

98,400 

98,350 

OPERE-94/04 5 IND 

101,510 

101,300 

CENTROB 05 TV 

98,940 

98,950 

ENI-93/03IND 

105,800 

105,550 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102,200 

102,300 

OPERE-95/02 11ND 

100,010 

100,010 

CENTROB 97/04 IND 

99,010 

99,010 

ENTE FS 94/02 IND 

100,300 

100,300 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,440 

98,450 

OPERE-96/01 2 IND 

99,410 

99,310 

COMIT/08TV2 

97,000 

96,750 

ENTE FS-89/99 IND 

100,400 

100,300 

MEDIOB-96/06 DM ZC 

69,350 

69,700 

PARMALAT F-07 7,25% 

108,250 

107,990 

COMIT-96/06IND 

99,040 

98,950 

ENTE FS-90/00 IND 

102,200 

102,120 

MEDIOB-98/08 TT 

98,750 

98,900 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,220 

100,750 

COMIT-96/06 ZC 

61,800 

62,000 

ENTE FS-94/04 8,9% 

119,800 

120,010 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,850 

100,850 

PARMALAT FIN-03 IND 

99,500 

99,720 

COMIT-97/02 IND 

98,490 

98,320 

ENTE FS-94/04 IND 

102,750 

102,760 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

94,030 

94,030 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

107,500 

107,500 

COMIT-97/03 IND 

98,360 

98,630 

ENTE FS-96/08 IND 

99,670 

99,750 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

155,010 

156,110 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,900 

98,000 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA I 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.713 

5,689 

11062 


ALBERTO PRIMO 

6,612 

6,598 

12803 


ALPI AZIONARIO 

8,548 

8.523 

16551 

20,530 

APULIA AZIONARIO 

11,378 

11.330 

22031 

21,953 

ARCA AZ. ITALIA 

20,231 

20,137 

39173 

14,835 

AUREO PREVIDENZA 

20,010 

19,924 

38745 

14,962 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,896 

17,847 

34651 

15.562 

AZIMUT TREND 1 

11,832 

11,803 

22910 

19,490 

AZZURRO 

29,936 

29,834 

57964 

12,911 

BLUECIS 

9,013 

8,975 

17452 

25,065 

BN AZIONI ITALIA 

11,811 

11,765 

22869 

14,725 

BPB TIZIANO 

15,799 

15,726 

30591 

17,871 

BPVIAZION. ITALIA 

5,009 

4,986 

9699 


C.S.AZION. ITALIA 

12,842 

12,801 

24866 

17,818 

CAPITALGEST ITALIA 

17.533 

17,472 

33949 

12,438 

CAPITALRAS 

19,220 

19,149 

37215 

11,329 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,721 

9,678 

18822 

12,172 

CENTRALE CAPITAL 

24,842 

24,751 

48101 

16,695 

CENTRALE ITALIA 

14,954 

14,887 

28955 

20,495 

CISALPINO INDICE 

13,293 

13,270 

25739 

18.716 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,119 

9,078 

17657 

9,813 

COMIT AZIONE 

12,041 

12,019 

23315 

9,746 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,909 

10,804 

21123 

6,723 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,745 

7,717 

14996 

13,223 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,643 

12,616 

24480 

9,762 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,444 

6,415 

12477 

15,777 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,091 

13,028 

25348 

14,550 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,972 

16,958 

32862 

20,080 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,824 

20,723 

40321 

15,529 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,780 

24,658 

47981 

15,496 

F&F SELECT ITALIA 

11,776 

11.731 

22802 

12,488 

FONDERSEL ITALIA 

15,353 

15,276 

29728 

20,227 

FONDERSEL P.M.I. 

10,013 

10,013 

19388 

3,861 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,240 

20,154 

39190 

17,592 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,856 

18,782 

36510 

14,151 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,636 

5.597 

10913 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,462 

5.439 

10576 


G4SMALLCAPS 

5,360 

5.370 

10378 


GALILEO 

15,680 

15,613 

30361 

14,668 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,948 

11,885 

23135 

12,026 

GENERCOMITCAP 

13,643 

13.558 

26417 

9,254 

GEPOCAPITAL 

17,092 

16,993 

33095 

10,511 

GESFIMI ITALIA 

13,326 

13,268 

25803 

13,778 

GESTICREDIT BORSIT. 

15.355 

15.230 

29731 

14,123 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,143 

12,055 

23512 

21,799 

GESTIELLEA 

13,251 

13,104 

25658 

17,350 

GESTIFONDIAZ.IT. 

13,999 

13,949 

27106 

14,336 

GESTNORDP. AFFARI 

10,978 

10,945 

21256 

15.191 

GRIFOGLOBAL 

10,542 

10.535 

20412 

12,432 

IMI ITALY 

21,092 

20,974 

40840 

16,701 

ING AZIONARIO 

19.743 

19,678 

38228 

11.473 

INTERBANCARIA AZ. 

25,482 

25,375 

49340 

20,677 

INVESTIRE AZION. 

18,319 

18,222 

35471 

15,152 

ITALY STOCK MAN. 

12,281 

12,278 

23779 

24,714 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,203 

8,167 

15883 

14,358 

MIDA AZIONARIO 

18,109 

18,027 

35064 

25.165 

OASI AZ. ITALIA 

11,124 

11,087 

21539 

13,274 

OASI CRESCITA AZION 

11,789 

11.759 

22827 

12,819 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,532 

14,468 

28138 

17,672 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,076 

13,011 

25319 

14,527 

OPTIMA AZIONARIO 

5.685 

5.660 

11008 


PADANO INDICE ITALIA 

12,343 

12,240 

23899 

22,110 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,002 

10,963 

21303 

5,064 

PRIME ITALY 

16.977 

16,919 

32872 

12,981 

PRIMECAPITAL 

45,727 

45.550 

88540 

9,439 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,369 

16.307 

31695 

11,648 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,099 

6,086 

11809 

6,755 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

10,891 

10,883 

21088 

-2,257 

RISP. IT. CRESCITA 

13,586 

13.522 

26306 

11,679 

ROLOITALY 

11,142 

11,066 

21574 

14,129 

SANPAOLOALDEB.IT. 

18.370 

18,288 

35569 

19,024 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,095 

9.055 

17610 

15,530 

SANPAOLO AZIONI 

18,692 

18.607 

36193 

35,396 

VENETOBLUE 

16.333 

16,273 

31625 

16,226 

VENETOVENTURE 

13,251 

13,320 

25658 

-2,376 

ZECCHINO 

11,911 

11,866 

23063 

22,395 

ZENIT AZIONARIO 

11.509 

11,091 

22285 

17,188 

ZETA AZIONARIO 

18,369 

18,269 

35567 

18,708 


1 AZIONARI AREA EURO I 

ALTO AZIONARIO 

13,049 

13,014 

25266 

21,100 

AUREO E.M.U. 

12,214 

12,228 

23650 


CISALPINO AZION. 

16.550 

16,624 

32045 

19,509 

CLIAM SESTANTE 

8,607 

8,583 

16665 

27,470 

COMIT PLUS 

11,286 

11,293 

21853 

3,386 

MIDA AZIONARIO EURO 

5,000 

5,000 

9681 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,088 

12,097 

23406 

5,855 

SANPAOLOJUNIOR 

19,728 

19,712 

38199 

10,605 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,341 

17,391 

33577 

8,480 

ARCA AZ. EUROPA 

11,255 

11,267 

21793 

5,141 

ASTESE EUROAZIONI 

5,563 

5,540 

10771 


AZIMUT EUROPA 

11,260 

11,258 

21802 

11,498 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13.598 

13,633 

26329 

10,414 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,032 

5,055 

9743 


CAPITALGEST EUROPA 

6,755 

6.753 

13080 

6,398 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,496 

7,504 

14514 

3.414 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5,866 

5.857 

11358 


CENTRALE EUROPA 

24,731 

24,796 

47886 

11,614 

DUCATO AZ. EUR. 

8,033 

8,054 

15554 

21,440 

EPTA SELEZIO.EUROPA 

5,433 

5.419 

10520 


EURO AZIONARIO 

6.557 

6,567 

12696 

7,886 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,448 

16,486 

31848 

7,361 

EUROPA 2000 

17,564 

17,583 

34009 

7,476 

F&FPOTENZ. EUROPA 

6,730 

6,729 

13031 


F&F SELECT EUROPA 

18,683 

18,638 

36175 

15,076 

FONDERSELEUROPA 

13,762 

13,785 

26647 

14,625 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,174 

7,157 

13891 

5,273 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,956 

5,970 

11532 


FONDINVEST EUROPA 

16,510 

16.551 

31968 

6,237 

GENERCOMIT EUROPA 

20,565 

20,643 

39819 

4,884 

GESFIMI EUROPA 

11,456 

11,456 

22182 

13.375 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,422 

17,439 

33734 

6,667 

GESTIELLE EUROPA 

13,600 

13,625 

26333 

17,021 

GESTNORD EUROPA 

10,656 

10,676 

20633 

6,327 

IMI EUROPE 

18,876 

18,887 

36549 

9,199 

ING EUROPA 

18,794 

18.815 

36390 

5,521 

INVESTIRE EUROPA 

14.037 

14.038 

27179 

5.616 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


MEDICEO ME. 

12,120 

12,075 

23468 

12,252 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,901 

7,913 

15298 

2,929 

PHENIXFUNDTOP 

12,740 

12,766 

24668 

13.520 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,434 

20,401 

39566 

4,524 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,814 

8,833 

17066 

3,784 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,160 

15,188 

29354 

4,966 

ROLOEUROPA 

10,383 

10,392 

20104 

7,062 

SANPAOLO EUROPE 

9,519 

9,529 

18431 

8,222 

ZETAEUROSTOCK 

5.078 

5,084 

9832 


ZETASWISS 

21,558 

21,741 

41742 

-4,770 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICASF. 

19,268 

19,352 

37308 

15,451 

AMERICA 2000 

14.838 

14,873 

28730 

8,934 

ARCA AZ. AMERICA 

21,248 

21,341 

41142 

23,519 

AZIMUT AMERICA 

12,001 

12,064 

23237 

13,098 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,609 

15,655 

30223 

25,392 

CAPITALGEST AMERICA 

10.803 

10,809 

20918 

9.584 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

7,988 

7,997 

15467 

16,828 

CENTRALE AMERICA 

17.613 

17,644 

34104 

16.525 

CENTRALE AMERICA $ 

19,292 

19,167 

0 

16,531 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,068 

6.039 

11749 


DUCATO AZ. AM. 

6.635 

6.635 

12847 

1,494 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,215 

6.243 

12034 


EUROM.AM.EQ. FUND 

20,544 

20,587 

39779 

6,972 

F&F SELECT AMERICA 

13,778 

13,741 

26678 

19,707 

FONDERSEL AMERICA 

13,560 

13,602 

26256 

15,996 

FONDICRI SEL. AME. 

7,665 

7,705 

14842 

7.531 

FONDINV. WALL STREET 

6,586 

6,597 

12752 


GENERCOMIT N. AMERIC 

26,177 

26,197 

50686 

18,746 

GESFIMI AMERICHE 

10,842 

10,888 

20993 

17.542 

GESTICREDIT AMERICA 

10,112 

10,056 

19580 

6,329 

GESTIELLE AMERICA 

13,053 

13,053 

25274 

23,252 

GESTNORD AMERICA 

19,075 

19,145 

36934 

13.556 

GESTNORD AMERICA $ 

20,893 

20,797 

0 

13.555 

IMI WEST 

22,284 

22,352 

43148 

19,430 

ING AMERICA 

20,413 

20.483 

39525 

14.538 

INVESTIRE AMERICA 

20,989 

21,039 

40640 

14,123 

MEDICEO AMERICA 

10,125 

10,144 

19605 

14,997 

OPTIMA AMERICHE 

5,780 

5,790 

11192 


PHENIXFUND 

14,735 

14,799 

28531 

15,687 

PRIME MERRILL AMER. 

20,598 

20,700 

39883 

7,505 

PUTNAM USA EQ($) 

9,397 

9,370 

0 

11,668 

PUTNAM USA EQUITY 

8.579 

8,626 

16611 

11,664 

PUTNAM USA OP ($) 

7,927 

7,892 

0 

8,096 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.237 

7,265 

14013 

8,089 

ROLOAMERICA 

12.353 

12,381 

23919 

16,415 

SANPAOLO AMERICA 

11.577 

11,597 

22416 

15,446 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

5.631 

5.522 

10903 

-1,257 

ARCA AZ. FAR EAST 

5.321 

5.230 

10303 

-5,909 

AZIMUT PACIFICO 

5,827 

5,694 

11283 

-1,142 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,135 

5,048 

9943 

4,682 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,844 

3,798 

7443 

-1,858 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,073 

4,011 

7886 

-9,920 

CENTR. GIAPPONE YEN 

619.573 610.595 

0 

1,746 

CENTRALE EM. ASIA 

5,265 

5,259 

10194 

-5.746 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,767 

5,713 

0 

-5.737 

CENTRALE GIAPPONE 

4,703 

4,610 

9106 

1,746 

CLIAM FENICE 

6,025 

5,911 

11666 

12,184 

DUCATO AZ. ASIA 

3,531 

3,526 

6837 

-6,802 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4.359 

4,261 

8440 

5,318 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,003 

5,934 

11623 


EUROM. TIGER F.E. 

7.358 

7,292 

14247 

-14,591 

F&F SELECT PACIFICO 

5,096 

5,003 

9867 

-6,008 

FONDERSEL ORIENTE 

5.072 

4,978 

9821 

-5.168 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4.236 

4,194 

8202 

-7,997 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,069 

5,930 

11751 


FONDINVEST PACIFICO 

5,326 

5,336 

10313 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,045 

4,981 

9768 

1,839 

GESFIMI PACIFICO 

4,603 

4,531 

8913 

-0,127 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,191 

4,126 

8115 

-1.374 

GESTIELLE FAR EAST 

5,093 

4,999 

9861 

-1.237 

GESTNORD FAR EAST Y 

905,713 898,806 

0 

-2,412 

GESTNORD FAR EAST 

6,875 

6.786 

13312 

-2,412 

IMIEAST 

5,939 

5,830 

11500 

-4,050 

ING ASIA 

4,006 

3,941 

7757 

0,828 

INVESTIRE PACIFICO 

6,217 

6,106 

12038 

-9,687 

MEDICEO GIAPPONE 

4.832 

4,744 

9356 

-1,814 

ORIENTE 2000 

7,572 

7,434 

14661 

-7,882 

PRIME MERRILL PACIF. 

11,437 

11,222 

22145 

2,197 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4,607 

4,505 

0 

-8,411 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,206 

4,147 

8144 

-8,422 

ROLOORIENTE 

4,768 

4,681 

9232 

-0,139 

SANPAOLO PACIFIC 

4,926 

4,855 

9538 

-4,178 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4,316 

4,290 

8357 

-19,100 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,014 

3,998 

7772 

-26,476 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,146 

3.130 

6092 

-25,686 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5.133 

5.108 

9939 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,858 

3,864 

7470 

-17,856 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3.789 

3.773 

7337 

-18,365 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7.955 

7,960 

15403 

-8,025 

FONDINV. AMER.LATINA 

5.186 

5.145 

10041 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,608 

5.598 

10859 

-23.611 

GEODE PAESI EMERG. 

4,365 

4,345 

8452 

-25,079 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,006 

3,989 

7757 

-22,903 

GESTIELLE EM. MARKET 

5.750 

5,719 

11134 

-18,399 

GESTNORD PAESI EM. 

5,010 

4,974 

9701 

-21,559 

ING EMERGINGMARK.EQ 

4,088 

4,071 

7915 

-28,001 

MEDICEO AMER. LAT 

4,588 

4,501 

8884 

-32,268 

MEDICEO ASIA 

3.102 

3.095 

6006 

-19,128 

PRIME EMERGINGMKT 

6,012 

5,995 

11641 

-19,784 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,705 

3,692 

7174 


PUTNAM EMER.MARK.S 

4,058 

4,011 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,745 

4,736 

9188 


ROLOEMERGENTI 

5.165 

5.165 

10001 


S.PAOLO ECON. EMER. 

4,690 

4,675 

9081 

-26,581 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI I 

ADRIATIC GLOB. F. 

14.518 

14,537 

28111 

10,225 

APULIA INTERNAZ. 

8,102 

8,098 

15688 

10,780 

ARCA 27 

14,412 

14,379 

27906 

14,198 

AUREO GLOBAL 

11,864 

11,841 

22972 

12,623 

AZIMUT BORSE INT. 

11.561 

11,551 

22385 

10,060 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,466 

10,486 

20265 

12,733 

BN AZIONI INTERN. 

13,154 

13,138 

25470 

9,617 

BPB RUBENS 

9,119 

9,099 

17657 

14,908 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.683 

8.659 

16813 

12,904 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,643 

6,632 

12863 

11,181 

CARIFONDO ARIETE 

13,771 

13,749 

26664 

9,392 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,502 

7,489 

14526 

7,392 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10.931 

10,926 

21165 

9,824 

CENTRALE GLOBAL 

17,708 

17,689 

34287 

7,781 

CLIAM SIRIO 

8,805 

8.779 

17049 

9,126 

DUCATO AZ. INT. 

30,998 

30,994 

60020 

-2,829 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,428 

5,430 

10510 


EPTAINTERNATIONAL 

15.233 

15,235 

29495 

7,906 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,590 

14,602 

28250 

7,154 

EUROM. GROWTHE.F. 

8,246 

8,285 

15966 

5,465 

F&F GESTIONE INTERN. 

16,423 

16,332 

31799 

17,775 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,031 

13,933 

27168 

17,391 

F&FTOP 50 

6,708 

6,696 

12988 

15,504 

FIDEURAM AZIONE 

14,754 

14,729 

28568 

11,649 

FONDICRI INT. 

19,386 

19.355 

37537 

8,480 

FONDINVEST WORLD 

13,714 

13.713 

26554 

9,235 

FONDO TRADING 

9,060 

8,964 

17543 

8,643 

GALILEO INTERN. 

12,986 

12,948 

25144 

14,173 

GENERCOMIT INT. 

18,448 

18.435 

35720 

10,275 

GEODE 

13,750 

13,741 

26624 

10,531 

GEPOBLUECHIPS 

7,432 

7,427 

14390 

6,029 

GESFIMI GLOBALE 

21,019 

21,011 

40698 

17,148 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,928 

10.913 

21160 

13,644 

GESTICREDIT AZ. 

15,516 

15,505 

30043 

7,832 

GESTIELLE B 

12,090 

11,995 

23410 

9,697 

GESTIELLE 1 

11.234 

11,208 

21752 

-0,050 

GESTIFONDIAZ. INT. 

13,069 

13,085 

25305 

13,506 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,172 

7,174 

13887 

3,641 

ING INDICE GLOBALE 

14,655 

14,646 

28376 

13,745 

INTERN. STOCK MAN. 

13.304 

13.353 

25760 

32,791 

INVESTIRE INT. 

11,992 

11,944 

23220 

10,543 

OLTREMARE STOCK 

10,614 

10,609 

20552 

8,274 

OPTIMA INTERNAZION. 

5.725 

5.735 

11085 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,604 

11,629 

22468 

4,968 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8.234 

8,228 

15943 

9,140 

PRIME GLOBAL 

15,620 

15,597 

30245 

10,160 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,585 

9,539 

0 

12,271 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8.751 

8,781 

16944 

12,273 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,008 

6,008 

11633 


RISP. IT. BORSE INT. 

18,846 

18,818 

36491 

1,964 

RISPARMIO IT. AZ. 

15.542 

15,492 

30094 

7,143 

ROLOTREND 

11,216 

11.213 

21717 

9,865 

SANPAOLO INTERNAT. 

14.377 

14,363 

27838 

12,068 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,253 

6,227 

12107 


TALLERO 

8,179 

8,205 

15837 

17,066 

ZETASTOCK 

17,788 

17,758 

34442 

9,615 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. Il 

AMERIGO VESPUCCI 

7,219 

7,258 

13978 

-9,615 

AUREO MULTIAZ. 

9,752 

9,729 

18883 

13,340 

AZIMUT TREND 

12,896 

12,880 

24970 

8,476 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,046 

6,052 

11707 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,071 

5,946 

11755 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,403 

6,402 

12398 


CARIFONDO ATLANTE 

11,725 

11,753 

22703 

-8,160 

CARIFONDO BENESSERE 

6,218 

6,241 

12040 


CARIFONDO DELTA 

24,474 

24,382 

47388 

2,872 

CARIFONDO FINANZA 

6,586 

6,551 

12752 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,680 

4,680 

9062 

-12,649 

CRISTOFORO COLOMBO 

14.103 

14,113 

27307 

-15,619 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.560 

6.577 

12702 

6,711 

DIVAL ENERGY 

5,643 

5,585 

10926 

0,973 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,084 

5,065 

9844 


DIVAL INDIVID. CARE 

7.195 

7,243 

13931 

13,828 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,916 

7,938 

15328 

34,688 

EUROM. GREEN E.F. 

10,256 

10,338 

19858 

9,648 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14.254 

14,300 

27600 

45,368 

EUROMOBILIARE RISK 

25,335 

25,332 

49055 

18,365 

F&F SELECT GERMANIA 

9.578 

9,665 

18546 

-0,120 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,274 

4,267 

8276 

0,371 

FONDINVEST SERVIZI 

16,150 

16,169 

31271 

10,696 

GEODE RIS. NAT. 

3.356 

3.330 

6498 

-9,610 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,954 

13,029 

25082 

1,183 

GESTICREDIT PRIV 

7,996 

8,002 

15482 

-0,267 

GESTIELLE WORLD COMM 

8.186 

8.210 

15850 

37,434 

GESTNORD AMBIENTE 

6,806 

6,826 

13178 

-9,059 

GESTNORD BANKING 

10.433 

10.343 

20201 

5,461 

ING I.T. FUND 

7,140 

7,204 

13825 


ING INIZIATIVA 

16,070 

16,040 

31116 

8,372 

ING OLANDA 

13.636 

13.672 

26403 

2,775 

OASI PANIERE BORSE 

8,365 

8,317 

16197 

6,537 

OASI FRANCOFORTE 

10,647 

10,708 

20615 

-4,923 

OASI LONDRA 

7,608 

7,607 

14731 

8,420 

OASI NEW YORK 

10,772 

10,693 

20858 

17,546 

OASI PARIGI 

12,996 

12,983 

25164 

20,291 

OASI TOKYO 

5,452 

5,350 

10557 

-6,355 

PRIME SPECIAL 

12,211 

12,247 

23644 

26,898 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,376 

5,422 

10409 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,888 

5,890 

0 


S.PAOLO AZ. INT.ETI 

8.055 

8,066 

15597 

29,250 

SANPAOLO FINANCE 

21,973 

21,819 

42546 

9,507 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,712 

5,699 

11060 


SANPAOLO HIGHTECH 

7,302 

7.303 

14139 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,083 

14,093 

27268 

14,008 

SANPAOLO SALE AMB. 

16,800 

16,862 

32529 

4,324 

ZETA MEDIUM CAP 

5,084 

5.115 

9844 

-2,428 


1 BILANCIATI H 

ADRIATIC MULTI FUND 

11.856 

11,871 

22956 

5,824 

ALTO BILANCIATO 

12,084 

12,078 

23398 

22,367 

ARCA BB 

28,429 

28,378 

55046 

12,728 

ARCATE 

13,472 

13,466 

26085 

10,770 

ARMONIA 

11.673 

11,685 

22602 

6,457 

AUREO 

23,774 

23,721 

46033 

11,000 

AZIMUT BIL. 

17,171 

17,120 

33248 

8,362 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,682 

5,683 

11002 


BN BILANCIATO 

9,051 

9,028 

17525 

7,946 

CAPITALCREDIT 

14,174 

14,147 

27445 

6,251 

CAPITALGEST BIL. 

19,991 

19,942 

38708 

10,512 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,145 

9,144 

17707 

4,615 

CARIFONDO LIBRA 

29,791 

29,722 

57683 

5,104 

CISALPINO BIL. 

18,009 

18,050 

34870 

12,914 

EPTACAPITAL 

13,848 

13,809 

26813 

10,017 

EUROM. CAPITALFIT 

21,551 

21,618 

41729 

12,813 

F&FEURORISPARMIO 

17.981 

17,918 

34816 

11,464 

F&F PROFESSIONALE 

49,868 

49,673 

96558 

6,842 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,209 

9,211 

17831 

9,987 

FONDERSEL 

40,805 

40,729 

79009 

11,448 

FONDICRI BILANCIATO 

12,077 

12,040 

23384 

8,668 

FONDINVEST FUTURO 

21.551 

21,499 

41729 

10,011 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


FONDO CENTRALE 

18,262 

18,286 

35360 

5,489 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5.173 


10016 


GENERCOMIT 

27,320 

27,202 

52899 

10,486 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,806 

6,823 

13178 

-2,800 

GEPOREINVEST 

15,000 

14,951 

29044 

9,323 

GEPOWORLD 

11,040 

11,017 

21376 

4,199 

GESFIMI INT. 

12,399 

12,402 

24008 

10,173 

GESTICREDIT FIN. 

14,654 

14,661 

28374 

4,316 

GIALLO 

9,582 

9,563 

18553 

8,874 

GRIFOCAPITAL 

16,208 

16,197 

31383 

8,757 

IMI CAPITAL 

28,399 

28,348 

54988 

9,640 

IMINDUSTRIA 

12,567 

12,542 

24333 

11,691 

ING PORTFOLIO 

27,599 

27,537 

53439 

16,962 

INTERMOBILIARE 

17,554 

17,542 

33989 

16,262 

INVESTIRE BIL. 

13.618 

13.584 

26368 

11,206 

MULTIRAS 

24,065 

24,011 

46596 

9,237 

NAGRACAPITAL 

18,404 

18.375 

35635 

11,304 

NORDCAPITAL 

13.752 

13.719 

26628 

8,334 

NORDMIX 

12,905 

12,905 

24988 

5,140 

OASI FINANZA PERS.15 

5.325 

5.315 

10311 


OASI FINANZA PERS.25 

5,464 

5,443 

10580 


PRIMEREND 

25,495 

25,383 

49365 

-0,161 

QUADRIFOGLIO INT. 

9.473 

9,494 

18342 

4,675 

ROLOINTERNATIONAL 

12,284 

12,283 

23785! 

7,353 

ROLOMIX 

12,223 

12,208 

23667 

8,989 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,008 

6,014 

11633 

5,948 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,431 

5.430 

10516 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,154 

22,125 

42896 

6,789 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,693 

5,682 

11023 


VENETOCAPITAL 

13,289 

13,252 

25731 

10,037 

VISCONTEO 

25,718 

25,690 

49797 

11,181 

ZETA BILANCIATO 

18,350 

18,309 

35531 

11.517 


| OBBLIGAZIONARI MISTI N 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,672 

5,680 

10983 

4,705 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,606 

6,602 

12791 

4,827 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,276 

6,271 

12152 

6,802 

BN PREVIDENZA 

12,606 

12,595 

24409 

5,578 

BPBTIEPOLO 

6,593 

6,587 

12766 

3,896 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,921 

6,924 

13401 

5,552 

CLIAM REGOLO 

6.275 

6,267 

12150 

15,057 

COOPERROMA MONETARIO 

5,299 

5,298 

10260 

2,983 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5.443 

5,440 

10539 

2,580 

CRTRIESTE OBB. 

6,110 

6,107 

11831 

5,358 

DUCATO REDDITO IT. 

17.826 

17.815 

34516 

4,098 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,885 

5.887 

11395 

7,824 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,992 

7,990 

15475 

9,733 

FONDIMPIEGO 

14,415 

14,399 

27911 

-7,458 

FONDO GENOVESE 

7,679 

7.673 

14869 

4,620 

GENERCOMIT RENDITA 

6,624 

6,620 

12826 

5,866 

GESTIELLE M 

8,845 

8,846 

17126 

6,839 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,171 

7,167 

13885 

5,838 

GRIFOBOND 

6,048 

6,047 

11711 

5,614 

GRIFOREND 

7,531 

7,528 

14582 

4,996 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18.116 

18.102 

35077 

5,252 

LIRADORO 

7,482 

7,488 

14487 

8,008 

MEDICEO REDDITO 

7,419 

7,413 

14365 

5,370 

NAGRAREND 

7,938 

7,934 

15370 

4,965 

PRIMECASH 

6,044 

6,041 

11703 

5,845 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,954 

7,959 

15401 

3,411 

RENDICREDIT 

6.855 

6,854 

13273 

4,628 

ROLOGEST 

14,449 

14,447 

27977 

4,341 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,632 

5,629 

10905 

2,289 

SFORZESCO 

7,650 

7,650 

14812 

5,163 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,289 

5.287 

10241 


VENETOREND 

12,584 

12,578 

24366 

5,407 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,086 

6,060 

11784 

6,624 


| OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM | 

ALTO MONETARIO 

5,633 

5,632 

10907 

3,757 

ARCA BT 

6,910 

6,909 

13380 

3,766 

ARCA MM 

10.955 

10,950 

21212 

4,718 

ASTESE MONETARIO 

5,276 

5,274 

10216 


AUREO MONETARIO 

5.443 

5.443 

10539 

3,447 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,182 

6,180 

11970 

3,645 

BN EURO MONETARIO 

9,583 

9,580 

18555 

3,741 

BN REDDITO 

6,140 

6,137 

11889 

3,619 

BPVI MONETARIO 

5,011 

5,010 

9703 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,182 

6,179 

11970 

3,511 

CAPITALGEST MONETA 

8,283 

8,281 

16038 

3,867 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.775 

8.773 

16991 

3,262 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.853 

11,852 

22951 

3,460 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,428 

7,426 

14383 

3,718 

CENTRALE CASH 

6,901 

6,900 

13362 

3,711 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.513 

5,510 

10675 

3,597 

CISALPINO CASH 

7,061 

7,059 

13672 

3,811 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,686 

6,680 

12946 

4,041 

COMIT REDDITO 

6,110 

6,109 

11831 

3,432 

CR CENTO VALORE 

5,268 

5.267 

10200 


DIVAL CASH 

5.453 

5.452 

10558 

3,534 

EPTA TV 

5,528 

5.524 

10704 

3,377 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6.538 

6.535 

12659 

5,547 

F&F EUROMONETARIO 

7,302 

7,300 

14139 

3,785 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,521 

6,520 

12626 

3,190 

F&F MONETA 

5,567 

5,566 

10779 

3,916 

F&F RISERVA EURO 

6,584 

6,584 

12748 

3,309 

FONDERSELREDDITO 

10,783 

10,777 

20879 

5,528 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,699 

7,699 

14907 

3,193 

FONDICRI MONETARIO 

11,231 

11,228 

21746 

2,576 

FONDO FORTE 

8,719 

8,717 

16882 

3,268 

GENERCOMIT BREVE TER 

5.912 

5,911 

11447 

3,829 

GENERCOMIT MONE! 

10,381 

10,378 

20100 

3,824 

GEPOCASH 

5,746 

5,745 

11126 

4,310 

GESFIMI MONETARIO 

9,283 

9.281 

17974 

3,682 

GESTICREDIT MONETE 

10.931 

10,928 

21165 

3,660 

GESTIELLE BTEURO 

5,887 

5,886 

11399 

4,537 

GESTIFONDI MONE! 

7,922 

7,921 

15339 

3,600 

GRIFOCASH 

5,800 

5,800 

11230 

4,427 

IMI 2000 

13.820 

13.817 

26759 

3,229 

ING EUROBOND 

7,076 

7,076 

13701 

3,677 

INVESTIRE REDDITO 

5,687 

5,684 

11012 

5,242 

LAURIN 

5.412 

5,411 

10479 

3,866 

MARENGO 

6,772 

6,770 

13112 

3,434 

MEDICEO MONEUR 

5,909 

5,908 

11441 

3,636 

MEDICEO MONETARIO 

6,794 

6,793 

13155 

3,983 

MONETARIO ROM. 

10,410 

10,408 

20157 

3,670 

NORDFONDO CASH 

7,072 

7,070 

13693 

3,650 

OASI FAMIGLIA 

5,924 

5,924 

11470 

3,393 

OASI MONETARIO 

7,596 

7,596 

14708 

4,067 

OLTREMARE MONETARIO 

6,360 

6,359 

12315 

3,528 

OPTIMA REDDITO 

5.208 

5,206 

10084 



Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PADANO MONETARIO 

5,638 

5.637 

10917 

3,554 

PASSADORE MONETARIO 

5,403 

5,402 

10462 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,228 

5,224 

10123 

3,423 

PERFORMANCE MON.12 

8,054 

8.053 

15595 

3,433 

PERSEO RENDITA 

5,482 

5,479 

10615 

3,476 

PERSONAL CEDOLA 

5.225 

5.223 

10117 


PERSONALFONDOM. 

11,167 

11,164 

21622 

3,411 

PHENIXFUND 2 

13,195 

13,189 

25549 

6,114 

PRIME MONETARIO EURO 

12,771 

12,767 

24728 

3,760 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,401 

5,401 

10458 

4,161 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5,912 

5,910 

11447 

3,886 

RENDIRAS 

12,394 

12,393 

23998 

3,623 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,682 

10,680 

20683 

3,607 

ROLOMONEY 

8.731 

8,729 

16906 

3,804 

S.PAOLO OBBL.EUROBT 

5.935 

5.932 

11492 

3,932 

SANPAOLO CASH 

7,609 

7,606 

14733 

3,885 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,225 

5,223 

10117 

3,794 

SICILCASSA MON. 

7,118 

7,118 

13782 

3,138 

SOLEILCIS 

5,578 

5,578 

10801 

3,562 

SPAZIO MONETARIO 

5,310 

5,308 

10282 


TEODORICO MONETARIO 

5.578 

5.577 

10801 

3,562 

VENETOCASH 

10,073 

10,068 

19504 

3,469 

ZENIT MONETARIO 

5,890 

5,878 

11405 

3,293 

ZETA MONETARIO 

6.531 

6.530 

12646 

3,518 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. H 

ALLEANZA OBBL. 

5,487 

5,482 

10624 

6,316 

APULIA OBBLIGAI 

5,905 

5,902 

11434 

5,021 

ARCARR 

7,224 

7,219 

13988 

5,760 

AZIMUT FIXED RATE 

7.431 

7,429 

14388 

5,494 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,709 

5.704 

11054 

4,029 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,946 

4,943 

9577 


BRIANZA REDDITO 

5.474 

5,473 

10599 

4,117 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,448 

6,446 

12485 

5,707 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,867 

7,865 

15233 

5,023 

CARIFONDO ALA 

7,843 

7,840 

15186 

3,654 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5.390 

5.383 

10436 

1,779 

CENTRALE BOND EURO 

5,781 

5,781 

11194 

3,569 

CENTRALE LONG BOND E 

6,521 

6,513 

12626 

5,965 

CENTRALE REDDITO 

16,073 

16,066 

31122 

5,069 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,467 

6,465 

12522 

5,839 

CISALPINO CEDOLA 

5.714 

5,712 

11064 

5,922 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,110 

6,108 

11831 

4,500 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,038 

6,024 

11691 

5,146 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,836 

5,833 

11300 

5,756 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5.545 

5,544 

10737 

6,800 

EPTALT 

6,411 

6,408 

12413 

8,385 

EPTA MT 

5,861 

5,858 

11348 

6,668 

EPTABOND 

16,625 

16,619 

32190 

5,449 

EUROM. N.E. BOND 

5,985 

5,983 

11589 

2,435 

EUROMOBILARE REDD. 

11,256 

11,251 

21795 

5,039 

F&FEUROBOND 

5,994 

5,987 

11606 

6,662 

F&F EUROREDDITO 

10,212 

10,207 

19773 

5,462 

F&F LAGEST OBBLIGAI 

14,534 

14,526 

28142 

5,230 

FIDEURAM SECURITY 

7.795 

7.793 

15093 

3,074 

FONDERSELEURO 

5,639 

5,636 

10919 

4,664 

FONDICR11 

6.532 

6,529 

12648 

3,548 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5.173 

5.170 

10016 


GARDEN CIS 

5,633 

5,633 

10907 

4,623 

GESFIMI RISPARMIO 

6.535 

6,535 

12654 

6,020 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,902 

5,899 

11428 

4,240 

GESTIRAS CEDOLA 

6,528 

6,526 

12640 

4,154 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,226 

23,216 

44972 

4,566 

IMIREND 

8,404 

8,399 

16272 

4,792 

ING REDDITO 

14,193 

14,179 

27481 

5,873 

ITALMONEY 

6,917 

6,911 

13393 

4,742 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,675 

6,671 

12925 

4,864 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,000 

5,000 

9681 


MIDA OBBLIGAI 

13.527 

13,516 

26192 

6,001 

NORDFONDO 

12,811 

12,804 

24806 

4,713 

OASI BTP RISK 

9.851 

9,850 

19074 

8,443 

OASI EURO 

5,429 

5,428 

10512 

5,669 

OASI OBB. ITALIA 

10,585 

10,583 

20495 

4,509 

OLTREMARE OBBLIGAI 

6,745 

6,742 

13060 

4,289 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.165 

5.162 

10001 


PADANO OBBLIGAI 

7,471 

7,466 

14466 

4,809 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,853 

7,849 

15206 

5,462 

PERSONAL EURO 

9,312 

9,304 

18031 

6,111 

PERSONAL ITALIA 

7,094 

7,090 

13736 

4,720 

PITAGORA 

9,448 

9,443 

18294 

4,440 

PRIME BOND EURO 

7,197 

7,191 

13935 

5,204 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,019 

14,007 

27145 

5,028 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,470 

5,470 

10591 

4,575 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.739 

11,739 

22730 

4,423 

ROLORENDITA 

5.165 

5,165 

10001 


SANPAOLO OB. EUROD. 

9.635 

9.627 

18656 

4,920 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5.557 

5.550 

10760 

5,015 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5.926 

5,924 

11474 

4,750 

VERDE 

6,965 

6,960 

13486 

4,705 

ZETA OBBLIGAZION. 

13.535 

13.532 

26207 

5,039 

ZETA REDDITO 

5.902 

5.901 

11428 

5,141 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA | 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.264 

5,260 

10193 


AUREO RENDITA 

15.137 

15,131 

29309 

3,676 

AZIMUT REDDITO 

11.556 

11,549 

22376 

4,990 

CISALPINO REDDITO 

11,277 

11,275 

21835 

5,832 

CLIAM ORIONE 

5,501 

5,502 

10651 

5,449 

CLIAM PEGASO 

5,463 

5,462 

10578 

5,630 

EPTA EUROPA 

5,389 

5,383 

10435 


EUROMONEY 

7.186 

7,176 

13914 

5,866 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,183 

6,181 

11972 

4,421 

GEPOREND 

5,664 

5,663 

10967 

5,770 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,826 

10,825 

20962 

5,618 

NORDFONDO EUROPA 

6,459 

6,453 

12506 

4,428 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,480 

6.473 

12547 

5,914 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,256 

5.255 

10177 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,769 

12,764 

24724 

4,475 

VENETOPAY 

5.477 

5.473 

10605 

4,226 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO H 

ADRIATIC US BOND F. 

4,998 

5,031 

9677 


ARCABOND$ 

6,786 

6,833 

13140 

2,700 

CAPITALGEST BOND $ 

5,928 

5,967 

11478 

3,360 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7.354 

7,350 

0 

-0,505 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,714 

6,766 

13000 

-0,504 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,674 

12,674 

0 

4,029 

CENTRALE CASH $ 

11,965 

11,951 

0 

2,989 

COLUMB.INTERN.BOND $ 

7,656 

7,645 

0 

7,599 

COLUMBUS INT. BOND 

6,990 

7.038 

13535 

7,604 
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DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,094 

6,132 

11800 

3,297 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,807 

6,858 

13180 

-0,134 

F&F RIS.DOLLARI IN $ 

6.136 

6,131 

0 

2,078 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,603 

5,644 

10849 

2,088 

FONDERSELDOLLARO 

7,020 

7,063 

13593 

3,800 

GENERO. AMERICABON.S 

7,092 

7,070 

0 

3,036 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,475 

6,508 

12537 

3,035 

GEPOBOND DOLL. 

5,894 

5.913 

11412 

0,744 

GEPOBOND DOLL. $ 

6,456 

6.423 

0 

0,743 

GESTIELLE CASH DLR 

5,165 

5,165 

10001 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,289 

6,322 

12177 

1,459 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,548 

12.534 

0 

1,795 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.456 

11,538 

22182 

1,789 

OASI DOLLARI 

6,223 

6,273 

12049 

3,597 

PERSONALDOLLARO $ 

13,049 

13.039 

0 

1,626 

PRIME BOND DOLLARI 

5,304 

5,340 

10270 


PUNTNAM USA BOND 

5,251 

5,291 

10167 


PUTNAM USA BOND $ 

5.751 

5,748 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,607 

5,654 

10857 

2,382 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN Q 

EUROM. YEN BOND 

8,663 

8,625 

16774 

2,304 

OASI YEN 

4.480 

4,462 

8674 

0,109 

PERSONAL YEN (YEN) 

966,445 966,885 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,314 

5,289 

10289 

0,737 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI Q 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,728 

5,732 

11091 

4,503 

CAPITALGEST BOND EME 

5,745 

5,746 

11124 

7,176 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4.852 

4,847 

9395 

-15,415 

CENTRALE EMER.BOND 

5,298 

5,291 

10258 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,431 

5.433 

10516 


EPTA HIGH YIELD 

4,865 

4,876 

9420 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,763 

4,765 

9222 

-12,133 

FONDICRI BOND PLUS 

4,536 

4,521 

8783 

-19,562 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.631 

5.639 

10903 

-5,223 

ING EMERGING MARKETS 

8,607 

8,608 

16665 

-16,909 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10.187 

10,203 

19725 

-1,533 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI l 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

5,356 

5,366 

10371 


ADRIATIC BOND F. 

12,976 

12,997 

25125 

2,088 

ARCA BOND 

9,667 

9,685 

18718 

5,281 

ARCOBALENO 

11,698 

11,718 

22650 

3,521 

AUREO BOND 

6,956 

6,954 

13469 

3,288 

AZIMUT REND. INT. 

6,986 

6,996 

13527 

3,924 

BN OBBL. INTERN. 

6.527 

6,534 

12638 

5,106 

BPB REMBRANDT 

6,583 

6,595 

12746 

5,108 

BPVI GLOBAL BOND 

4,961 

4,958 

9606 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,379 

6,389 

12351 

4,958 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,554 

5.558 

10754 

3,116 

CARIFONDO BOND 

7,036 

7,047 

13624 

0,010 

CARIFONDO CARIGE OBB 

7,968 

7,964 

15428 

4,732 

CENTRALE MONEY 

11.542 

11.565 

22348 

4,241 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,471 

7,484 

14466 

4,802 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,896 

5,907 

11416 

4,774 

DUCATO REDDITO INT. 

7,178 

7,191 

13899 

5,901 

EPTA92 

9,898 

9,926 

19165 

3,545 

EUROM. INTER. BOND 

7,545 

7,560 

14609 

1,727 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,422 

9,440 

18244 

4,637 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,279 

6,290 

12158 

4,439 

FONDERSEL INT. 

10,787 

10,813 

20887 

4,469 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,112 

9,116 

17643 

4,176 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.130 

6,138 

11869 

4,208 

GEPOBOND 

7,003 

7,005 

13560 

6,618 

GESFIMI PIANETA 

6,619 

6,629 

12816 

6,499 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,538 

9.551 

18468 

3,794 

GESTIELLE BOND 

8,723 

8.743 

16890 

4,388 

GESTIELLE BTOCSE 

5,916 

5,932 

11455 

1,659 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,123 

7,135 

13792 

3,957 

GESTIVITA 

6,768 

6,780 

13105 

5,517 

IMIBOND 

12,195 

12,199 

23613 

5,915 

ING BOND 

12,658 

12,671 

24509 

6,719 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,153 

6,159 

11914 

6,288 

INTERMONEY 

7,341 

7,350 

14214 

5,970 

INVESTIRE BOND 

7,379 

7,392 

14288 

3,594 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,770 

9,782 

18917 

4,423 

NORDFONDO GLOBAL 

10,841 

10,862 

20991 

3,911 

OASI BOND RISK 

8.231 

8,256 

15937 

10,087 

OASI OBB. INT. 

9,640 

9,673 

18666 

5,485 

OLTREMARE BOND 

6.455 

6,472 

12499 

3,938 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,094 

5,094 

9863 


PADANO BOND 

7,421 

7,432 

14369 

4,244 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7.433 

7,461 

14392 

2,254 

PERSONALBOND 

6,379 

6,395 

12351 

2,937 

PITAGORA INT. 

7,087 

7,098 

13722 

2,966 

PRIME BOND INTERNAI 

11,900 

11,916 

23042 

3,851 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,472 

6,480 

12532 

3,892 

PUTNAM GLOBAL B (S) 

7,690 

7,645 

0 

4,516 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,021 

7,038 

13595 

4,517 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,854 

6,864 

13271 

5,010 

ROLOBONDS 

7.701 

7,714 

14911 

5,038 

SANPAOLO BONDS 

6.151 

6,154 

11910 

0,855 

SCUDO 

6,383 

6,397 

12359 

2,404 

SOFIDSIM BOND 

5,499 

5,509 

10648 


ZENIT BOND 

5,614 

5,602 

10870 

2,587 

ZETABOND 

12,810 

12,831 

24804 

4,736 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,200 

5,197 

10069 


AG RIFUTURA 

13,338 

13,329 

25826 

4,263 

AUREO GESTIOB 

8,360 

8,356 

16187 

3,704 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,190 

6,186 

11986 

3,056 

AZIMUT TREND TASSI 

6,663 

6,660 

12901 

5,679 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,700 

5.715 

11037 

0,571 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,478 

10,444 

0 

4,318 

OASI 3 MESI 

5,843 

5,842 

11314 

3,737 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,638 

4.653 

8980 

-0,350 

OASI GEST.LIQUID. 

6,524 

6,525 

12632 

2,634 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,013 

11,003 

21324 

2,278 

OASI PREV. INTERN. 

6,512 

6,517 

12609 

2,980 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,110 

10,092 

0 


PERSON.HIGH YIELD -$ 

10.181 

10,140 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

13,918 

13,927 

26949 

5,348 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,507 

5,515 

10663 

1,892 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,333 

5,352 

10326 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,594 

5,588 

10831 

4,371 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,375 

6,373 

12344 

4,226 

SPAOLO BOND HY 

5.055 

5,052 

9788 


VASCO DE GAMA 

10.887 

10.869 

21080 

5,348 
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| F.LIQUID. AREA EURO II 

AZIMUT GARANZIA 

9,966 

9,965 

19297 

3,335 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,249 

5,248 

10163 

-0,572 

BN LIQUIDITÀ 

5.542 

5,541 

10731 

3,619 

CARIFONDO TESORIA 

6,006 

6,006 

11629 

3,684 

CENTRALE C/C 

7,989 

7,988 

15469 

3,567 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.550 

5,549 

10746 

3,798 

DUCATO MONETARIO 

6,754 

6,753 

13078 

2,786 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,381 

5,381 

10419 

3,961 

EPTAMONEY 

11,087 

11,087 

21467 

2,995 

EUGANEO 

5,881 

5,881 

11387 

3,860 

EUROM. CONTOVIVO 

9,595 

9,589 

18579 

3,547 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5.738 

5,735 

11110 

4,032 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.889 

8,886 

17212 

3,959 

FIDEURAM MONETA 

11,795 

11,793 

22838 

3,322 

FONDERSELCASH 

7,146 

7,143 

13837 

4,065 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,620 

6,619 

12818 

3,765 

GINEVRA MONETARIO 

6,349 

6,347 

12293 

4,304 

ING EUROCASH 

5,292 

5,292 

10247 

3,460 

INVESTIRE CASH 

17,620 

17,620 

34117 

3,936 

INVESTIRE MONETARIO 

8,131 

8,129 

15744 

3,727 

MIDA MONETAR. 

9,809 

9,809 

18993 

3,351 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,000 

5,000 

9681 


OASI CRESCITA RISP. 

6,594 

6,594 

12768 

3,340 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,476 

6,476 

12539 

3,553 

PERFORMANCE MON.3 

5,666 

5,665 

10971 

3,586 

PERSEO MONETARIO 

5.873 

5,872 

11372 

3,841 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,228 

5,225 

10123 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,166 

5,166 

10003 


RISPARMIO ITALIA MON 

5.373 

5,373 

10404 

3,528 

ROLOCASH 

6,639 

6,638 

12855 

3,202 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,878 

5,875 

11381 

3,589 


| FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

6,991 

6,967 

13536 

6,729 

DUCATO SECURPAC 

9,296 

9,286 

18000 

15,116 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,755 

5,755 

11143 

5,713 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,611 

5,599 

10864 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,991 

5,965 

11600 


FONDATTIVO 

10,810 

10,744 

20931 

6,579 

FONDERSELTREND 

8.715 

8,700 

16875 

9,832 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,183 

5,187 

10036 


FORMULA 1 BALANCED 

5,027 

5,020 

9734 


FORMULA 1 CONSERVAI 

5.017 

5,012 

9714 


FORMULAI HIGH RISK 

5,060 

5,046 

9798 


FORMULAI LOWRISK 

5,042 

5,043 

9763 


FORMULAI RISK 

5,044 

5,041 

9767 


GESTNORD TRADING 

5,812 

5,803 

11254 

3,102 

INVESTILIBERO 

6,799 

6,791 

13165 

3,601 

OASI HIGH RISK 

9.215 

9,210 

17843 

16,878 

PERFORMANCE PLUS 

5,604 

5,604 

10851 

-4,017 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17.758 

17,763 

34384 

6,634 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,806 

5,778 

11242 


SPAZIO AZIONARIO 

6,459 

6,439 

12506 


ZENIT TARGET 

8.413 

8,146 

16290 

13,029 


| ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

68,666 

68,666 

132956 

11,563 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,470 547.470 

1060050 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

529,020 529.020 

1024326 


EURORASFBOND 

43,010 

42,960 

83279 

5,983 

EURORAS F D-MARK 

53,810 

53,800 

104191 

2,688 

EURORAS F DOLLAR 

112,870 112,850 

0 

3,082 

EURORAS F EQUITY 

46,020 

46,100 

89107 

7,580 

FONDU B. LIRA 

7,669 

7,663 

14849 

6,088 

FONDIT. DLR 

6.527 

6,561 

12638 

2,067 

FONDIT. DMK 

4.765 

4,765 

9226 

2,743 

FONDIT. EM.MK ASIA 

2,617 

2,615 

5067 

-20,911 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10.389 

10,375 

20116 

3,791 

FONDU EQ.EUR. 

10,324 

10,355 

19990 

8,241 

FONDIT. EQ.ITALY 

12,022 

11,877 

23278 

13,677 

FONDIT. EQ.JAP. 

3.434 

3,355 

6649 

-8,903 

FONDU EQ.USA 

12,843 

12,855 

24868 

19,217 

FONDIT. FLOATER 

5,984 

5,981 

11587 

3,313 

FONDIT. GLOBAL 

110,321 110,085 

213611 

8,736 

FONDU LIRA 

6,289 

6,289 

12177 

3,477 

FONDU YEN 

4,044 

4,022 

7830 

1,916 

FRSHORTTERM 

178.375 178,361 

345382 


FRENCH BONDS 

95,924 

95,765 

185735 


FRENCH INDEX 

589,728 588,978 

1141873 


GERMAN BONDS 

128,764 128,706 

249322 


GERMAN INDEX 

499,579 501,517 

967320 


GERMAN SHORT TERM 

175,719 175,708 

340239 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,498 

7,506 

14518 

15,443 

INTERF. BOND DLR 

5,726 

5,764 

11087 

0,009 

INTERF. BOND LIRA 

5.755 

5,750 

11143 

6,095 

INTERF. BOND MARK 

5,513 

5,507 

10675 

6,025 

INTERF. BOND YEN 

5,204 

5,174 

10076 

0,995 

INTERF. BRIT.EQ. 

6.349 

6,328 

12293 

-2,005 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,048 

7,070 

13647 

4,621 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,287 

5,285 

10237 

3,040 

INTERF. GLOBAL 

55,908 

55,821 

108253 

8,514 

INTERF. I.S.F. 

75,970 

76,126 

147098 

22,905 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,394 

9,289 

18189 

14,276 

INTERF. JAPAN.EQ. 

3,945 

3,856 

7639 

-3,929 

INTERF. LIRA 

5,297 

5,297 

10256 

3,224 

INTERF. NW.AS.EQ. 

4,144 

4,123 

8024 

-26,033 

INTERF. SMALLCAPS 

5,040 

5,080 

9759 


INTERF. SWISSFR. 

4,956 

4,972 

9596 

0,074 

ITALFORTUNE A 

83,800 

83,800 

162259 

16,516 

ITALFORTUNE B 

20,810 

20,810 

40294 

27,985 

ITALFORTUNE C 

12,040 

12,040 

23313 

7,066 

ITALFORTUNE D 

12,320 

12,320 

23855 

5,505 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

4,021 

ITALFORTUNE F 

7,000 

7,000 

13554 

17,921 

PRIME UPPER EU.F. 

267,810 268,420 

518552 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,270 

12,250 

0 

5,310 

ROM.BRITISH INDEX GB 

8,110 

8,100 

0 

0,385 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,810 

22,810 

0 

2,444 

ROM.EURO BONDS 

11,606 

11,594 

22472 

3,532 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,675 198,181 

384688 

3,638 

ROM.ITALIAN INDEX 

13,365 

13,199 

25878 

18,549 

ROM.JAPAN BONDS 

210,000 210,000 

0 

3,189 

ROM.JAPAN SH.TERM 

495,000 495,000 

0 

2,515 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,890 

22,910 

0 

2,279 

ROM.NORTH AM.INDEX 

21,280 

21,220 

0 

21,952 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,160 

56,170 

0 

1,888 

ROM.PACIFIC INDEX 

77,000 

76,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

43.088 

43,110 

83430 
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In edicola i 1 

del più 


scrittore 


iV.V.'. 


OTHELLO 


un film di Oliver Parker 
con Kenneth Branagh 


HAMLET 


MACBETH 


WEST SIDE STORY 


IN EDICOLA 

la videocassetta 
+ un libro allegato 

a 14.900 lire 


IN EDICOLA (2 vhs) 


L'occasione colta 


er gli arretrati chia.mate.il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 0 






















































